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AVVERTENZE 
 
 
1. Trascrizione dei termini giapponesi: 
 

Viene utilizzato il sistema Hepburn che prevede in linea di massima 
la  lettura delle vocali all'italiana e le consonanti all'inglese. Le vocali 
lunghe vengono trascritte con un trattino lungo sopra la vocale. 
Si faccia attenzione soprattutto a: 
 
ch come in italiano cena; 
g sempre dura come in gallo; 
h sempre aspirata; 
j  sempre come in gennaio; 
s sempre sorda come in lusso; 
sh come in sciopero; 
w è letta u semivocalica; 
y è letta i semivocalica; 
z è dolce come in mezzo; 
ts è aspra come in mazzo. 
 
L'apostrofo separa sillabe diverse quando potrebbero essere confuse con 
una sola. 
 
Tutti i temini giapponesi sono resi al maschile secondo l'uso corrente. 
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PREMESSA 
 
 
1. Caratteritiche generali 
 
La storia della lingua giapponese coincide con la storia della sua evoluzione attraverso i 
periodi storici dall'antichità ai giorni nostri, al suo impatto con la scrittura cinese, 
all'adattamento alle esigenze socali e culturali delle varie epoche, e all'incontro con 
altre lingue straniere.  

Di tutte le influenze che contribuirono a modificare la lingua giapponese nel tempo, 
l'incontro con la lingua cinese, sia sotto forma di scrittura ideografica, sia della lingua 
in senso stretto, ha esercitato un condizionamento sicuramente profondo e costante in 
tutti i settori.  

Il percorso evolutivo della lingua giapponese, come per tutte le lingue, si è 
accompagnato alla storia sociale e culturale del Giappone. Ogni volta che si incontra un 
momento di trapasso nelle vicende sociali e politiche tali da sfociare in una nuova 
sensibilità o in nuovi ordinamenti e, in definitiva, in un nuova visione del mondo, 
troviamo anche accanto a esso, una nuova espressività linguistica che si fa carico delle 
rinnovate esigenze espressive.  

Il primo è un  momento di “formazione” in cui prende forma la lingua in quanto 
medium letterario e amministrativo, strumento della nuova élite intellettuale e della 
nuova classe politica, tra una pedissequa imitazione dei modelli - e della lingua - cinesi 
e una esigenza di espressione della sensibilità autoctona. Soprattutto nel campo 
letterario, si assiste, fin dall'inizio e per gran parte del resto dello sviluppo della lingua, 
alla ricerca di un compromesso sempre instabile tra modello di riferimento culturale 
autorevole che incarna una concezione vicina a quella della nostra classicità, 
rappresentata dal modello cinese e dall'altra alle esigenze di espressione della propria 
cultura e della visione del mondo autoctona. Questa ricerca si concretizza non solo nei 
modelli letterari, nel gusto, negli schemi, ma anche nella lingua che via via assume 
forme più o meno marcatamente caratterizzate dalla presenza di elementi sinici, sia nel 
lessico, sia a livello più profondo, nelle strutture sintattiche e grammaticali. I 
riferimenti e le appropriazioni del modello classico (cinese) non tracceranno un 
percorso uniforme, ma avranno un andamento discontinuo nel tempo, caratterizzato da 
allontanamenti e da ritorni, da compromessi più o meno bilanciati.  

La storia culturale giapponese ruoterà per molti secoli, fino alle soglie dell'era 
moderna, attorno ad un pilastro centrale che connoterà di sé tutti gli altri aspetti, ossia il 
rapporto con il modello cinese, soprattutto impersonato dalla sua cultura classica 
confuciana e buddhista. La distanza o la dipendenza da questo modello rappresentano 
uno dei fattori qualificanti dell'esperienza culturale giapponese. I momenti di presa 
della distanza corrispondono a un senso di riscoperta delle proprie radici e di ritrovata 
fiducia nei valori e nelle forme della propria tradizione culturale. In quei momenti la 
lingua autoctona ritrova vigore e viene preferita quale mezzo espressivo più adatto per 
esprimere la sensibilità giapponese. Si pensi soprattutto al periodo Heian e alla grande 
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tradizione della prosa dei nikki e dei monogatari scritti in una lingua yamato di una 
eleganza e raffinatezza mai più eguagliata. Si pensi in epoca molto posteriore alla 
produzione dei kokugakusha che vollero riportare in auge la tradizione nazionale antica 
e con essa la lingua del passato. Un discorso a parte può essere fatto, invece, per la 
poesia - ma non quella di imitazione cinese - che fin dagli albori venne prodotta in 
lingua autoctona, la più adatta a rendere la sensibilità più profonda e tipica dell'animo 
giapponese. 

I momenti di adesione al modello cinese comportarono, invece, l'utilizzo di 
strumenti linguistici più sinizzati, dal kanbun puro, all'hentai kanbun, al kanbun 
kundoku e ad altre forme ancora di tipo misto. Così è la gran parte della produzione di 
tipo “impegnato” che riguardava studi e commenti confuciani e buddhisti, la 
storiografia e la letteratura religiosa e guerresca, ma anche gli atti amministrativi a 
livello centrale e locale. I periodi Kamakura, Muromachi e Edo videro un largo uso 
della lingua sinizzata da parte della classe dei samurai intrisi di cultura cinese. La 
lingua sinizzata si accompagna, infatti, in gran parte alla preminenza della cultura 
cinese rappresentata dalla classe dei guerrieri.  

 
In questo modo si vennero creando in Giappone tradizioni culturali diverse che si 

muoveveno entro i due estremi rappresentati, da una parte dalla tradizione cinese pura e 
dall’altra dalla tradizione autoctona. Queste due tradizioni e quelle che da esse via via 
si svilupparono, si accumularono l’una accanto all’altra senza soppiantare quelle 
precedenti creando un curioso fenomeno di sopravvivenza di elementi culturali arcaici 
accanto a quelli man mano più moderni. Il desiderio di conservare, o forse, la 
percezione globalizzante della civiltà fecero sì che ogni forma culturale mantenesse una 
sua validità, quanto meno in qualche campo specifico. Al Giappone, infatti sembra 
restare estranea la visione di un processo storico in cui il nuovo, migliore del vecchio, 
ne prende il posto sostituendolo ed estinguendolo. Così è per le arti in cui permangono 
forme tradizionali accanto a quelle moderne, ma lo stesso si può dire in altri campi, 
come quello della religione, e altri ancora.  

Anche la lingua nel suo lungo percorso attraverso i secoli è rimasta segnata da 
questo tipo di processo: i contatti intensi e profondi con la lingua cinese prima, e con le 
lingue europee più tardi hanno contribuito ad arricchire la lingua giapponese che oggi 
mantiene riconoscibili questi strati sovrapposti. Più evidente ancora è il caso delle 
forme di scrittura, o buntai �¥
Õ ,1 di cui il giapponese è stato sempre molto ricco. I 
buntai, diversamente dagli stili di scrittura delle lingue europee, sono caratterizzati da 
rigide regole linguistiche, a livello lessicale, grafico, grammaticale e sintattico. Essi, 
nel loro svolgersi accompagnarono l’evolversi della lingua giapponese, e più 
ampiamente, quello della civiltà giapponese. I momenti di adesione al modello cinese 
mostrano buntai molto sinizzanti, gli altri hanno dato luogo a forme di lingua scritta 
secondo modelli autoctoni.  

Questi due livelli opposti, l’attrazione per le culture esterne e l’adesione ai modelli 
autoctoni, però, non solo si sono alternati nel tempo, ma hanno trovato in taluni 
                                                           
1 Buntai viene spesso reso con "stile" in italiano. Tuttavia, ritengo che quanto in Occidente si intende con 
il termine "stile" non sia equiparabile al tremine buntai, pertanto preferisco "forme di scrittura" o "forme 
della lingua scritta". "Stile" viene mantenuto per le forme calligrafiche e per gli usi simili a quelli che si 
intendono nelle lingue occidentali. 
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momenti la capacità di fondersi, ossia di nipponizzazare la cultura di importazione. 
Essa allora perdeva i tratti caratteristici dei luoghi di origine per assumere connotazioni 
nuove che rispecchiavano l’assimilazione originale da parte giapponese. In questi 
momenti felici, i giapponesi hanno saputo reinterpretare la cultura straniera e al tempo 
stesso reinventare la tradizione propria.  

Anche la lingua è proceduta in questa direzione. Il lessico cinese è stato 
nipponizzato, molte parole cinesi sono state “inventate” in Giappone e in vari casi 
importate in Cina. I caratteri cinesi anche hanno subito una profonda nipponizzazione 
nella lettura e furono integrati nella lingua (oltre che nella società) giapponese come 
ness’altra lingua asiatica ha fatto. Talché, oggi il Giappone è forse destinato a rimanere 
l’unico paese a mantenere la scrittura cinese (accanto a quella autoctona), oltre la 
madrepatria cinese. La lingua stessa ha subito un processo di ibridazione profondo a 
tutti i livelli, così che oggi essa non può dirsi nè pura giapponese, nè cinese, ma mista. 
Ciò avviene a livello lessicale (kango e wago), grafico (kanji e kana), a livello 
grammaticale e sintattico (forme autoctone e forme sinizzanti), e a livello di buntai 
(wakankonk�  bun, kanji kanamajiri bun, ecc.).  

Queste forme della lingua e di buntai si sono accumulati nel tempo e per molti 
secoli sono convissute fianco a fianco, fornendo all’espressione linguistica una grande 
ricchezza e varietà. Perché varietà linguistica significa anche ricchezza espressiva e 
duttilità, doti che ritroviamo costantemente lungo il percorso della letteratura 
giapponese. La scelta della lingua e in definitiva del buntai dipendeva dal contenuto del 
testo, dal tenore che gli si voleva attribuire, dal pubblico cui era diretto e dal contesto 
sociale da cui proveniva lo scrivente. Tutte queste variabili permettono di tracciare un 
profilo socio-linguistico della lingua giapponese e in senso più lato delle modalità di 
espressione scritta dei giapponesi, che però, non è l’argomento di questo testo. Così, 
per esempio, i testi scritti dai nobili di corte del periodo Heian sono linguisticamente 
diversi da quelli provenienti dai monaci buddhisti del periodo Kamakura, e così via.  
 
 
2. La storia della lingua 

 
Lo studio della storia di una lingua è rilevante per coloro che desiderano conoscere 

le trasformazioni che hanno condotto una lingua dalle origini alla forma attuale 
attraverso le varie fasi di sviluppo, e rendersi conto dei problemi che la lingua ha 
incontrato e delle soluzioni che ha adottato. Chi si interessa della lingua giapponese 
sarà in grado, seguendo le linee del suo sviluppo, di capire, tra l’altro, il motivo per cui 
il giapponese è diventata una lingua ibrida con forti influenze non solo lessicali, ma 
anche sintattiche e grafiche dalla lingua cinese, e del modo in cui ciò sia avvenuto.  

La conoscenza della storia della lingua è importante per coloro che per motivi di 
studio e di ricerca o altro, vogliano avvicinarsi ai testi originali e interpretarli. Per fare 
questo è necessario che sappiano quali forme assumeva la lingua nelle varie epoche, in 
modo da poter collocare i testi da affrontare in un contesto linguistico appropriato. Per 
quanto ciò non sia di per sé sufficiente per uno studio di tipo filologico, certamente ne 
crea le premesse e fornisce dei dati fondamentali su cui poggiare una conoscenza 
linguistica più approfondita. In questo senso, lo studio della storia di una lingua può 
fornire una conoscenza di base da cui procedere per un maggior approfondimento.   
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3. Sincronia e diacronia 
 

Una importante distinzione, nello studio della lingua va fatta tra sincronia (in giapp.: 
ky� ji  �R�( ) e diacronia (in giapp.: ts� ji 1b�( ). La descrizione linguistica sincronica 
analizza la lingua ad un determinato stadio del suo sviluppo, mentre la descrizione 
diacronica analizza la lingua nel suo sviluppo storico. Con le parole del fondatore della 
linguistica moderna, Ferdinand De Saussure: "È sincronico tutto ciò che si riferisce 
all'aspetto statico della nostra scienza [la linguistica], è diacronico tutto ciò che ha 
rapporti con le evoluzioni. Similmente, sincronia e diacronia designeranno 
rispettivamente uno stato della lingua ed una fase di evoluzione". 2 Quindi esaminare 
un momento particolare di una lingua, per esempio l'inglese del periodo di Shakespeare 
significa fare un'indagine sincronica, mentre lo studio dello sviluppo di una lingua 
attraverso il tempo è un approccio diacronico. 

 
Lo studio che intraprendiamo nelle pagine seguenti ha una doppia valenza: diacro-

nica in quanto inteso a mostrare lo sviluppo della lingua giapponese dalle sue origini ai 
tempi nostri, ma ha anche una valenza sincronica in quanto per i principali stadi di 
sviluppo della lingua, si daranno cenni descrittivi della lingua del periodo. 

Conviene, però tenere distinti i due momenti, comprendendo che essi si incrociano e 
si integrano a vicenda. 

 
 

4. Lingua scritta e lingua orale 
                       
Un altro tema importante è quello del rapporto tra lingua scritta e lingua orale. 

Generalmente, come è noto, in ogni lingua vi è una distanza più o meno ampia tra 
lingua parlata e lingua scritta. Questo fenomeno è dovuto al fatto che la lingua orale 
evolve più rapidamente rispetto alla lingua scritta che tende a essere più statica, proprio 
perché assolve alla funzione di “memoria nel tempo”. Normalmente, ad un certo stadio 
del suo sviluppo, la scrittura riproduce fedelmente la lingua orale, ma col tempo le due 
si distanziano sempre di più. Può succedere che in determinati periodi si operi 
volutamente un riavvicinamento tra scrittura e lingua orale, che poi col tempo tornano e 
distanziarsi.  

I testi - e con testi si intendono sia quelli scritti che orali, ossia i documenti 
linguistici - che ci permettono di analizzare e ricostruire lo sviluppo della lingua 
giapponese sono per la grandissima parte testi scritti. Quindi, quando d’ora in poi 
parleremo di lingua giapponese, se non specificato diversamente, intendiamo la lingua 
scritta.  

La ricostruzione della lingua orale nelle varie epoche è una questione molto 
complessa che lascia adito a dubbi e supposizioni. Tuttavia, gli strumenti della moderna 
linguistica ci permettono in certi casi di ricostruire anche talune forme orali con un 
sufficiente margine di sicurezza.  

                                                           
2De Saussure,  1979, p. 100. 
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La letteratura esistente in lingua giapponese antica è tutta scritta in ideogrammi, i 
quali danno solo scarsissime indicazioni sulla pronuncia, rendendo difficile una rico-
struzione dell’orale. Vi sono però alcuni strumenti utili a questo fine: per esempio la 
conoscenza della lettura dei caratteri cinesi antichi e la conoscenza del sistema fonolo-
gico giapponese delle varie epoche ci permettono di ricostruire con un certo margine di 
sicurezza la probabile lettura dei caratteri cinesi in Giappone. Anche la letteratura dei 
missionari cristiani in Giappone nella seconda metà del XVI e all’inizio del XVII seco-
lo, quando scritta in lettere alfabetiche latine (r� maji �` �o �Q �< ) ci fornisce una 
testimonianza della lingua giapponese, tanto più interessante in quanto quei testi di 
divulgazione cristiana erano scritti in una lingua prossima a quella parlata. I dizionari 
(per esempio quello di Diego Collado) e i testi di studio della lingua giapponese 
(soprattutto quello di João Rodriguez) dello stesso periodo sono un’altra utilissima 
fonte per lo studio della lingua orale e scritta. Più tardi la letturatura borghese del 
periodo Edo, scritta in una lingua popolare, è un’ altra importante fonte di informazioni 
linguistiche. 
 
 
5. I testi e reperti 
 

Il primo problema che lo studioso di storia della lingua deve porsi è quello dei testi o 
reperti disponibili, in quanto essi rappresentano lo strumento primo della ricerca e del 
suo studio. Per “testo” si intende qualsiasi materiale linguistico, scritto o orale, lungo e 
breve. 

Nel caso del Giappone, è evidente che non esistono “testi diretti” prima 
dell’introduzione della scrittura che ebbe luogo in un’epoca piuttosto tarda. Esistono, 
invece, “testi indiretti” per esempio cinesi che descrivono il Giappone e in qualche raro 
caso ci forniscono notizie anche sulla lingua allora parlata dalla popolazione 
dell’arcipelago. Si tratta di notizie non solo scarsissime, ma anche indirette poiché 
fornite da un popolo straniero e quindi non permettono di far luce sulla lingua 
giapponese precedente alla scrittura. Per questo motivo, i tentativi di ricostruzione di 
quella che potremmo chiamare l’antica lingua giapponese avviene soprattutto attraverso 
il metodo di ricostruzione interna, di cui parleremo più avanti. 

Per quanto riguarda i testi veri e propri bisogna innanzitutto distinguere tra testi 
scritti in lingua cinese e testi scritti in lingua giapponese (o in lingua ibrida). I primi 
possono a loro volta essere divisi in testi scritti da cinesi (o coreani) in Giappone o da 
giapponesi in lingua cinese. È chiaro che questi testi non forniscono elementi di 
interesse, se non scarsi, allo studioso del giapponese, mentre i secondi sono invece 
quelli su cui si appunterà maggiormente l’attenzione.  

Man mano che andiamo indietro nel tempo la quantità (e la qualità) dei testi 
peggiora e lo studio della lingua dei periodi antichi diventa problematica. Per il periodo 
Nara abbiamo abbastanza materiali che ci permettono di ricostruire la struttura 
fonologica e la grammatica della lingua, ma prima del VII secolo abbiamo solo testi 
brevi e spesso frammentari del tipo kinsekibun 2„#y�¥ ,  cioè le iscrizioni su metallo 
(specchi, monete, vasi, anfore, spade e simili) e su pietra.Tuttavia,  basandoci sulla 
conoscenza della lingua di quel periodo possiamo fare delle supposizioni con un certo 
grado di sicurezza riguardo agli stadi più antichi della lingua. 
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 Dal IX secolo in poi, i testi diventano abbondanti e i generi si diversificano, ma è 
soprattutto grazie all’invenzione della scrittura fonetica kana 
’�, all’inizio del periodo 
Heian che la ricostruzione linguistica (soprattutto per gli aspetti fonetici e fonologici) 
trova delle basi solide per la sua indagine. 

Tuttavia, mentre fino al X secolo grazie all’uso dei man’y� gana 
�*²
’�,  e dei 
kana possiamo stabilire quale fosse la fonetica e la grammatica della lingua, a apartire 
dall’ XI secolo, quando la scrittura smette di essere uno specchio fedele della lingua 
orale, anche a causa di fenomeni quali l’onbin 5¸�"  e simili, la ricostruzione diventa 
difficile. Questo problema si mantiene inalterato fino alla fine del XVI secolo, cioè fino 
all’arrivo in Giappone dei primi occidentali. Essi, infatti, scrissero libri (i cosiddetti 
kirishitanban � �]�*�2�f  � ossia le stampe del Kirishitan) con la trascrizione in lettere 
latine r� maji, oltre a grammatiche e dizionari della lingua giapponese, grazie ai quali 
oggi possiamo ricostruire la situazione linguistica del Giappone del XVII secolo. Nel 
periodo Edo, con il decadere dell’uso del r� maji e in presenza di una lingua scritta 
lontana dalla lingua parlata, la ricostruzione si fa di nuovo difficile. Infine, dal XIX 
secolo in poi, abbiamo a disposizione una grande quantità di testi vicini alla lingua 
parlata. 

 
Ai fini dell’indagine sulla lingua lo studioso ha tradizionalmente tre strumenti di cui 

si può servire per ricostruire le varie fasi della lingua nel tempo:  
1. i reperti scritti; 
2. il metodo di ricostruzione interna; 
3. il metodo comparativo. 
 
I reperti scritti sono naturalmente lo strumento più affidabile in quanto 

testimonianza diretta dell’oggetto di studio. Quando però non vi siano reperti si deve 
ricorrere agli altri due sistemi che non basandosi su fonti dirette possiamo chiamare 
strumenti indiretti. 

Il metodo di ricostruzione interna  si basa sulla comparazione di forme allomorfe e 
di varianti di una stessa lingua per determinarne l’evoluzione e ricostruire forme 
linguistiche più antiche e non documentate. Infine, il metodo comparativo sviluppato 
nel secolo scorso soprattutto per lo studio delle lingue indoeuropee, consiste nella 
comparazione a vari livelli di due o più lingue geneticamente relazionate al fine di 
ricostruire la loro parentela e di determinare le forme degli stadi più antiche delle 
lingue esaminate.  

Gli ultimi due metodi, quando seguiti in modo rigoroso,  hanno permesso di far luce 
su fasi della lingua la cui evidenza è stata in molti casi confermata a posteriori, grazie e 
ritrovamenti successivi. 
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LA CLASSIFICAZIONE DELLE LINGUE 
 
 
Il primo tema da affrontare quando si intenda fornire una panoramica storica di una 
lingua è quello delle sue origini. Tema assai delicato e complesso nel caso del 
giapponese in quanto, allo stato attuale, il dibattito attorno all’origine della lingua 
yamato (così viene chiamata la lingua antica giapponese, dal nome dell’antico stato 
formatosi nell’arcipelago probabilmente nei primi secoli dell’era nostra e antenato del 
Giappone) non è ancora approdato a conclusioni definitive. Resta perciò ancora incerta 
e oscura l’origine della lingua yamato, e il dibattito su questo tema, iniziato fin dal 
secolo scorso, si è sviluppato attorno ad alcune principali teorie, alcune delle quali 
oggi, alla luce di più sofisticati metodi d’analisi, sono state scartate. 
Vediamo di seguito quali sono state queste teorie e quali sono, allo stato attuale, quelle 
più accreditate. 
 

Uno strumento importante al fine della ricostruzione delle origini di una lingua è la 
sua appartenenza ad una famiglia (o gruppo) linguistico (gozoku .†�Ö ). Per esempio, 
l’italiano, assieme a francese, spagnolo, ecc. appartiene alla famiglia delle lingue dette 
neolatine (o romanze), perché‚ si è sviluppata, come le altre, della stessa famiglia che 
ha come capostipite il latino. 

Tradizionalmente in linguistica vi sono due metodi di classificazione delle lingue, 
ossia due metodi per raggruppare le lingue affini, o provenienti dallo stesso ceppo:  
 
 
a) la classificazione morfologica (o tipologica) e  
b) la classificazione genetica (o storica).  
 
A. La classificazione morfologica. 
 

La classificazione morfologica raggruppa le lingue in base alle loro caratteristiche 
morfologiche (ma anche sintattiche), cioè alle loro peculiarità formali. In altre parole, 
in base ai criteri che regolano per esempio la formazione del plurale, l’espressione dei 
tempi verbali, e simili. 

Secondo questo tipo di classificazione, proposto per la prima volta dal linguista e 
filosofo tedesco August Schleicher nel 1862, esistono le seguenti tipologie linguistiche: 
 
1 LINGUE FLESSIVE (in giapp.: kussetsu gengo �î�ì.�.†  o kyokusetsu gengo �›�ì
.�.† ). 
 

Queste lingue sono tipicamente quelle indoeuropee (tra cui l’italiano), che “flettono” 
le parole. Per esempio la parola italiana “casa” viene flessa in: “case”. Il verbo “amare” 
in: “amo, ami, ama”, ecc.    
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In queste lingue, le realzioni grammaticali e sintattiche sono accompagnate da 
modificazioni formali e talvolta dall’Ablaut (o vowel gradation: per es. in inglese: 
drink, drank, drunk). 
 
 
2 - LINGUE AGGLUTINANTI (k� chaku gengo )�#�.�.† ). 
 

Sono le lingue che hanno la caratteristica della giustapposizione, dopo la radice di 
affissi originariamente distinti che hanno la funzione di esprimere i rapporti 
grammaticali. Le principali lingue di questo tipo sono: turco, ungherese, finnico, 
mongolo. Anche il giapponese è normalmente considerato di questo tipo. 
 
Esempio di agglutinazione: 
 
Turco: ev = “casa”     + ler =  marca del plurale 
                                   + i    =  marca del possessivo 
da cui: evler, evleri, evi, ecc. 
Per es.: evde “nella casa”, evelerde “nelle case”,  
In manciù: wang “re”, wangbe “al re”, wangsa “i re”, wangsabe “ai re”, ecc. 
In giapponese: tabe radice di “mangiare”, tabenai “non mangiare”, taberareru “poter 
mangiare”, ecc. 
                       

La caratteristica delle lingue agglutinanti è di essere analizzabili per morfemi 
distinti. La differenza tra lingue agglutinanti e flessive è che le prime sono formate da 
sequenze di morfemi segmentabili facilmente, mentre in quelle flessive la parte flessa 
non è facilmente isolabile dalla radice della parola. Questo però non vuol dire che le 
lingue agglutinanti non abbiano flessioni. Per es. in giapponese i verbi e gli aggettivi si 
flettono prima di aggiungere un suffisso agglutinante. 
 
 
3 - LINGUE ISOLANTI O ANALITICHE (koritsu gengo �E%�.�.† ) 
 

Sono quelle lingue che, come il cinese (e le lingue del suo gruppo, quello sino-
birmano), sono formate da parole invariabili che possono assumere più funzioni a 
seconda principalmente della posizione che occupano nella frase. Per es. in cinese xin��
può essere “fedeltà” (sostantivo), “fedele” (aggettivo), “fedelmente” (avverbio) e 
“credere” (verbo) a seconda della posizione che occupa. 

Taluni chiamano questo tipo di lingue monosillabiche (tan’onsetsu gengo o 
monosillabiche-isolanti. Siccome però la monosillabicità,  è messa in questione da 
molti studiosi recenti, “lingue isolanti” è il termine da preferire. 

 
4 - LINGUE INCORPORANTI (h� g�  gengo�� �ô�'.�.†  o sh� g� sei  gengo 4ø�'�H.�
.† ) 
 

Le lingue incorporanti sono quelle in cui il verbo incorpora o abbraccia in sè 
soggetto e oggetto.  
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La moderna ricerca sulla classificazione tipologica delle lingue, volta a individuare i 
tipi delle lingue si deve a E. Sapir che nel secolo scorso ha dato vita a un nuovo filone 
di studi su questo argomento liberandolo da eccessivi schematismi che l'avevano 
caratterizzto fino a quel momento. Sapir ha introdotto la prospettiva combinatoria 
secondo la quale i tre tipi, flessivo, isolante e agglutinante possono esere combinati tra 
di loro dando luogo a un numero ben maggiore di tipi possibili. Infatti, le lingue 
storico-naturali spesso hanno caratteristiche che appartengono a più tipologie allo 
stesso tempo. Più recentemente è stata introdotta anche la prospettiva storico-
diacronica che prende in considerazione lo sviluppo di proprietà diverse nel corso 
dell'evoluzione delle lingue. 
La classicazione morfologica o tipologica è utile per descrivere i meccanismi 
morfologici fondamentali delle lingue.  
 
Più scientifica della classificazione morfologica è, però,la classificazione genetica. 
 
 
B. La classificazione genetica 
 

La classificazione genetica, nata nell’ambito della linguistica storica, stabilisce le 
relazioni genealogiche tra le lingue, ossia le parentele esistenti tra le lingue.  

Il metodo comparativo è alla base della linguistica storica e della classificazione 
genetica. Questo metodo fu elaborato da Franz Bopp nella prima metà del secolo scorso 
nei riguardi del sanscrito e delle lingue indoeuropee. Perché vi sia relazione di questo 
tipo bisogna che siano presenti somiglianze nei tre sistemi che compongono le lingue:  
 
a) sistema fonetico/fonologico; 
b) sistema lessicale;  
c) sistema grammaticale/sintattico.  
 
Tuttavia, il concetto di  “somiglianza” non è sufficientemente scientifico. Affinché si 
possa parlare di relazione genealogica tra due o più lingue è necessario che tra di esse 
si stabiliscano delle “corrispondenze sistematiche”, ossia la presenza di cambiamenti 
regolari da uno stesso etimo della lingua madre. Un esempio tipico è il principio di 
regolarità nel mutamento fonetico di alcune lingue indoeuropee che ha permesso di 
formulare alcune “leggi” che descrivono l’evoluzione costante di alcuni fonemi nei 
medesimi contesti fonetici. La legge, cioè, descrive la regolarità con cui il medesimo 
suono in una certa situazione cambia regolarmente in un altro.  
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FAMIGLIE LINGUISTICHE RILEVANTI PER IL GIAPPONESE  
 
 
 
FAMIGLIA URALO-ALTAICA 
 
 

Gruppo Uralico 
 

a. Lappone 
b. Finnico (con Estone) 
c. Ungherese 
c. Mordvinio 
d. Permiano 
d. Ugrio 
e. Samoiedo  

 
Gruppo Altaico 

 
a. Turco (Osmanli, Usbeco, Kirghiso, Bashkir, Turkmeno) 
b. Tunguso 

Tunguso Or. (Goldic, Olcha, Lamut, Orochene) 
Tunguso Merid. (Dahur, Solonico) 
Tunguso Occid. ( Vershoiansk, Yakutsk, Yenissei) 

c. Mongolo 
Mongolo Or. (Khalkha, Tsakhar) 
Mongolo Occid. (Calmucco) 
Mongolo Sett. (Buriato) 

d. Manciù 
        

 
 
 
 
FAMIGLIA SINO-TIBETANA 
 

Gruppo cinese 
 

a. Pechinese (Mandarino) 
b. Cantonse 
c. Fukien 

 
Gruppo tibeto-birmano 
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a. Birmano 
b. Siamese 
c. Tibetano 

 
 
N.B: La parentela tra il gruppo uralico e quello altaico non è ancora del tutto 
dimostrata.  
 
 
Famiglia uralica: 
 
- famiglia ungrofinnica 
- famiglia samoieda. 
 
Famiglia altaica: 
 
- lingue turche 
- lingue mongoliche 
- lingue manciù-tunguse. 
 
Mentre gli studi uralici sono avanzati non lo sono altrettanto quelli altaici. 
Il primo formulatore dell'ipotesi uralo-altaica fu W. Schott nel 1836. 
La parentela tra le lingue altaiche fra di loro è remota. 
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I PERIODI STORICI DELLA LINGUA GIAPPONESE 
 
 
 
Vi sono varie modalità di periodizzazione della storia della lingua giapponese. Tra le 
più comuni vi sono: 
 
¨ Periodo Arcaico (j� dai nihongo 
�
•�ã�Ä.†  ): fino al periodo di Nara compreso. 
¨ Periodo Antico (kodai/koten nihongo��
• �n���V�ã�Ä.† ): periodo Heian (400 anni) 
¨ Periodo Medievale (ch� sei nihongo 
�
��ã�Ä.† ): Periodo Kamakura, Muromachi 

(ca.500 anni) 
¨ Periodo Moderno (kindai nihongo 1-
•�ã�Ä.† ): Edo (ca. 300 anni) 
¨ Periodo Contemporaneo (gendai nihongo  û 
• �ã �Ä .† ): Meiji, Taish� , Sh� wa, 

Heisei (ca. 120 anni). 
 
oppure: 
 
�� Fino al periodo Nara �9)Ÿ�(
• �ù�â  ( fino al 710); 
�� Periodo Nara �9)Ÿ�(
• (710-794); 
�� Periodo Heian ���_�(
•  (794 - 1185); 
�� Periodo Kamakura 3¨�V�(
•  (1192 - 1333); 
�� Periodo Muromachi �v!¸�(
•  (1333 - 1603); 
�� Periodo Edo �ï��(
•  (1603 - 1867); 
�� Dal periodo Meiji �ÿ�&�(
•  (1868 -). 
 
oppure: 
 
¨ J� dai  
�
• �� (fino periodo Nara) 
¨ Ch� ko  
���  (periodo Heian) 
¨ Ch� sei  
�
� �� (periodo Kamakura/ Muromachi)  
                 ch� sei  zenki�� 
��¼�è�¼   
    ch� sei  k� ki  
�
��ß�¼   
¨ Kinsei  1-
�  (periodo Edo) 
    kinsei  zenki  1-
��è�¼   
               kinsei  k� ki    1-
��ß�¼   
¨ Kindai 1-
• �� (dopo periodo Meiji) 
 
oppure in base alle caratteristiche linguistiche, una suddivisione come segue: 
 
¨ Kodai  ��
•  ( - 1392) (fino al periodo Nanbokuch� ) 
¨ Kindai 1-
•  (1392 -  )  
 
oppure: 
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¨ Kodai ��
•  ( - 1086) 
¨ Ch� sei  
�
�  ( 1086 [da periodo Insei] - 1603) 
¨ Kindai 1-
•  ( 1603 -  ).  
 
o ancora: 
 
¨ J� dai  
�
•  (fino periodo Nara) 
¨ Kodai   ��
•  (periodo Heian) 
¨ Ch� sei  
�
�  (periodo Kamakura/ Muromachi) 
¨ Kindai  1-
•  (periodo Edo) 
¨ Gendai   û
•  (dal periodo Meiji compreso in poi) 
 

Altre periodizzazioni possibili sono per esempio quelle basate sulle forme della 
lingua scritta, o sulle evoluzioni della lingua orale. O ancora, secondo le evoluzioni 
della scrittura (periodo dei testi scritti in kanji soltanto: fino al periodo Nara compreso, 
il periodo dei testi scritti in kana: il periodo Heian, periodo dei testi scritti in sistema 
misto: dal periodo Kamakura in poi). 
Un' altra possibile suddivisione può essere fatta in base ai rapporti tra lingua scritta e 
lingua orale: periodo di coincidenza tra le due (fino al periodo Nara), periodo in cui 
nello scritto è presa a modello la lingua del periodo Heian (fino al periodo Edo), 
periodo del genbun itchi �� .��¥	û)L �� o "riunificazione tra lingua parlata e scritta" 
(dal periodo Meiji in poi).   
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L'ORIGINE DELLA LINGUA GIAPPONESE 
 
 
Notizie generali sugli antichi abitatori del Giappone  
 
Informazioni importanti ci vengono da discipline estranee alla linguistica come 
l’archeologia e l’antropologia. Per esempio è rilevante sapere quali popolazioni 
abitassero l’arcipelago giapponese all’alba della storia perché ciò ci permetterebbe di 
fare supposizioni più obiettive sull’origine della lingua giapponese. Queste due 
discipline hanno fatto grandi progessi negli ultimi anni e sono in grado di fornirci 
informazioni più dettagliate sugli antichi abitatori del Giappone. Tuttavia, rimangono 
ancora molti dubbi e forse dovremo aspettare ancora molto tempo prima di svelare il 
mistero dell’origine del popolo giapponese. 

Per quando se ne sa, le prime tracce dell'uomo nell'arcipelago giapponese risalgono 
al periodo in cui il territorio che oggi corrisponde al Giappone era collegato al 
continente asiatico. A giudicare dagli scheletri, gli antichi abitatori del Giappone 
appartenevano a parecchie tribù: gli Ainu erano una e non la più caratteristica di queste. 
Lo studio dei reperti ha messo in luce il fatto che complessivamente le caratteristiche 
somatiche di queste tribù erano meno del tipo mongolico di quanto lo siano oggi. 

La prima civiltà di cui abbiamo chiara testimonianza è quella J� mon  '=�¥ �� (8000-
300 a.C.). Le caratteristiche somatiche della popolazione J� mon e anche molte 
caratteristiche della loro cultura sono delle popolazioni dell'Asia meridionale, come per 
esempio il matriarcato.3  

Poi, attorno al 300 a.C. venne dal continente una popolazione, detta Yayoi �Ž!¢  che 
portò con sè le tecniche agricolturali del riso e la lavorazione dei metalli. Questa nuova 
civiltà dalle caratteristiche continentali si insediò nel Giappone occidentale tra il 300 
a.C. e il 300 d.C. proveniente dalla penisola coreana, mentre popolazioni J� mon 
continuavano ad abitare la parte orientale dell'arcipelago. La razza giapponese attuale è 
quindi probabilmente una mescolanza di queste due razze.  

Secondo Okimori4 le caratteristiche altaiche della lingua giapponese si conciliano 
bene con le caratteristiche somatiche della popolazione Yayoi. Secondo questo 
studioso, la lingua della popolazione Yayoi è la base della lingua  giapponese. Se, come 
molti sostengono, la popolazione J� mon era di origine maleo-polinesiana, e la 
popolazione Yayoi di origine continentale settentrionale (parlante lingue altaiche), il 
giapponese  antico era una mescolanza delle due famiglie linguistiche. Però, poiché non 
abbiamo notizie nè sulla lingua J� mon, nè su quella Yayoi,  non è possibile fare 
affermazioni definitive in proposito. 

I primi seri tentativi di ricostruzione delle origini del giapponese o di collegarlo alle 
lingue asiatiche risalgono all’inizio del XIX secolo, in seguito all’interesse dei 
giapponesi per lo studio della grammatica della lingua olandese da parte dei 

                                                           
3 Ôno Susumu, Nihongo no renrin, Shinch� sha, 1966, p.192-3. 
4 Okimori, 1990, p.8 
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rangakusha +×�G(*. Per inciso, questo studio ebbe anche un ruolo rilevante ai fini della 
classificazione della lingua giapponese secondo i canoni grammaticali greco-latini.  
 
 
Le teorie sull’origine della lingua giapponese 
 
Le principali teorie sull’origine del giapponese sono tre: 
 
  1°: la teoria Ainu; 
  2°: la teoria della genesi meridionale; 
  3°: la teoria della genesi settentrionale.  
 
 
 1° - La teoria Ainu 
 

Questa teoria è difficilmente sostenibile perché gli Ainu sono di razza caucasica e 
non mongolica e non sono quindi geneticamente imparentati con i giapponesi. Inoltre, 
le due lingue mostrano caratteristiche molto diverse. L’unico apporto della lingua ainu 
nel giapponese sembra trovarsi nella toponomastica delle regioni del nord del paese 
(T� hoku e Hokkaid� ) e in alcuni prestiti lessicali dovuti alla contiguità geografica delle 
due lingue.  

Vi sono alcuni studi recenti che però hanno riaperto la questione della relazione 
genetica tra lingua giapponese e lingua ainu. Per esempio James Patrie, dopo aver 
messo a confronto un certo numero di parole ainu, coreane e giapponesi conclude 
che:” ... the Altaic features in Ainu thus are seen as being a result of the fact that Ainu 
is genetically related to Altaic. The commonalities among Korean, Japanese, and Ainu 
are seen as being a result of the fact that these three languages are genetically 
related”. 5 

La questione rimane quindi aperta e ulteriori studi sono necessari per fare chiarezza.  
 
2° - La teoria meridionale o austronesiana  
 

Sostenuta da Polianov (1918), Van Hinloopen Labberton (1925), Whymant (1926), 
Matsumoto Nobuhiro (1928) relaziona il giapponese al giavanese, samoano, hawaiano, 
tahitiano, malese, tagalog, ecc. cioè alle lingue maleo-polinesiane, le quali hanno 
similarità non solo col giapponese ma anche con le lingue uralo-altaiche.  
Le lingue maleo-polinesiane si estendono da Taiwan all’Isola di Pasqua e si trovano 
anche in Madagascar, Filippine, Nuova Zelanda. Già all’inizio del secolo E.D. Polianov 
aveva trovato somiglanze tra questo gruppo e il gruppo altaico, poi Murayama Shichir�  
pubblicò interessanti studi in questo settore. Secondo Murayama, il giapponese è una 
lingua mista, in cui il lessico è particolarmente indebitato al gruppo maleo-polinesiano 
mentre la sintassi e la morfologia indebitate al gruppo altaico. Anche Izui Hisanosuke 
�0
W
-
/% Bè:ˆ:•:‡:Œ:„:ˆ:•:•:ŠBénegli anni '50 relazionò il giapponese a queste lingue.  

                                                           
5 Patrie, 1982, p.120 
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Riguardo alle relazioni tra il giapponese e le lingue del gruppo maleo-polinesiano, vi 
sono due ipotesi: una che considera il giapponese consistente di un sostrato 
austronesiano e un superstrato altaico; e un’altra ipotesi che vede il giapponese come 
una lingua ibrida austro-altaica.6  

 
Tra le somiglianze di maggior spicco tra il giapponese e le lingue di questo gruppo si 
noti che entrambe: 
  
1) non hanno genere grammaticale; 
2) sono polisillabiche;  
3) non hanno raggruppamenti consonantici all’inizio e fine parola. 
 

Però vi sono anche differenze significanti: il predicato sta prima del soggetto (o 
subito dopo) e l’attributo è posposto. 
 
Esempi di sostrato maleo-polinesiano: 
 
1. tabi “(una) volta”, Mong. dab-qur “(una) volta”, “ piano”, “strato”, Indon. tubitubi 

“ripetutamente”. 
2. susum- “muoversi in avanti”, Indon. susung “andare a incontrare qualcuno”, susul  

“inseguire”, Ude susag “ correre indietro”, Manciù sosoro-/sosuru “fare un passo 
indietro”, Turco suçi- “saltare”.7 

 
Il sostrato maleo-polinesiano sembra avere avuto le seguenti influenze sul giapponese: 
 
a. non distinzione tra /l/ e /r/; 
b. nessun dittongo e nessuna affricata;8 
c. struttura sillabica: CV o V; 
d. nessun raggruppamento consonantico o vocalico; 
 
Queste caratteristiche sono spiccatamente presenti nelle lingue polinesiane. 
 
 
3° - La teoria settentrionale 
 
È la teoria favorita dalla maggioranza dei linguisti. Fu proposta per prima da Klaproth 
nel 1820 nella sua Asia Polyglotta. Poi l’austriaco A. Boller seguendo le sue tracce fece 
i primi studi sistematici. Quindi, Rosny, (1862), Winkler (1897), Grunzel (1862), Max 
Mueller (1863), A.H. Sayce (1880), Georg Gabelentz (1901), Fujioka Katsuji +®��N
Q  
(1908), Kanazawa Sh� zabur�  2„���#
�1â  (affinità col coreano). 

La teoria settentrionale può essere divisa in tre rami:  
 
                                                           
6 Per esempio Shibatani, 1991,  p.95 
7 Gli esempi sono presi da Syromiatnikov, 1981, pp. 23-27 
8 I suoni affricati sono detti quelli risultanti dalla combinazione di un suono occlusivo e uno fricativo, 
come: � , � , � , �  (corrispondenti ai suoni italiani rispettivamente nelle parole: cena, giro, zappa, ronzio). 
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A. coreano (Aston (1879), Kanazawa S. (1910), Ramstedt (1924, 1951), Samuel E. 
Martin (1966)); 
B. cinese; 
C. lingue uralo-altaiche. 
 
A.Per quanto riguarda l’affinità con il coreano, le principali similarità col giapponese 
antico sono che anche il coreano: 
 
1) non ha articoli, nè definiti nè indefiniti; 
2) non ha genere grammaticale dei nomi, nè marca del plurale; 
3) non ha pronome relativo; 
4) usa frequentemente le posposizioni; 
5) pone il modificatore prima del modificato e l’oggetto prima del verbo. 
 

Forse anticamente nella zona che comprende la penisola coreana, la Manciuria e il 
Ky� sh�  settentrionale era parlata una stessa lingua. Se così fosse, si può presumere che 
il periodo della differenziazione di queste lingue si ponga tra 1° sec. d.C., quando entrò 
in crisi la società basata sul sistema di clan, e il 2°-3° sec. d.C.  

Il primo a supporre una relazione tra la lingua giapponese e la coreana fu Arai 
Hakuseki �Â
W"•#y (1657-1725) nel 1717. 

 
Vovin9 cita alcuni esempi di lessico base comune tra le due lingue, tra cui, per es.: 
 
fara ("stomaco"), OJ para, PJ *pàrà; cf. MK póy "stomaco", K pay, PK *po[l]i . 
 
Sicuramente in giapponese si trovano prestiti coreani antichi, come: �¹9æ�9�\ , 
}9æ

�N�;�$ . 
 
che però indicano semplicemente un contatto storico tra le due lingue.  

 
B. Cinese: Le similarità lessicali sono certamente prestiti. La teoria non è sostenibile: la 
somiglianza tra giapponese e cinese è dovuta a prestiti su larga scala (è uno degli 
esempi più notevoli nella storia delle lingue).  
 
 
La teoria altaica 
 
Le lingue più strettamente collegate al giapponese sembrano essere le altaiche.10 
Purtroppo, non vi sono documenti scritti da parte delle popolazioni altaiche stanziate 
nell’Asia Centrale (probabilmente nelle steppe Transcaspiche) attorno al I o II 
millennio a.C. Comunque, attorno alla metà del II millennio a.C. essi cominciarono a 
migrare verso est e raggiunsero le steppe dell’Asia Centrale. Qui la comunità altaica si 

                                                           
9 Vovin Alexander, A reference Grammar of Classical Japanese Prose, Routledge Curzon, ?????p. ??? 
10 Il Poppe è autore nel 1960 della prima ricostruzione sistematica di un’unità “proto-altaica” che però 
non includeva il giapponese. 
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suddivise in vari sottogruppi. Il gruppo Tungusico sembre essere stato il primo a 
dividersi spostandosi nella zona nord-orientale in prossimità della penisola coreana (e 
l’arcipelago giapponese).  

Vi sono importanti isoglosse altaiche nel giapponese, in comune con le lingue turche 
e tunguse, e sebbene meno evidenti col mongolo. In particolare si rilevano evidenze nel 
sistema numerico (per tutti i numeri tranne 3 e 6), nei pronomi, negli interrogativi, nella 
morfologia dei verbi e negli aggettivi.  

Nel 1875 il linguista americano William D. Whitney scriveva:”La nazione che più 
ha profittato dell’influsso cinese, che sola ha mostrata la capacità di assilimalrsi e 
continuare la cultura cinese, adottandola al proprio suo carattere, è la giapponese. È 
dello stesso spiccato tipo fisico che sogliam dire mongolico. Si è tentato di connetterne 
pure il linguaggio coi linguaggi mongoli e manciù, ma con poco successo; e il 
giapponese resta ancora un linguaggio a sé. Non è punto monosillabico, bensì piuttosto 
un dialetto agglutinante di struttura estremamente semplice, con distinzione appena 
accennata tra nome e verbo, e senza una determinata flessione.”11 

Fu il già citato Anton Boller che per primo, nel 1857, propose di inserire il 
giapponese nel gruppo altaico. Tra i giapponesi, il primo a occuparsi sistematicamente 
delle relazioni tra la lingua giapponese e le lingue del gruppo altaico fu il già citato 
Fujioka Katsuji che nel 1908 cercò di dimostrare la parentela per mezzo delle 
caratteristiche tipologiche comuni. Dagli anni '70 è divenuta sempre più chiara 
l’appartenenza del giapponese al gruppo altaico. Gli studiosi più importanti che 
sostengono questa teoria sono: Roy Andrew Miller, il già citato Murayama Shichir�  e 
Ozawa Shigeo. 

 
La teoria dell’origine altaica del giapponese si basa sulla sua somiglianza con le 

seguenti lingue: coreano, tunguso-manciù, mongolo, e lingue del ceppo turco. Vi sono 
similarità fonetiche, di struttura sintattica, di posizione delle parole nella frase, di 
costruzione grammaticale e lessicali.  

 
Caratteristiche delle lingue del gruppo uralo-altaico: 
 
* Armonia vocalica; 
* Assenza di articoli; 
* Assenza di prefissi e presenza di suffissi; 
* Processo di agglutinazione; 
* Plurale non sempre indicato; 
* Sconosciuta la categoria del genere; 
* L’interrogazione è formata aggiungendo una particella finale; 
* Il genitivo (possessore) precede sempre il nominativo (posseduto); 
* L’aggettivo attributivo precede sempre il nome cui si riferisce e resta invariato; 
* Scarsità del processo di subordinazione a favore della giustapposizione; 
* In generale, ciò che è accessorio deve precedere ciò che è principale. 
 
                                                           
11 William D. Whitney, La vita e lo sviluppo del linguaggio, Rizzoli, Milano, 1990, trad, it. di F. 
D’Ovidio, pp. 291-2. 
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Le seguenti sono le caratteristiche del giapponese in comune con le lingue altaiche: 
 
* Non vi sono raggruppamenti consonantici in posizione iniziale; 
* Non vi sono articoli, nè indefiniti, nè definiti; 
* Non esiste genere grammaticale; 
* Coniugazione verbale diversa da quella delle lingue Indoeuropee; 
* Molte particelle usate come terminazioni grammaticali nei verbi (processo di 

agglutinazione); 
* I modificatori sono posti prima del modificato. 
 
 
Diversità: Mentre il giapponese ha solo sillabe aperte (cioè terminanti con una vocale) 
4?5¸%µ con l’eccezione della /-n/ (sviluppatasi in seguito), nelle lingue uralo-altaiche vi 
sono sia sillabe aperte sia chiuse 4=5¸%µ. Inoltre non esiste armonia vocalica in 
giapponese (ma forse bisognerebbe dire che si è persa) e mancano molte particelle 
comuni alle lingue uralo-altaiche. Inoltre, diversamente dalle lingue altaiche, il giappo-
nese non ha suoni  dakuon all’inizio della parola. Si suppone che questi suoni altaici si 
siano trasformati in antico  giapponese in sillabe che iniziavano per /w/, o /y/ o per 
vocale.  
 
Similarità fonetiche: parole polisillabiche e anche radici polisillabiche, assenza di 
raggruppamenti consonantici all’inizio e alla fine di parola, assenza a inizio parola di /r/ 
e spesso anche di /l/. L’assenza di armonia vocalica è spesso spiegata in seguito a 
influenza di altre lingue. 
Tuttavia, una delle maggiori difficoltà nel relazionare il giapponese alle lingue altaiche 
viene dal fatto che mentre in antico giapponese vi erano solo sillabe aperte, nelle lingue 
altaiche le sillabe chiuse sono frequenti. Insomma, il sistema fonetico giapponese è più 
semplice e più povero di quello della maggior parte delle lingue altaiche.  
 
Similarità lessicali: l’antico giapponese ha molto in comune con coreano e altre lingue 
altaiche. Parole simili per le parti del corpo, fenomeni naturali, colori, animali, piante, 
utensili, armi, articoli di vestiario, ecc. L’antico giapponese ha in comune più di 300 
radici col coreano e 250 col medio mongolo. Similarità anche con l’antico turco, turco 
moderno e lingue tunguso-manciù. Le parole dell’agricoltura sono venute in giapponese 
dalle lingue altaiche.  
 
Similarità sintattiche: completa identità sul piano sintattico. Struttura SOV, rectum ante 
regens, prevalenza delle frasi coordinate sulle subordinate, assenza di pronomi relativi. 
(La subordinazione sintattica e grammaticale era originariamente sconosciuta e perciò 
non c’era bisogno di pronomi relativi.) 
 
Similarità morfologiche e grammaticali: Stesso tipo di formazione delle parole tramite 
suffissi (agglutinazione). Uso di suffissi agglutinativi per le declinazioni. 
Similarità nella suffissazione dei casi. Simili anche i suffissi di luogo e moto a luogo. 
Similarità nei pronomi. 
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Confronto del sistema verbale: 
Importanti alcune forme simili del negativo giapponese che trova paralleli in turco. 
Verbi di “essere” : aru �½�� , woru ��� , wiru ����  hanno affinità con gli etimi altaici 
corrispondenti. 
 
 
ESEMPI COMPARATIVI 
 
Vi sono molte evidenti corrispondenze a sostegno dell’appartenenza del giapponese al 
gruppo altaico.  
 
����� nu, "sangue, spirito, respiro". Tunguso ��� un-, Mongolo ��� isu, Turco ��d� n, 
Giapponese  ��tí (PJpn. ��tí, Ojpn. ti , "sangue, spirito, forza", MJpn. tí, Tok. chì.) (-
 )��  
 
��b�uri , "uno". Mongolo ��büri , Turco ��bir , Giapponese ��pit � , Coreano ��pìr � -. (PJpn. 
��pit � , Ojpn. pjito , MJpn. fító-, fitó-, fitò-, Tok. hitótsu) (	û�ß ) 
 
���� ra "stare in piedi". Tunguso ��� ur- , Turco ��dur- , Giapponese ��tàt-, Coreano ��� arí. 
(PJpn. ��tàt- "stare in piedi", Ojpn. tat-, , MJpn. tàt-, Tok. tàt-) (%��ß) 
 
��� ebò "soffice". Mongolo ��� ö� elen, Turco ��jaba�, Giapponese ��dapara-. (PJpn. 
��dapara- "soffice", Ojpn. japara-ka, MJpn. jáfárá- /jàfàra- , Tok. yawaráka-) (�5��
�Æ)  
 
��m�urgu "frumento". Tunguso ��murgi , Giapponese ��mùnkí, Coreano ��mírh. (PJpn. �� 
mùnkí " frumento ", Ojpn. mugji , MJpn. mùgjí, Tok. mùgí) (9� )  
 

���P�P�P�Pèbì "nuovo". Tunguso ��nebi, Mongolo ��ni� u-n, Turco ���L�W�D�L�W�D�L�W�D�L�W�D���������I�C�I�C�I�C�I�C, Giapponese ��nípí, 
Coreano ��n� -. (PJpn. ��nípí-, "nuovo", Ojpn. nipji- , MJpn. nífí-, Tok. nìi-) (�Â) 
 
���R�	�R�	�R�	�R�	� re "fuoco, bruciare". Tunguso ��puri- /��piri- , Mongolo ���
�J�J�J�J��ö�T�F�G�T�F�G�T�F�G�T�F�G��������, Turco ��ö�T�V�T�V�T�V�T�V, 
Giapponese ��p� -i, Coreano ��p� r . (PJpn. ��p� -i, "fuoco", Ojpn. pi, MJpn.fi , Tok. hí) 
(�+ ) 
 
���M�	�M�	�M�	�M�	úlo "rotolare, girare". Tunguso ��xol-/��xul-, Mongolo ��kol-ki- , Turco ��kul- , 
Giapponese ��k� r � -mp-, Coreano ���M�M�M�Mùb� r- . (PJpn. ��k� r � -mp- "rotolare", MJpn.korob-
, Tok. kòrob-) (0©�ñ) 
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���� gì "odiare, aborrire". Tunguso ���N�N�N�N� g	, Mongolo ��� ig, Turco *jigren- �����)�K�C�R�R�Q�P�G�U�G��
���P�P�P�Pìkù-.��(PJpn. ���P�P�P�Pìkù-., "odioso, odiare", Ojpn. niku- , MJpn. niku- , Tok. nikú- , nikú-
m-, ) (�> )  12  
 
Dai pochi esempi riportati sopra vediamo alcuni mutamenti regolari dal proto-altaico al 
giapponese: 
 
���  �È�È�È�È  ��t (���� òlú "ghiaccio, grandine", �È�È�È�ÈPJpn. ���V�V�V�Vùrárá, Tok. tsùrara �Ö�G "stalattite 
di ghiaccio". ���� ùmi "mille", �È�È�È�ÈPJpn. ���V�V�V�Vi, Tok. chi ¢ "mille");  
���  �È�È�È�È  ��d (��� ére "armatura, arma", �È�È�È�È PJpn. ���F�F�F�F� r � pí, Tok. yòroi  3¸  "armatura". 
��� èmá "varietà di erba", �È�È�È�ÈPJpn. ���F�F�F�F� m� (n)kúi , Tok. yòmogi +�  "assenzio selvatico".) 
��b �È�È�È�È ��p/b (��b�ùsí "nascondere", �È�È�È�ÈPJpn. ��pìs� -ka, Tok. hìsoka���’�Æ  "di nascosto".��
��bòdà "corpo, intestino, pancia", �È�È�È�ÈPJpn. �� bàtà, Tok. watá��(ú�� "intestini".) 
��� �È�È�È�È��n (���èmo "essere pigro"�È�È�È�ÈPJpn. ���P�P�P�Pàmàkà-, Tok. namaké- �C"essere pigro") 
 
 
Con l’introduzione del Buddhismo venne introdotta una nuova terminologia. Ant. 
Giapp. Fot� kë 
}  “Buddha”. Mongolo qutuytu “colui che viene riverito”, Manciù 
(prestito) hutuku. Forse antico Turco  qut “maestà, spirito” (cfr. Ant. Giapp. k� t�  
“spirito, dio”, cfr. mik� t�  ). 13 
 
Molto si discute anche del tipo di parentela che unisce la lingua delle isole Ry� ky� , 
detta ry� ky� go con il giapponese. E’ incontestabile il fatto che questa lingua sia la più 
prossima al giapponese, più ancora del coreano, e nessuno dubita che la parentela sia 
stretta. Tuttavia, vi sono dubbi riguardo al fatto che questa lingua possa essere 
considerata indipendente dal giapponese piuttosto che un suo dialetto. Certamente, 
lingua o dialetto che sia, il ry� ky� go fornisce allo studioso informazioni preziose sugli 
stadi arcaici della lingua giapponese. 
 
In conclusione possiamo dire che: 
 
“Se è vero che le congruenze e le somiglianze tra il giapponese e le lingue in questione 
sono troppe per poter essere casuali, non sono, al tempo stesso, tanto costanti, da 
escludere la possibilità che dipendano da prestiti, contatti a più riprese nel tempo ...” 
14 
In conclusione, la teoria più accreditata per il momento resta quella del giapponese 
come “lingua ibrida”, composta cioè da un sostrato austronesiano e un superstrato 
altaico.  

                                                           
12 Gli esempi sono presi da Starostin Sergei, Dybo Anna, Mudrak Oleg, Dictionary of the Altaic 
Languages, Brill, Leiden-Boston, 2003. PJpn.: Proto-Japanese, Ojpn.: Old Japanese, MJpn.: 
Middle-Japanese , Tok. Tokyo Japanese (giapponese moderno standard). 
13 Altri esempi si trovano in Miller, 1980, pp.73, 76, 78 e 80. 
14 Sereni, 1990,  p. 9 
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Proseguono, comunque gli studi anche in altre direzioni, per esempio interessante è la 
teoria di Fujiwara Akira e � no Susumu che esplorano la possibilità di una relazione tra 
il giapponese e la lingua tamil parlata nel sud dell’India e a Sri Lanka .15 
 
Vediamo qualche esempio: 
 
Tamil: ut-ir “cadere”; 
Giapp.: � t-u idem; 
 
Tamil: ak-al “allargarsi, divulgarsi”; 
Giapp.: ak-u “aprirsi” 
 
 
Interessante è  anche la teoria di Yasumoto Biten16  che sostiene l’esistenza di una 
“proto lingua dell’Asia orientale” che comprendeva: coreano, giapponese e ainu. Essa 
era parlata nella regione nord-orientale della Siberia all’incirca da 5.000 a 10.000 anni 
fa. Mentre la lingua ainu sarebbe rimasta la più vicina all’originale, il coreano avrebbe 
subito l’influenza delle lingue altaiche e il giapponese l’influenza del coreano e di 
lingue meridionali, soprattutto dell’indonesiano. 
 
 
 

                                                           
15 Ôno, 1990 e Fujiwara, 1976. 
16 Yasumoto, 1988, pp. 18-26. 
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LA LINGUA GIAPPONESE FINO AL PERIODO DI NARA 
 
 
Generalità 
 
Con l’avvento del periodo Yayoi �Ž!¢  (ca. 300 a.C.-ca. 300 d.C.) e la formazione del 
primo stato unitario nell’arcipelago giapponese, si pose il problema della lingua: si 
impose la necessità di avere una lingua di comunicazione e quella parlata nella zona di 
Nara divenne la lingua ufficiale.  

Naturalmente la lingua che conosciamo è una lingua particolare: la lingua scritta usata 
dai letterati e dagli uomini colti (soprattutto dalla nobiltà) nella zona di Nara. Oltretutto, 
poiché non esisteva un sistema di scrittura prima dell’introduzione dei caratteri cinesi dal 
continente, gli unici reperti che possediamo relativi alla lingua di Nara sono scritti con 
un sistema di scrittura non autoctono e difficilmente adattabile ad una lingua come 
quella giapponese. Ciò, naturalmente non fa che aumentare le difficoltà di ricostruzione 
della lingua giapponese di quel periodo. In particolare, difficile è la ricostruzione del 
sistema fonetico poiché i caratteri cinesi forniscono scarsi riferimenti sulla reale 
pronuncia delle parole autoctone.  

Fino al VI secolo vi sono pochi reperti, ma dal periodo Suiko (592- 628) abbiamo una 
maggior documentazione. Il reperto più antico che riguarda la lingua giapponese è 
cinese: il “Gishi Wajin Den” 7u���x
q
µ  nel Sangokushi 
��Ö�� ‚della fine del III sec. 
in cui è riportata la lettura di alcune parole ideografiche giapponesi relative a nomi 
geografici e a cariche pubbliche. 
I testi autoctoni sono in kanbun �}�¥ , cioè in cinese classico, tranne le poesie che sono 
scritte in lingua yamato. Dalla fine del VII secolo abbiamo i mokkan �Á%ò, ossia scritti 
su listelli legno, di cui se ne stanno scoprendo ancora oggi altri esemplari.  Nell’VIII 
secolo abbiamo testi come il Kojiki ��
P.% , il Nihon shoki �ã�Ä� .%  i Fudoki 6��ï.% e 
il Man’y� sh�  
�*²4ø  che sono una fonte preziosissima per la ricostruzione dell’antica 
lingua giapponese, almeno per le parti scritte in lingua autoctona (poesie, nomi propri, e 
simili). 
 
 
Caratteristiche della lingua antica giapponese 
 

Si sa pochissimo della lingua giapponese del periodo precedente alle testimonianze 
scritte, le prime delle quali sono iscrizioni del tipo kinsekibun 2„#y�¥ , cioè iscrizioni su 
pietra e su metallo che ci danno poche informazioni sulla lingua perché sono molto 
brevi. 

Qualche studioso sostiene l’ipotesi che questa lingua antichissima abbia come 
caratteristiche generali di non avere sviluppato ancora appieno l’uso dei setsuzoku joshi  
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�’ &ï % .V  (le particelle connettive), che i suffissi dei verbi erano usati in modo 
indipendente e che vi erano maggiori prestiti lessicali dal coreano che dal cinese.17  

Per avere testi di maggiori dimensioni e quindi più significativi, bisogna arrivare per 
lo meno al VII secolo, o meglio ancora all’inizio dell’VIII quando inizia la fioritura 
letteraria del periodo Nara con testi come il Kojiki, il Nihon shoki e il Man’y� sh� . La 
lingua di questo periodo, ossia fino al periodo di Nara compreso è detta j� dai nihongo 
�

•�ã�Ä.† , o lingua del periodo arcaico, cioè la lingua giapponese antica. 
Le testimonianze scritte ci permettono di delineare con più precisione e certezza le 
caratteristiche di questa lingua (che è la lingua della zona del Kinai) e anche di 
ricostruirne, con un certo margine di certezza, alcuni dei tratti più antichi. 
 
Vi sono alcune caratteristiche dell’antico giapponese sulle quali gli studiosi sono 
generalmente d’accordo: 
 
1. L’antico giapponese è polisillabico. Normalmente le parole di due sillabe sono le più 

numerose e quelle di una sillaba le seconde più numerose. Quelle di tre sillabe sono 
poche e, a parte le parole composte, quelle di quattro o cinque sillabe sono rare. 

2. La sillaba ha la struttura di tipo CV o V (a inizio parola). Insiemi di consonanti o di 
vocali non erano ammessi entro una stessa parola.  

Non erano ancora presenti le affricate;  
3. Il qualificante precede sempre il qualificato; 
4. Il predicato è alla fine della frase (come in coreano e nelle lingue altaiche); 
5. Non vi sono generi grammaticali, suffissi per il possessivo, ergativi, articoli o gruppi 

attributivi posposti; 
6. I suffissi agglutinativi del plurale sono usati per i pronomi personali e sono rari per i 

nomi; 
7. La declinazione è agglutinante. Non c’è armonia vocalica  (boin ch� wa �£5¸.ž�z )  (o 

è scarsa), però molte radici di parole polisillabiche sono vocalizzate allo stesso modo; 
8. La coniugazione dei verbi è agglutinante. I verbi hanno modi e tempi, ma non hanno 

persona o numero. Esiste la forma cortese dei verbi. I verbi e gli aggettivi hanno 
forme diverse a seconda della loro posizione sintattica (attibutiva, finale o mediana) e 
vengono usati suffissi ad indicare la natura della connessione del predicato nella frase 
subordinata e nella principale (simultaneità, concessione, ecc.); 

9. Le particelle seguono il nome e i verbi ausiliari il verbo principale; 
10.Non vi sono parole che iniziano con la /r/. 
 
 
Il sistema vocalico 
 

Forse anticamente vi erano solo quattro o cinque vocali (era assente la /e/?) dalle quali 
se ne svilupparono otto. 
Lo scopritore del sistema a otto vocali del giapponese antico fu Motoori Norinaga �Ä�ì
�u43 che lo descrisse nel Kojikiden ��
P.% , vol.1 “kana no koto” (
’�, �é
P ). Gli studi 
di Motoori furono poi proseguiti dal suo discepolo Ishizuka Tatsumar�  #y�¦9–9�  (1764-
                                                           
17Kamei Takashi, Nihongo daijiten, p. 336. 
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1823) nel suo  
’�,1œ �¿�O�é�
0� , Kanazukai oku no yamamichi (1789), dove esaminò 
l’uso dei man'y� gana 
�*²
’�,  anche nel Man’y� sh�  e nel Nihon shoki, oltre che nel 
Kojiki, giungendo alla conclusione che le due serie di vocali sono presenti anche in 
queste altre due opere. Tuttavia, i risultati furono resi noti solo nei primi decenni del 
nostro secolo da Hashimoto Shinkichi �Å�Ä1t�(  (1882-1945) 18 che, nei suoi studi sul 
kanazukai 
’�,1œ �¿ della lingua antica, era giunto alle stesse conclusioni di Ishizuka 
riconoscendo un uso particolare dei man'y� gana nel senso che per alcune sillabe 
venivano regolarmente usate per stesse parole una serie di caratteri, diversa da un'altra 
serie usata per la stessa sillaba in parole diverse. Queste due serie sembravano avere 
ruoli del tutto diversi e ben separati pur rappresentando apparentemente la stessa sillaba.  
 
Per es.: 
 
ke: .� , �…, 8š, �ê , �� ,, ecc.   
 
kë: �Ç, 4?, �â , �N, .e , 4Ï , ecc.19 
 
  
Hashimoto isolò 12 sillabe con queste caratteristiche:  
 
1. ki, hi, mi;  
2. ke, he, me;  
3. ko, so, to, no, yo, ro. 
 
Egli distinse ognuna di queste sillabe in due tipi corrispondenti a serie di caratteri 
diverse, col nome di  k� rui  !²6�  e otsurui 
86� , cioè di Tipo A e di Tipo B. 
Le considerazioni su questo fenomeno fecero supporre un diverso valore fonetico delle 
sillabe riportate sopra. Questa sembrava la spiegazione più plausibile per l'uso di serie di 
caratteri diversi nei più importanti testi del Giappone antico: Kojiki, Man'y� sh�  e Nihon��
shoki.  
Gli studi sul sistema fonologico del periodo Nara furono poi proseguiti da Arisaka 
Hideyo � �� $r 
� Bè1908-1952Bé e contemporaneamente, ma indipendentemente da  
Ikegami Teiz�  �ð
�$S1g  che nel 1932 pubblicarono due studi sull'uso del man'y� gana 
nei testi antichi, scoprendo che oltre alle 12 sillabe elencate da Hashimoto, ne esisteva 
una tredicesima, /mo/, che sebbene molto meno ricorrente delle altre, subiva lo stesso 
fenomeno.  
Questi due studiosi, però, fecero anche un altro importante passo avanti in questo filone 
di studi perché non si limitarono a considerare il fenomeno dal punto di vista del 
kanazukai, ossia dell'uso dei man'y� gana nei testi antichi, ma considerarono il fenomeno 
della doppia serie di sillabe dal punto di vista della ricostruzione del sistema fonologico 
(onsetsu ketsug�  h� soku 5¸%µ&¿�'�:�ã ) del giapponese antico. Essi cioè affrontarono il 
problema da un punto di vista più generale e più organico riassunto nell'opera di Arisaka 

                                                           
18 "��
•�Ö.† �é5¸5¿ �æ�È�¿�á " Kodai kokugo on'in ni oite, 1931. 
19 Esempi tratti da Hashimoto Shinkichi, 1990, p.117. 
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Kodai nihongo ni okeru onsetsu ketsug�  no h� soku ��
•�ã�Ä.† �æ�È�Ì�� 5¸%µ&¿�'�é�:
�ã  del 1934.  
Il risultato degli studi di cui sopra portarono a due importanti risultati. Il primo è la 
ridefinizione delle serie di sillabe doppie che con l'inclusione delle due serie della sillaba  
/mo/ salivano a 13. Si noti però, che questa doppia serie della /mo/ appare 
esclusivamente nel Kojiki ed è assente nelle altre due opere citate e che la sua resa in 
man'y� gana era limitata a due soli caratteri: �«  per k� rui e �£  per otsurui. Le due serie 
complete ora erano definitivamente le seguenti (usando il r� maji, la serie k� rui viene 
indicata con la vocale normale, mentre la otsurui viene indicata con una dieresi sulla 
vocale da alcuni studiosi come il Miller (1971) e � no et al. (1994:9). Altri studiosi, tra 
cui Lange (1973), Whitman (1985), martin (1987), Unger (1993),  hanno preferito la 
notazione: yi, iy, ye, ey, wo, o, per indicare che le sillabe k� rui, le prime erano 
palatalizzate, mentre le otsurui, le seconde, non lo erano. Mentre la prima notazione ha il 
solo scopo di distinguere due tipi diversi, la seconda notazione esprime anche valori 
fonetici. Altri ancora20 usano la notazione i1,i2, e1,e2,o1,o2. Qui seguo il primo tipo di 
notazione.): 
 
1. ki, hi, mi / kï, hï, mï;  
2. ke, he, me / kë, hë, më;  
3. ko, so, to, no, yo,mo, ro / kö, sö, tö, nö, yö,mö, rö. 
 
Se teniamo conto anche delle sillabe con consonanti sonore abbiamo il seguente elenco: 
 
 
1) e, ki, ke, ko, so, to, no, hi, he, mi, me, mo, yo, ro; più i dakuon: gi, ge, go, zo, do, bi, 
be. 
2) ë, kï, kë, kö, sö, tö, nö, hï, hë, mï, më, mö, yö, rö; più i dakuon: gï, gë, gö, zö, dö, bï, 
bë.21 
 
Le sillabe di cui sopra sono tutte composte da una serie consonante più vocale C+V e 
quindi esistono due elementi che possono costituire la varianza tra le due coppie di 
sillabe: la consonante o la vocale (o anche entrambe), oppure anche il rapporto tra le due. 
Tuttavia, per vari motivi, l'ipotesi più accreditata e ora largamente confermata è che sia 
la vocale l'elemento che costituisce la varianza. Ciò significa che di fatto il sistema 
vocalico del giapponese antico aveva otto vocali:  
 
Le otto vocali - tutte brevi - erano: /i/, /ï/, /u/, /e/, /ë/, /ö/, /o/, /a/.  
 
/i/-/ï/, /e/-/ë   (due tipi di vocali frontali presenti dopo le 
                  consonanti velari (/k/, /g/) e le labiali (/f/, /b/, /m/)); 
 
/o/-/ö/          (due tipi di vocali medio-posteriori presenti 
                   dopo le consonanti velari (/k/, /g/) e le dentali 

                                                           
20 Per es. Calvetti, op.cit., p.32 e segg. 
21 Hashimoto Shinkichi, Kodai kokugo no on’in ni tsuite, Iwanami bunko, 1990, pp. 116-120. 
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                   (/t/, /d/, /s/, /z/, /n/), /r/, /y/ e dopo /m/ (Kojiki). 
 

Si distinguevano due tipi di vocali per /i/, /e/, /o/: il primo tipo quello scritto i, e, o 
detto Tipo A (o k�  !² ) e quello scritto ï, ë, ö detto Tipo B (o otsu�� 
8 ). Non si conosce 
bene la differenza di pronuncia dei due tipi di vocali, ma sembra che la prima serie (Tipo 
A) avesse caratteristiche più palatali e quindi un suono più compatto e acuto (in sostanza 
più vicino alle letture delle stesse vocali in italiano) e quelle del Tipo B  fossero meno 
chiaramente pronunciate.22  

Una indicazione interessante riguardo alla differenza di lettura di questi due tipi di  
vocali ci viene dalla lettura giapponese on’yomi 5¸ .’ �ú  di parole cinesi 
contemporanee. Nel cinese antico vi erano 4 gradi di vocali detti: grado 1, grado 2, 
grado 3, grado 4.  La differenza nella rispettiva pronuncia dipendeva dal grado di 
apertura decrescente della bocca: le vocali di grado 1 erano quelle pronunciate con 
l’apertura massima della bocca e quelle del grado 4 con la minima. Sul giapponese 
antico queste vocali si riflettevano dando luogo alle vocali di Tipo A e di Tipo B: per 
esempio, con qualche eccezione, le sillabe /ki/, /hi/, /mi/ del Tipo B si ritrovano col 
grado 3, mentre le corrispondenti sillabe del Tipo A trovano corrispondenza nelle 
vocali di grado 4.  Le prime erano pronunciate come delle semivocali con la parte 
centrale della lingua, mentre le seconde erano pronunciate più nettamente nella parte 
anteriore e quindi all’orecchio dei giapponesi esse venivano distinte nei due Tipi.  

Si veda il seguente esempio23: 
 
1. kï : a. �•  b.  'õ  :    
2. ki : a.  
ª , b. $' :    
 
Cinese antico: 
 
1.a.: k Iar - k Ië    
1.b.: N Iar - N Ië 
2.a.: gieg - gië  
2.b.: gieg - gië 
 
Risulta chiara la differenza tra la /I/ dei primi due esempi e la /i/ dei secondi due. La 

/I/ in Giappone diventa /ï/ e la /i/ rimane /i/. Per questo motivo, si suppone che le vocali 
di Tipo A fossero pronunciate in modo più netto e indipendente, mentre le vocali di 
Tipo B erano più aperte e più sfumate.   

 
 
 
SCHEMA RIASSUNTIVO DEL SISTEMA FONOLOGICO DEL PER. J� DAI 

 

                                                           
22Martin, 1987, p. 50 e Miller, 1980, p. 185-187 
23Si veda: T� d�  Akiyasu, Gakken Kanwa Daijiten,  Gakush�  Kenky� sha, Tokyo,  1978, pp. 1564-1599 
(“Ch� goku no moji to kotoba”), e in particolare p. 1579, e Hashimoto Shinkichi, Kodai kokugo no on’in 
ni tsuite, Iwanami bunko, Tokyo, 1990, 19° ed., p.116. 
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N.B.: nella serie della /s+V/, la /s/ era pronunciata forse /s/ o /ts/ o /� /, nella serie della 
/z+V/, la /z/ era pronunciata forse /z/ o /� / o  /� /, inoltre, /ti/, /tu/ e /di/, /du/ erano 
pronunciate come scritte, e nella serie /h+V/, la /h/ era pronunciata /� / o più 
anticamente /p/.  
  
Il secondo importante risultato degli studi di Arisaka e Ikegami fu la formulazione delle 
caratteristiche del sistema fonologico del giapponese antico che rispetto al fenomeno 
delle doppie sillabe veniva riassunto in tre punti: 
 

1. Le sillabe che contengono le due /o/ k�  e otsu non sono mai compresenti nello 
stesso morfema (o nella stessa radice di parola); 

2. Le sillabe che contengono /u/ e /ö/ sono raramente compresenti nello stesso 
morfema. In particolare, nei morfemi di sue sillabe composti da sillabe con /u/ 
e con /o/, questa /o/ non è mai una /ö/. 

3. Le sillabe che contengono /a/ e /ö/ sono raramente compresenti nello stesso 
morfema. 

 
Come si vede, dei punti di cui sopra, solo il primo può essere definito una legge, nel 
senso che la sua applicazione è generale e senza eccezioni. Infatti, non esistono parole 
nel giapponese antico che mischiano /o/ con  /ö/ (si noti a questo proposito che le parole 
che contengono solo /o/ sono molto più scarse di quelle con solo /ö/). Le altre sono 
piuttosto delle tendenze, per quanto accentuate.  
 Un problema che ha interessato gli studiosi è il motivo della presenza della doppia 
sillaba /mo/ solo nel Kojiki e la sua assenza nel Nihon shoki (e nel Man'y� sh� ) che è 
posteriore di soli otto anni, un lasso di tempo assolutamente insufficiente a motivare la 
sua scomparsa. Una supposizione che potrebbe spiegare questo mistero è che Yasumaro 
nella stesura del Kojiki volle tener conto di una particolarità del giapponese ormai 
scomparso (o in via di estinzione) per rendere più fedelmente il racconto orale 
tramandato in una lingua per qualche verso arcaica ai suoi tempi. Ma queste non sono 
che supposizioni che, per quanto plausibili, non si possono confermare in modo 
incontrovertibile.  
 
Per riassumere, i fenomeni combinatori tra le serie di sillabe sono i seguenti: non 
compresenza di sillabe con /o/ e / ö/,  rara compresenza di sillabe con /u/ e /ö/, con /a/ e 
/ö/ e anche con /u/ e /a/. Ciò è interessante perché fa pensare all’esistenza di un residuo 
di armonia vocalica (boin ch� wa �£5¸.ž�z ), ossia di quel fenomeno presente nella 

a ka sa ta na ha ma ja Ra wa ga za da ba 
i ki/ 

kï 
si ti ni hi/hï mi/mï i Ri wi gi/ 

gï 
zi di bi/bï 

u ku su tu nu hu mu ju Ru  gu zu du bu 
e ke/ 

kë 
se te ne he/hë me/më je Re we ge/ 

gë 
ze de be/bë 

o ko/ 
kö 

so/sö to/ 
tö 

no/ 
nö 

ho mo/mö jo/ 
jö 

ro/ 
rö 

wo go/ 
gö 

zo/ 
zö 

do/ 
dö 

bo 
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lingue uralo-altaiche, per cui in una radice di parola sono compresenti vocali di uno 
stesso tipo (per esempio, tipicamente dello stesso timbro) in un sistema fonologico di 
vocali divisibili in due tipi diversi. L’alternanza Tipo A e Tipo B, e la maggior presenza 
statistica dello stesso Tipo di vocali all’interno della stessa parola dell’antico giapponese 
può far supporre una maggior presenza di armonia nella lingua più antica, persasi poi col 
tempo.Gli studiosi, infatti ritengono che anticamente vi fosse una distibuzione più ampia 
delle vocali dei due Tipi. Questa supposizione, tra l'altro, rafforza l'ipotesi di 
appartenenza del giapponese alla famiglia delle lingue uralo-altaiche. 
Il primo studioso a supporre la presenza di una forma di armonia vocalica nel giapponese 
antico fu il già citato Hashimoto Shinkichi, seguito da Arisaka Hideyo che nel 1931 
pubblicò Kokugo ni arawaretaru isshu no boin k� tai ni tsuite  in cui tra l’altro, sostenne 
che nelle parole formate da CVCV la ricorrenza di /ö/ è rilevante.Così è infatti per parole 
come tömö, kötö, yökö, tökö, ma anche tökörö, kökörö. Non succede mai, invece, di 
avere /o/ con /ö/, mentre si hanno parecchi casi di /o/ con /a/ e /u/. Inoltre, poiché /e/ e /ë/ 
appaiono raramente non si possono fare affermazioni su queste due vocali. 
Si noti, tra l'altro, che delle otto vocali esistenti, solo la metà (/o/, /ö/, /a/, /u/) sono 
coinvolte nelle restrizioni viste sopra, mentre le altre quattro (/i/, /ï/, /e/, /ë/) non lo sono, 
per lo meno nel periodo attestato. Si può supporre che le restrizioni di queste ultime 
vocali sia scomparsa in una data anteriore e quindi non ne sono rimaste tracce, oppure 
che non sono mai state coinvolte in restrizioni. In entrambi i casi, si può supporre una 
distinzione tra questi due gruppi nel sistema fonologico del giapponese antico, anche se 
non abbiamo elementi sufficienti per trarre conclusioni affidabili. 
L’unica vera incompatibilità che fa pensare all’armonia vocalica, in definitiva, è quella 
tra /o/ e /ö/ che non si trovano mai nella stessa parola. Ciò, però, è un fattore un po' 
debole per pensare a una vera e propria “armonia vocalica”, anche perché, questa 
incompatibilità potrebbe essere spiegata altrimenti che con il fenomeno in questione. 
D'altra parte è anche vero che noi conosciamo questo fenomeno in un momento in cui 
esso stava scomparendo. All'inizio del IX secolo, cioè circa cinquant'anni dopo, 
praticamente non esisteva già più, infatti, rimaneva come ultimo superstite di questo 
fenomeno la distinzione tra i due Tipi di /ko/, che comunque scomparse poco dopo. 
Infatti, nel primo dizionario della lingua giapponese risalente a circa il 900, il Shinsen 
jiky�  �Â� �<3Ü , non se ne trova traccia. Quindi non è difficile suppore che in un 
periodo più antico esso era più presente e più consistente e nulla vieta di pensare che 
formasse una vera e propria armonia vocalica.  
A proposito della scomparsa di questo fenomeno, si noti che l'ordine in cui le sillabe 
doppie scomparvero ha un significato importante. Dapprima cadde la distinzione tra le 
due /mo/, per ultimo quella tra le due /ko/ e nel periodo intermedio quelle tra le altre 
sillabe: /so/, /to/, /no/, /yo/, /ro/. Quindi, prima le sillabe con consonanti bilabiali, per 
ultime quelle con le velari e nel periodo intermedio  le dentali, le palatali e le uvulari. 
Ciò significa che la scomparsa avvenne progressivamente a partire dalle consonanti 
pronunciate dalla parte anteriore della bocca e progressivamente verso la parte posteriore 
per finire con le alveolari che vengono prodotte nella parte più retrostante del cavo orale. 
Se questa ipotesi è vera può spiegare anche l'assenza della serie della /h/ nell'elenco delle 
sillabe con /o/, infatti poiché questa consonante anticamente era una /p/, è chiaro che la 
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serie /po/ e /pö/ bilabiali pronunciate nella parte ancor più esteriore della bocca rispetto a 
/mo/ e /mö/ sia scomparsa per prima e non ne è rimasta traccia.24  

 
Riguardo alla formazione del sistema ad otto vocali, il linguista Ôno Susumu �"2•�/  in 
Man'y�  jidai no on'in *¦*²�(
• �é5¸5¿  formula l'ipotesi che nei tempi remoti esistevano 
solo quattro vocali, /a/, /i/, /u/, /ö/. Le altre quattro vocali si formarono in seguito a 
riduzione di dittonghi formati dalle vocali primitive.  
Concretamente, si suppone il seguente sviluppo: 
 
1. /a/ + /i/ �È /ë/; 
2. /i/ + /a/ �È /e/; 
3. /ö/, /u/ + /i/ �È /ï/; 
4. /u/ �È /o/. 

 
A sostegno di questa teoria vi sono esempi di parole nate dalla fusione di due parole le 
cui vocali finali e iniziali si fondono in una nuova vocale come indicato dal precedente 
schema. Tuttavia, vi sono anche esempi che danno esiti diversi, per cui questa teoria non 
è provata in modo incontrovertibile. 
Un altro importante fenomeno connesso con la presenza dei due Tipi di vocali è il fatto 
che mentre il Tipo A resta invariato, il Tipo B in particolari situazioni può variare in 
modo regolare. Questo fenomeno rilevabile con una metodologia di ricostruzione 
interna, conferma la presenza di due Tipi di vocali nel giapponese antico. É interessante 
notare che questo fenomeno non è solo presente nel giapponese, ma è piuttosto comune 
nella maggioranza delle lingue altaiche. 
 
Le varianze sono le seguenti:  
 
1./ë/ �È /a/, 2. /ï/ �È /o/, .3. /ö/ �È  /a/. 
 
1. /ë/ �È /a/:  Sakë > sakaya. Amë > amado, amagumo. Ië > -ya. 
2. /ï/ �È /o/:  Kï > kokage,  > kodachi.  Hï > hotaru. 
3. /ö/ �È  /a/:  Shirö-i > shiraga. > shiraba. Hirö-i > hira-ku. Kuröi > 
         kurai. 
 

Il sistema a otto vocali si modificò rapidamente e già dalla metà dell’VIII secolo 
cominciò a subire modifiche. Per questo motivo tra l’VIII e il IX secolo si può stabilire 
una importante linea di divisione per la storia della fonetica del giapponese. Sicuramente 
nel XII secolo il sistema vocalico del giapponese era ridotto a quello attuale di cinque 
vocali (/a/, /i/, /u/, /e/, /o/) per lo meno relativamente alla zona del Kinki. 
Si può ricostruire lo sviluppo del sistema vocalico giapponese secondo le seguenti fasi: 
 

                                                           
24 Questa supposizione viene presentata in Watabane Minoru, Nihongoshi y� setsu, Iwanami, 1997, 
pp.51-52.  
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1. Pre-Nara: sistema a otto vocali in distribuzione senza restrizioni. Il sistema è 
confermato dal sistema di ricostruzione interna e dal metodo comparativo. 

2. Inizio Nara: sistema a otto vocali con distribuzione ristretta, mostrata dai documenti 
scritti come Man’y� sh�  e Kojiki. 

3: Nara: sistema a otto vocali con ulteriore restrizione della distribuzione. Dai documenti 
scritti come il Nihon shoki. 

4. Tardo Nara: sistema a sei vocali con la distinzione /o/ - /ö/  che sopravvive dopo la /k-
/. Dai documenti scritti del periodo. 

5. Heian: all’incirca il sistema attuale. Infatti, la scrittura hiragana  di quel periodo 
registra solo cinque vocali. 

 
Si noti, per inciso, che la distinzione  tra /mo/ e /mö/ si perse dopo il Kojiki, che 

appunto distingueva 88 sillabe, mentre il Man’y� sh�  e il Nihon shoki 87. 
Il conto è il seguente: 47 sillabe della Iroha, più 20 sillabe dei suoni sonori (o 

nigorizzati) tutti della serie k� rui, più le 21sillabe della serie  otsurui riportati sopra, 
totale 88 sillabe. 

 
Le 47 sillabe della Iroha: �½, �¿ , �Á, �Ã, �Å, �Æ, �È, �Ê, �Ì , �Î , �Ð, �Ò, �Ô, �Ö, �Ø, �Ú, 
�Ü, �ß , �á , �ã , �å , �æ, �ç , �è , �é , �ê , �í , �ð , �ó , �ö , �ù , �ú , �û , �ü , �ý , �ÿ , �� , �� , �� , 
�� , �� , �� , �� , �
 , �� , �� , �� . 
 
Le 20 sillabe sonore: �Ç,  �É,  �Ê,  �Í ,  �Ï , �Ñ,  �Ó,  �Õ,  �× ,  �Ù, �Û,  �Ý,  �à ,  �× ,  �Ù, 
�ë ,  �î ,  �ñ ,  �ô ,  �÷ . 
 
Le 21sillabe della serie  otsurui: �Ã, �È, �Ì , �Î , �Ø, �ã , �é , �í , �ó , �ú , �ü , �ý , �� , �� , 
�É, �Í , �Ï , �Ù, �ä , �î , �ô . 
 
 
 
ORIGINE DEI DITTONGHI 
 

Nel giapponese antico non esistevano dittonghi. Si può affermare che sicuramente i 
casi di Voc.+ Voc. (VV) derivano da una serie VCV in cui la C è caduta. Nel periodo 
Nara è infatti rarissimo incontrare parole che contengono sequenze VV: solo nel medio 
periodo Heian, in seguito soprattutto all’influenza della lingua cinese, i dittonghi 
incominciarono a manifestarsi.   
 
Es.: 
 
     Aggettivi in: -shii < shiki 
     esortativo: -oo < -a(w)u 
 
 
    lingua moderna        <    origine 
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    Voc.+ o                    Voc.+ fo / Voc.+ wo 
    Voc.+ u                    Voc.+ fu / Voc.+ (w)u 
    Voc.+ e                    Voc.+ fe / Voc.+ we / Voc.+ ye (ë) 
    Voc.+ i                     Voc.+ fi / Voc.+ wi / Voc.+ yi (ï) 
 
Es.:  
   
     kafo > kao 5û 
     nafo > nao  ˆ  
     awo  > ao 5M 
     kowe > koe �ÿ  
     suwe > sue �Ã 
     ife > ie �… 
     mafe > mae �è  
     fuye > fue %M 
     fuyeru > fueru �Ç�Ã��  
 
     kafi > kai /t  
     nifi > nii �Â 
 
 

La tendenza naturale della lingua giapponese a non avere sequenze di dittonghi si può 
rilevare anche nei casi di parole composte in cui due vocali venivano a trovarsi una 
accanto all’altra. Non sono pochi i casi in cui la sequenza delle due vocali veniva ridotta 
a una. Si vedano i seguenti esempi: 
 

* naga-iki > nageki (il primo lett.:”lungo respiro”, il secondo oggi “lamento”) 
* ni-ari > nari 
* to-ari > tari (forma verbale in -tari) 
* waga-imo > wagimo (“moglie”, “amante”) 
* omohi-ide > omohide (oggi omoide)  
* naga-ame > nagame (“lunghe piogge”) 
* sazare-ishi > sazareshi (“sassolino”) 

 
 
LE CONSONANTI 
 
 

A giudicare dalla scrittura sillabica, nell’antico giapponese vi erano le seguenti 
consonanti: 
 
/k/-/g/  /s/-/z/ /t/-/d/ (/p/)-/b/   
            /n/   /m/   
     /j/   / r/    /w/   
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Più la /F/ poi trasformatasi in /h/ a partire dal IX secolo.25 
 
Tra le caratteristiche più rilevanti dell’uso delle consonanti si noti: 
  
1. Consonanti sonore quali /g/,/d/,/b/... non erano presenti nella prima sillaba, ma, 

eccetto la /r/, le sonanti (che sono quelle consonati che presentano il grado più debole 
di ostacolo, come le nasali, liquide, vibranti e le semiconsonanti /j/ e /w/.) sono 
spesso presenti a inizio parola. La regola fu rotta solo con l’avvento di prestiti dal 
cinese. 

 
2. La nasale /n/ è spesso il risultato dell’elisione delle vocali /i/, /u/ dopo /n/ o /m/. 
 
3. All’inizio di parola (o più precisamente all’inizio di bunsetsu �¥%µ) non vi erano 

dakuon �Ø5¸, né suoni in /r-/. ( a parte il caso di parole di origine straniera, ossia per 
es. sanscrita). 

 
4. La �Ö  sembra che fosse letta /� e/, e forse tutta la serie della [s] era letta /� /. 
 
5. La serie della [h] sembra che fosse letta /p/, infatti gli ongana 5¸
’�,  cinesi 

corrispondenti si leggevano con la /p/.  
 
6. �Ü e �ß  sembra che fossero lette rispettivamente /ti/ e /tu/. 
 
 
 
L'introduzione dei prestiti cinesi nella lingua giapponese comportò notevoli mutamenti 
del sistema fonologico e quasi raddoppiò il numero dei suoni presenti nella lingua 
giapponese. Di fatto, la maggiore influenza si ebbe in due settori: l'introduzione dei suoni 
palatalizzati, e la presenza di consonanti sonore  o liquide (/r/) a inizio parola. 
 
Tra gli esempi di suoni palatalizzati si posono citare: 
 
�t9æ� �V�" , �m9æ�"�a�f , -��ê Bú:w BiB¢BaBlB_, 5ÿBú�#�a�f . 
 
Tra gli esempi di parole che iniziano con consonanti sonore si posono citare: 
 
!�!� 9æ�F�b, *„+‹ 9æ�O�(�7 , �]-c Bú:w B{B_B¥, �÷�…Bú:wBqB_Bl, $r�L Bú:w BrB BaBf,Cƒ
�Þ
Ž Bú B¥B•B¥B¢Ba.  
 
Per quanto riguarda l'accento delle parole, l'unica informazione disponibile è quella, 
piuttosto tarda, del Ruiju my� gish�  6�(]�,'õ�Þ , dell’inizio del XII secolo che riporta i 
sh� ten �ÿ�P  ossia segni che indicano l'accento delle parole. 
 

                                                           
25 Il sistema consonantico del proto-altaico era: p'-, p, b, m, t', t, d, !?!?!?!? 
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CASI DI CONSONANTI PARTICOLARI26 
 
a.: W 
 

L’antico giapponese aveva iniziali : /wi/�� , /we/ �� , /wo/ � , /wa/ �
 , ma non c’è 
traccia di /wu/ distinta da /u/. Sono pochi gli esempi di /wi/ e /we/, più numerosi i casi di 
parole che iniziano con /wo/. 
Nel tardo periodo Heian è attestata sporadicamente la lenizione di /-w-/ e la elisione di /-
m-/. Es.: esortativo oo < -a[m]u < -amu. (Si pensi anche a su[m]imasen. E anche a -chau 
< -chi[m]au < -te shimau nel giapponese moderno). 
Anticamente la /wi/ era distinta da /i/, /we/ era pronunciata diversamente da /e/, e /wo/ 
non era lo stesso di /o/. Ma, col tempo, la /w/ cadde, (/wi/, /we/ > /i/, /e/ nel periodo 
1200-1600) e /o/ aggiunse una /w-/ iniziale (Collado nel suo Vocabulario del 160327 
scrive sempre wo-[vo]) che poi scomparve. 
Sono rari gli esempi di  /-w-/. La maggior parte viene da /hw/ (/F/).  
 
 
Esempi di parole con /w-/: 
 
wi(-do) 
W 
winaka  !°)b  
we &× 
wo �è  
wo !µ  
wo- piccolo (** wo (“piccolo”) + ömina (“donna anziana”) > womina > 
              *womna > * wou~na > wonna > onna.) 
wokashi-  ��Æ�Ò . 
 
 
b.: H 
 

L’/h/ interna appare soprattutto nelle reduplicazioni (haha, hoho, ma anche yahari, 
ahiru, ahureru, hohuru). Nel periodo Muromachi e nel primo periodo Edo haha era letto 
correttamente: hawa. Haha è un ritorno alla lettura dei tempi Heian. Il Vocabulario del 
Collado dà sia fafa che fawa.  
Sembra che nella zona della capitale la sillaba: /ha/ fosse pronunciata /Fa/ dall’800 al 
1600, almeno in posizione iniziale. Internamente /-F-/ fu sostituito da /-w-/ prima della 
fine del periodo Heian. 
 
Lo sviluppo della H si può ricostruire come segue, nella parola per “madre” (�£ ): 

                                                           
26 Gli esempi qui riportati sono presi da Martin, 1987. 
27 Vocabulario Da Lingoa De Iapam, con adeclaração em Portugues, feito por Algvns Padres, E 
Irmaõs da Companhia de Iesv, Nangasaqui, anno M.D.CIII, (d'ora in avanti denominato Vocabulario) 
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1- FaFa > 2- Fah(w)a > 3- Fawa > 4-haha 
 
Cronologicamente le quattro fasi si svilupparono nei seguenti periodi: 
 
1: 800 - ? 
2: ? - fine (medio?) periodo Heian 
3: fine (medio?) periodo Heian-primo periodo Edo  
4: dal primo periodo Edo in poi 
 
N.B.1: precedentemente la /F/ (o /� /) era presumibilmente una /p/, ma non si sa quando 
il passaggio /p/ > /F/ sia avvenuto. La supposizione di una precedente /p/ è motivata da 
una comparazione tra i kanji usati in Giappone per questo fonema con le loro letture 
cinesi. Nella maggior parte dei casi, troviamo in cinese una /p/. Di fatto, la via 
principale per appurare il valore fonetico del giapponese antico consiste nel confrontare 
la lettura di kanji fonografici usati in Giappone (ongana) con la lettura cinese originale. 
La presenza di una antica /p/ completerebbe in modo naturale lo schema consonantico 
presentato sopra in quanto sarebbe la controparte sorda della consonante sonora /b/ e 
completerebbe il quadro delle quattro coppie consonantiche sorde/sonore. 
Il passaggio da una consonante labiale ad una aspirata si chiama fenomeno del shin'on 
taika �Ã5¸1L{ . 
 
N.B.2: La lettura  /-wa/, /-i/, /-u/, /-e/, /-o/ dei segni [-ha], [-hi], [-hu], [-he], [-ho] è detta 
fenomeno del (hagy� ) tenko on 9Ô�B-�9Õ0©�m5.̧ 
 
 
c.: Y intervocalica (-y-) 
 

Sono comuni /-ya-/, /-yu-/ e /-yo-/, ma non /-ye-/ e /-yi-/. 
In alcuni casi di Voc.+ e, Voc.+ i troviamo evidenza di -y-. 
Es.: koe �� (ˆ     > koyashi��  (ˆ�Ò  
       tae �� &Ø�Ã > tayashi �� &Ø�ÿ�Ò  
       kui �� �Ž�¿   > kuyami��  �Ž�ÿ�ú   
 
Anche verbi in -eru, -iru > y-u[ru] 
 
 
d.: dakuon 
 

Dakuon �Ø5¸ sono i suoni delle serie: /ga/, /za/, /da/, /ba/, ossia consonanti sonore. 
Questi suoni vengono dall’antico cinese. Nel Man’y� sh�  le sillabe dakuon erano distinte 
dalle seion �á5¸  e scritte con con kanji diversi. 

 
Per es.:  
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ko: �� , �• , (« , �‘ , �� , �Õ, 7� , �6  , ecc. 
�� go: �S, .‹ , 
V, �K, �—, �ß ,ecc.28 

 
I suoni dakuon erano probabilmente prenasalizzati. João Rodriguez osservò /nd/ e /ng/ 
per /-d-/ e /-g-/ in Ky� sh�  del XVI sec. Ma nel XVI e XVII secolo era comune da parte 
dei missionari cristiani in Giappone scrivere Nangasaqui per Nagasaki e Amangucci per 
Yamaguchi, mostrando la prenasalizzazione della /g/.  
La denasalizzazione avvenne forse nel seguente ordine: /z/,/b/,/d/,/g/. La /g/ fu l’ultima a 
venir denasalizzata. Ancora oggi si può talvolta sentire la nasalizzazione davanti a ga 
segna-soggetto (per es.: watashi ga, pronunciato watashi nga). 
 
La forma Verbo + azu del negativo viene da Verbo+an[i] su (su sta per il moderno suru) 
Le forme in -jiru  vengono da -zuru  che a sua volta viene da -m(n)i su(ru) 
 
es.: omonjiru < omonzuru < omomi su(ru) 
     karonjiru < karonzuru < karomi su(ru) 
ecc. 
questo fenomeno si chiama rendaku 1j�Ø  (cambiamenti fonetici dovuti all’unione di due 
parole). 
 
 
e.: y
 on, sokuon e hatsuon  
 

Si pensa che il fenomeno y� on ��5¸ ‚ �� (una /y/ [kai (4?) y� on] oppure una /w/ [g�  
(�' ) y� on] tra una consonante e una vocale (kya, pya, kwa, ecc.)) non esistesse in antico 
giapponese, ma sia nato per rendere la pronuncia di alcune parole cinesi. 
Si ritiene che i kai y� on e i g�  y� on siano stati introdotti in Giappone come dissillabi (per 
es.: kiyo e kuwa) e poi ridotti (kyo e kwa), ma la scrittura kana può trarre in inganno.  
 

Dei fenomeni sokuon �& 5¸  (raddoppiamento consonantico) e hatsuon �� 5¸  (-n 
davanti a consonante, per es.: minna, sank� , ecc.) abbiamo scarsa evidenza in antico 
giapponese.  
 
 
 
ALCUNE SILLABE PARTICOLARI 
 
- Co (C sta per consonante): 
Si sostiene che Co viene dalla riduzione di un dittongo (Cwo, Caw). 
 
- Cë e Ce 
 
Cë si trova raramente nella prima sillaba di una parola polisillabica. Vi sono, invece, 
parecchi monosillabi con Cë. (më, “occhio”, kë, “capello”, të, “mano”) i quali hanno tutti 
                                                           
28 Esempi tratti da Hashimoto Shinkichi, 1990, p.117. 
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un forma alternativa in -a in certi composti. Si pensa che questa alternanza (radici 
relazionate) abbia la seguente origine: 
   ë < -ay < -ai < -aCi (la cons. C si elide). 
Ce è relativamente raro: me, “donna”, fïme, “principessa”, kesa, “vestito dei monaci 
Buddisti”, kefu, “oggi”, kafer-, “ritornare”. 
 
 
- Cï 
 

Ci sono pochi casi di Cï nella radice. Es.: kïr-, “nebbia”, mïna, “tutti”. Per la maggior 
parte si trova nei verbi kami nidan  
�
Q�‘  (spesso in alternanza con u oppure ö):  
okï-, “alzarsi” / okös-, “alzare”; 
tsukï-, “essere esaurito” / tsukus-, “esaurirsi”; 
sugïr-, “passare oltre” / sugus-(sugos-), “lasciar passare”. 
 

Solo pochi nomi finiscono in -ï, e spesso  con l’iniziale di un composto che viene 
attaccato diventa -u oppure - ö: kamï, “dio”;  kï, “albero” da cui ko-dachi, “bosco”. 
N.B.:kami (“sopra”) non può essere considerato dello stesso etimo di kamï (“dio”) e kamï 
(“capelli”). 
 
 
 
IL LESSICO 
 

Naturalmente in antico giapponese i wago �z.†  erano preponderanti, ma col tempo 
vennero introdotte nella lingua quotidiana anche i kango �} .†  29 e alcune parole di 
origine sanscrita. Dal cinese furono introdotte parole come. ume �¢ , uma 6•, kiku *u, 
fuse �Ó�É, h� shi �:�ç  , ecc. e dal coreano: tera �¹ , kasa %P, kama %�, ecc., dal sanscrito: 
kawara !} , e termini Buddhisti come: Baramon �Î'Ü47  , ecc. e dall’Ainu Emishi ,Œ�1, 
ecc. 
 
 
1. Radici relazionate: 
 

Un interessante fenomeno lessicale dell’antico giapponese è quello delle radici 
relazionate. Fu And�  Masatsugu �_+®�\�4  (1878-1952) che per primo si accorse che per 
la maggior parte, le radici delle parole in antico giapponese  appartengono a gruppi di 
radici relazionate per suono e significato. Per es.: ishi #y  “pietra”, iso #÷ “sponda 
pietrosa del fiume”, isago  “sabbia” (ko:”piccolo”) sono in relazione. Anche mi(ru) -×��   
“vedere” e me "á “occhio” lo sono. 
 
Lo stesso fenomeno è presente nella numerazione giapponese: 
                                                           
29La presenza di kango è attestata per esempio nelle poesie 3827, 3831, 3846 e 3847 del volume 16 del 
Man'y� sh� . Un elenco molto esaustivo del lessico del periodo Nara si può trovare nel Jidaibetsu Kokugo 
Daijiten. J� daihen.  
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pitö “uno”    mi “tre”    jö “quattro” 
puta “due”    mu “sei”    ja “otto” 
 
(/i/ �È /u/, /ö/ �È  /a/) 
 
Anche ani/ane �1  /�Œ , kazu �™ e kazoeru �™�Ã�� , meguru �¼��   (“camminare in tondo”) 
e mageru �›�Í��  (“piegare”) sono esempi di radici relazionate. 
 
L’uso di differenti vocali per parole di significati affini è tipico del manciù, e in generale 
questa alternanza è tipica delle lingue altaiche. In giapponese, però, non c’è regolarità. 
 
Esaminando alcune forme relazionate notiamo che molte terminazioni verbali in Voc.+ 
/i/ o /e/ avevano una /-f-/ o /-y-/ intervocalica.  
 
Es.: fuyas- : fuye-  (oggi: fue- �Ç�Ã ); 
     moyas- : moye- (oggi: moe- �»�Ã  ); 
     fayas- : faye-   (oggi: hae- !¢�Ã  ); 
      
 
 
2. Formazione delle parole. 
 

L’antico giapponese mostra un notevole numero di composti e parole derivate.  
Le parole composte si riconoscono perché: 
 

1. L’iniziale della seconda parola è sonora: per es.: nani-götö. 
2. alternanza di /ë/ �È /a/ : më > mado (do = “porta”), 
3.   "        "  /ï/ �È /ö/-/u/ : kamï > kamunuishi.(oggi: kannushi $9
% ). 
4. non si applicano le regole di armonia vocalica. 

 
I verbi composti in antico giapponese possono essere: 
 
1. radice nominale + verbo semplice: shirizoku 1L�Ê . 
2. radice verbale + verbo semplice: miokuru -×1M�� . 
 
 
3. I predicati 
 
La lingua giapponese chiama i predicati jutsugo 1@.† o y� gen !ª .� , ossia parole 
declinabili. Esse sono rappresentate sia in giapponese moderno sia in giapponese antico 
da verbi (d� shi G.V) e aggettivi 9Ôkeiy� shi �»�ˆ.V �� e keiy� d� shi30�� �»�ˆG.V . La 

                                                           
30 I keiy� d� shi sono aggettivi che si comportano come dei nomi, perciò vengono anche chiamati 
"aggettivi nominali" per distinguerli dai keiy� shi detti "aggettivi". 
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declinazione (katsuy� kei �t!ª�» ) ha sei varianti,  secondo le schema delle cosiddette sei 
basi: 
 
1. mizenkei �� �Â�|�»   
2. ren'y� kei�� 1j!ª�»   
3. rentaikei�� 1j
Õ�»   
4. sh� shikei�� &³�[�»  
5. izenkei�� �� �Ç�|�»   
6. meireikei �� �n
Ž�»   
 
La prima base, mizenkei, anicamente veniva usata per esprimere una condizione non 
ancora realizzata. Non veniva mai usata da sola, ma solo per aggiunta di joshi e jod� shi. 
Serviva: 1. per aggiungere le posposizioni del negativo �8 �o �»  (#n �� - �Õ); 2. le 
posposizioni per il suppositivo �•2‚�»  (#n�� -�û ); 3. per formare con �ë  la forma 
condizionale 
’�o�æ
™�»  (anticamente la forma condizionale era formata dalla ren'y� kei 
+�ê , come in �u�Ê�ê ) (#n�� -�ë ); 4. per formare il causativo 
ö�Î �� (#n���Ô �n#n���Ò
�û ); 5. per formare la forma passiva ��0Š �� (#n���� ).  
La seconda base, ren'y� kei, serviva: 1. per 1j!ª�C6<  (avverbio modale). Per es.:  �Å�ý
�Ò���Ê �”�È�Ú�� �‰ (�	 ). 2. per la forma sospensiva 
��[�: , ossia per una pausa 
temporanea della frase. Es.:  ���A�A�A�A�í�í�í�í�”$(��Ò �”5ÿ�%��ß  (%;�� ). 3. per aggiungere 
posposizioni come quelle del passato e del conclusivo. 4. per formare verbi composti. 
5. con la particella connettiva concessiva �ã�ý , per es.: �+��Ü�Æ�Ê�ã�ý�Ü�Æ�Ê�ã�ý�Ü�Æ�Ê�ã�ý�Ü�Æ�Ê�ã�ý �Ò�á (�•&– ). 
6. seguito dalla particella �æ per complemento di scopo o di fine. Per es.:  ¹�é����� ������
���æ���æ���æ���æ �å�û�ù�Æ�� (%;�� ). 6. come sostantivo, per es. -��Ê�!�é�å�Ç���å�Ç���å�Ç���å�Ç�� �ê&Ø�Ã�Õ�Ò�á
9Ô�Ç
�.%9Õ. 
La terza base, rentaikei, serviva: 1. per la forma attributiva 1j
Õ�C6< (attribuzione sia di 
aggettivi sia di verbi). Per es.: �G�G�G�G�È�È�È�È�ê�ê�ê�ê��������6��ê)Î�é6…�Ù�Ô��  (��
y ). 2. per sostantivare 
forme verbali (�0
Õ�: ). Per es.: �Å���� �”
y�ð�ð�ð�ð���������ê�ê�ê�ê���������”-×��  (�.�Á ). Questo uso spesso 
corrisponde al moderno Verbo + �Î�ã (�é ), �ã�Î�� , almeno fino al per. Edo. 3. uso con 
kakari musubi per enfatizzazione o domanda o dubbio. 4 dal per. Insei e soprattutto dal 
per. Kamakura in poi, uso come conclusivo (1j
Õ�»�[ �ü ) al posto del sh� shikei per 
enfatizzare (�õG"›&³�[ ).  
La quarta base, sh� shikei, serviva: 1. per concludere la frase; 2.per aggiungere jod� shi: 
�ô�Ò , ���û , ���Ò  fino dal per. Nara, cui si aggiunsero in per. Heian: �ü�� , �ù�Ó , �å�� . 
Essi restarono invariati fino al per. Muromachi, ma dal per. Edo in poi di tutti questi, 
restò solo �ô�Ò  ; 3. con la particella finale di proibizione na, per es.: �½�ÿ�ù�Ü�Ô �å�å�å�å  (�ä
�| ); 4. con la particella connettiva con valore concessivo �ã�ý . Per es.: �G6� �æ�Î�Ø�é
�‰�ê�Ü���Ô�ã�ý�Ü���Ô�ã�ý�Ü���Ô�ã�ý�Ü���Ô�ã�ý (
¦S , 50). 
La quinta base, izenkei, anticamente serviva per esprimere una condizione realizzata, in 
contrasto con la mizenkei che esprimeva una condizione non ancora compiuta. Questo 
uso senza particelle è raro in periodo Nara, ma per esempio lo troviamo nella poesia n. 
135 el Man’y� sh� : �Ÿ �I �ã �Ý �[$� �  letto:�Ÿ�I �ã �Ð�Ò�ç �� �  . In questo caso il 
significato è una azione realizzata e si potrebbe rendere con una forma verbale passata 
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(�I�ã �Ç�Ð�Ò�á�È�Ú ). L’uso della forma izenkei in questo caso sembra indicare una 
forma finale più morbida, o meno drastica, rispetto alla normale sh� shikei. Tuttavia, la 
izenkei, normalmente serviva: 1. con le particelle �ë , �ä , �ä�ý  (ma anticamente senza 
particelle) per esprimere la forma causale con �ë e la forma concessiva con �ä , �ä�ý  
(#Õ�o�æ
™�:). Per es.1: *9 ¹   ��
/&ëð(* �� (�½���Ú�ù�é ,�ã�Ò�é�ó�ç���ë )�� (Poiché 
è passato molto tempo…) (*¦ , 590). Per es.2: 4½�O
/  #�2•
+ *2Ú  5�1™ (�ú�Ü�é�Ê�é ,
�ù�é�é�Æ�ÿ�ê�� ,�ã�ö�Ì�ä�ý ) (Sebbene la pianura di canne di Mano a Michinoku sia 
lontana…)  (*¦ , 396). 2. uso per la forma condizionale con la particella �ë dal tardo 
periodo Kinsei in poi. 3. uso con il kakari musubi  �Î�Ø  per enfatizzazione. 
In qualche caso, anticamente, si trova anche la forma izenkei seguita da �Î�Ø , invece 
che viceversa, come per esempio nella poesia n. 13 del Man’y� sh� : �Ÿ�����£  �|�Ì�
.5�¥  �  letto:�Ÿ���ý�Ò�Æ�æ �½���Î�Ø�½���Î�Ø�½���Î�Ø�½���Î�Ø  �  , dove �Ò�Æ�æ�½���Î�Ø  significa “poiché 
anche anticamente era proprio così”e indica una forma causale enfatizzata. Si può 
supporre che la forma inversa si sia sviluppata da questa. 
 
L'ultima, la meireikei, è la base che esprime la forma imperativa, dall'antichità fino a 
oggi.  
 
 
4. Aggettivi 
 
In questo periodo esistono sia i keiy� shi, sia i keiy� d� shi, ma solo quelli in -nari, come 
per esempio �¿�Ú�à�� :/�å�� (�ä���å�� ) "vuoto, inutile, senza senso". Inoltre, le loro 
forme declinate sono qualsi sempre limitare alle principali. I keiy� d� shi verranno 
sviluppati nel periodo Heain in seguito all'introduzione dei kango e alla conseguente 
formazione di forme aggettivali derivate. 

Gli aggettivi non hanno i gradi di comparazione. La coniugazione degli aggettivi 
qualitativi ( in -ku e -shiku) consiste di forme che denotano la posizione sintattica, cioè il 
carattere della connessione con quanto segue, o la funzione sintattica. 
 

1. Forma attributiva (rentaikei): shiroki, atarashiki; 
2.   "   finale (sh� shikei): shiroshi, atarashi; 
3.   "   mediana (reny� kei): shiroku, atarashiku; 
4. Forma causale: shiromi (“siccome è bianco”), 
   atarashimi (“siccome è nuovo”); 
5. Forma concessiva: shirokedö/ shirokeredö 
   (“sebbene sia bianco”), atarashikedö/ atarashikeredö (“sebbene 
   sia nuovo”); 
6. Forma condizionale: shirokeba/ shirokereba 
   (“se è bianco”), atarashikeba/ atarashikereba (“se è nuovo”); 
7. Forma suppositiva: shirokemu (“probabilmente sarà bianco”), 
   atarashikemu (“probabilmente sarà nuovo”).  
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Alcuni aggettivi si fusero col verbo -ari : -ku ari > kari, dando luogo probabilmente alla 
forma moderna del passato piano. Per es.: shirokatta < * shirokaritari. (shiroku atta).31 
 
Si noti la forma causale in -mi (�R.†�: ) tipica del periodo Nara, si perde a partire dal 
per. Heian, sostituito dalla forma izenkei + ba.  
 
 
I VERBI  
 
Le declinazioni verbali del periodo Nara, secondo la tradizione linguistica giapponese, si 
dividono in otto categorie:  
yodan �¾�‘ , kami ni dan 
�
Q�‘ , shimo ni dan 
�
Q�‘ , kami ichi dan 
�	û�‘ , in -

ka ��-����p , in -sa �(-����p , in -na �=-����p , e in -ra �\-����p .32 
  
 
Nelle terminazioni delle coniugazioni verbali si distinguevano le due serie di vocali. Si 
veda lo schema seguente33: 
 
 mizenkei reny� kei sh� shikei rentaikei izenkei meireikei 

yodan  i   ë e 

verbi in -ka kö ki    kö 

verbi in -sa sö     sö 

shimo nidan ë ë    ë 

kami nidan ï ï    ï 

kami 
ichidan 

i i iru iru ire i 

 
 
 
Non c’era la coniugazione verbale shimo ichi dan 
�	û�‘  (rappresentato più tardi dal 
solo verbo keru 0j�� ) e i keiy� d� shi �»�ˆG.V  non erano ancora sviluppati appieno.  
I verbi intransitivi venivano resi transitivi per mezzo della coniugazione shimo ni dan. 
Per es. taru �/��  ‚ (yodan) “ stare appeso” diventa taruru �/����  (shimo ni dan) per 
“appendere”.  
 

                                                           
31Syromiatnikov, 1981, pp. 73-75.  
32 La suddivisione in declinazioni secondo la tradizione linguistica giapponese si basa sulla 
distinzione delle terminazioni verbali per unità sillabiche, cioè sulla base dei kana. Una 
suddivisione su base fonetica potrebbe comportare un diverso schema di declinazioni. 
Sull'argomento si veda Vovin.A., op.cit. Qui seguo la categorizzazione classica della linguistica 
giapponese. 
33 Lo schema è tratto da: �ã�Ä���V�¥�G�K4ø �� 9à�”
�*²4ø �”9Ý�”�$�D� �+ �”9Ý9å9ã9Ü�”9ß9â5Á�•  
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É già presente la tendenza a formare verbi ichi dan dal ni dan: per es. da mochihu (kami 
ni dan) si forma: mochiiru !ª�¿��  per mezzo dell’aggiunta del verbo iru (kami ichi dan). 
 

Tra le particelle (joshi %.V): no e ga che uniscono sostantivi, vengono usate in modo 
piuttosto simile, cioè per indicare il complemento di specificazione o il possesso. Si noti 
che in giapponese moderno ci sono rimaste tracce di quest’uso in espressioni come: 
waga kuni �
�Ç �Ö  (ware no kuni), kimi ga yo �3�Ç
•  (kimi no yo), Hibarigaoka �í�ë��
�Ç
�  (hibari no oka), ecc. 
 
Nella lingua del periodo Nara e presumibilmente anche pre-Nara esisteva il suffisso -ku 
che serviva per sostantivare i predicati (verbi e aggettivi) (�0
Õ�� ). Di questa forma 
sussistono esempi arcaici presenti anche nella lingua moderna come: iwaku, omowaku, 
negawaku usati nelle forme letterarie. Essi sono forme sostantivate rispetivamente dei 
verbi. iu, omou, negau. 
Questo suffisso in -ku deriva da una forma antica aku, da cui ku, un �»�|�,.V  che 
aveva il valore del moderno koto aggiunto alla base rentaikei. Così, le moderne forme: 
.��Á�Î�ã , �A�Á�Î�ã  e simili erano rese con �¿�ê�Ê (�¿�ð 9×�½�Ê�È�� �¿�ê�Ê ) e �Å�ý
�ê�Ê 9Ô�Å�ý�ð 9×�½�Ê�È�� �Å�ý�ê�Ê 9Õ. Nel periodo Nara si assestò nella forma 
mizenkei + ku per i verbi della declinazione yodan e -raku per le altre declinazioni. La 
forma -raku deriva dal rentaikei in -ru di queste declinazioni + aku: ruaku �È raku, che 
segue la mizenkei o anche la sh� shikei, per esempio: -×���Ê , �\�ð���Ê , �ê�
:B�����Ê , �Ô
���Ê �����k�ç���Ê . 
In periodo Heian, questa forma sovravvisse solo nella poesia waka in quanto arcaismo o 
forma tradizionale, ma non era più usata nella lingua comune. Al suo posto, la forma 
sostantivata dei verbi fu espressa per mezzo della sola base rentaikei, per esempio: �í�Æ
���.�Á �é�½���ÿ�Á�å�ä �”�ã�Î���ä�Î�� �Æ�Ú����Æ�Ú����Æ�Ú����Æ�Ú��� �È�Ê�æ (Sarashina nikki). Questa 
forma sostantivata in rentaikei che troviamo fino al periodo Meiji nei testi letterari, non 
era però una novità del periodo Heian, ma esisteva già anche nel Man'y� sh� . Per 
esempio �
 �Ç�Ø�â �ð�� � �� �¿�ý �ú�Ì �û�Æ�ý  (�’ �Ç-? �D�D�D�D �� ��� ��� ��� � �� �‚ -× �Ì �û �Æ�ý ) 
(Man'y� sh� , 134).  
A partire dal periodo Muromachi, nella sostantivizzazione dei predicati cominciò ad 
affermarsi la forma rentaikei + �é  o �Î�ã  che si è affermata nella lingua moderna.  
 
Nel periodo Nara vi sono alcuni joshi e jod� shi particolari di questo periodo che 
scompaiono nel periodo seguente. I più importanti sono: 
 
Yu, rayu che avevano significato: passivo (��0Š ), potenziale (��(» ) e spontaneità ()D
"’ ) e corrispondono a ru-raru del periodo Heian e a reru-rareru moderni (con 
l'aggiunta del significato di onorifico). Declinazione: �Ã�”�Ã�”���”���� �”���� �” --, e 
segue una mizenkei.34 
 
                                                           
34 Vi sono esempi nel Man'y� sh�  di uso dei jod� shi -ru, -raru al posto di -yu, come nella poesia 4322 
dove si legge �Ÿ�z5Ç)Ÿ$��� � 9Ô �
�Ô�����Õ 9Õ.  Questi esempi sono presenti soprattutto nelle azuma uta 
e forse rispecchiano forme dialettali. 
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Per es. nella poesia n. 898 del Man’y� sh�  troviamo un esempio di yu: 
 
�Ÿ $<(»�è���9�� !±!±!±!±�   
Cioè:  
 
�Ÿ5¸�é�ú�Ò �E�Æ���������   
 
dove  �E�Æ��  è il moderno �E�Æ���� .  
 
Più rari sono gli esempi di rayu, ma ne troviamo uno nella poesia n. 3684 del 
Man’y� sh� : 
 
�Ÿ
¦(»$< )Ÿ-Ð)Ÿ-Ð)Ÿ-Ð)Ÿ-Ð�[�«   �§%l2•�[$��Î�� �   
Cioè:  
 
�Ÿ�˜�é�¢���Ã���Ã���Ã���Ã �ç�ý�í�ã�� �¢���ë�Æ �   
 
dove  �¢���Ã  è mizenkei di rayu e corrisponde a���¢���� �� 
 
Oggi sopravvivono ancora nella lingua attuale, per es. in: 
  
1. iwayuru (“cosiddetto”, rentaikei), in cui -yu è unito alla forma mizenkei di iu. Il si-

gnificato corrisponde a iwaeru; 
 
2. arayuru (“tutto”, rentaikei), in cui -yu è unito alla forma mizenkei di aru. Il significato 
corrisponde a  arieru, ariuru. 
 
Il jod� shi -yu è presente in molti verbi della lingua classica con il valore del moderno -
reru e -rareru, ed è una sopravvivenza dell'antica forma citata sopra usata nel periodo 
Nara. 
Per esempio, vediamo lo sviluppo del moderno verbo oboeru -á�Ã��  che  aveva il 
significato di �A�
���� :��
��
������BBEB2:/BI (mizenkei di BBEB8:w >":w BBEB2BëBI):w(corrisponde al moderno: BBEBR
BëBOBN) 
���������������������������������������������	 ��
��
2.. �Å�ý�ö :/��9Ô�W-�
�
Q�‘�t!ª 9ÕEs.: �Ÿ���²�( � 9æ�¿�æ�Ò�ó�Å�ý�ö�� �� 9Ô���é
�Î�ã�Ç �A�¿�´�Ð���� 9Õ(Man'y� sh� , 266) 
��
���������������������������������������������	 ��
��
������BB?B>:/BI 9Ô�W-�
�
Q�‘�t!ª 9ÕEs.: Aø�\B�B�B.5�DB1
PBE=jB¶B�B�Aù(�\B�B�B�B)5
�DB1
PBE-áB�B�) (���Ä.‘.d4ø ).:wDal periodo Heian. 
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�� �� �� �� �� �� �� �� �� �� �� ���	 ��
��
�������Å�÷ :/��  (�W-�
�
Q�‘�t!ª ). Es.:�Ÿ1ú�\ �Ò�Á�Å�÷���� � 9Ô1ú�Ç�\�Ò�Ê �A�
��
��9Õ9ÔTsurezuregusa9Õ. 
 
                        �	  
 
4. �Å�÷ :/�Ã��  (B]-� 
�	û �‘�t!ª ). Forma moderna. 
 
 
Il jod� shi -mashiji con il valore di supposizione negativa (�å�¿�Û���Á , �ù�¿ ), che ha 
solo le forme in sh� shikei (�ù�Ò�Ó) e rentaikei (�ù�Ò�Ó�È ), e segue una sh� shikei. Es.: 
�Ÿ�N9�
/)D � 9Ô �½���Æ�ß�ù�Ò�Ó 9Õ(!¢�È�á�ê�¿�Ì�å�¿�Û���Á ) (Man'y� sh� , 94). 
Nel periodo Heian diventa il jod� shi -maji con lo stesso significato. 
 
 
Il jod� shi -su (declinazione: �Ð�”�Ò�”�Ô�”�Ô�”�Ö�”�Ö ) era presente nel periodo Nara 
con il valore di onorifico.35 Si usava dopo un mizenkei. Per es.:  
�Ÿ*•�Ž5Ç�> �� �…�T4D�� �,�T&“�n �   
�å�ß�ù �Ô�Ô�Ô�Ô�Î�� �¿�ó�é ���������Ö�� �å�é�� �Ð�Ð�Ð�Ð�è  
9Ô�ð���â�¿���Þ�Ò�þ�� �·:+�
�½�å�Ú�é ���…�ã�,�è ��Å�Þ�Ò�þ�Þ�á�Ê�Û�Ð�¿ 9Õ 
(Man'y� sh� , 1) 
Troviamo qu�å�� 9Õ. L'origine di queste forme è mizenkei �È�Æ9×�Ô�� �È�� �È�Æ�Ô da 
cui deriva �È�Î�Ô . Per analogia vedi sopra �Å�ý�ê��  che si trasforma in �Å�ý�ö�� , ma 
anche #n���Ô �� �È�� #n���Ô  o 1†�ë�Ô�� �È�� 1†�÷�Ô.��  
In alcuni casi l’aggiunta del jod� shi –su dava luogo a nuovi verbi, come per esempio nei 
seguenti casi:  
 
-×��9×�Ô�� �È�� �ú�Ô �� �È�� �ü�Ô  (forma onorifica del verbo “vedere”) 
#���9×�Ô�� �È�� �È�Ô �� �È�� �Ì�Ô  (forma onorifica del verbo “indossare”) 
 
 
Per es. troviamo:esto jod� shi in verbi onorifici utilizzati nel periodo Nara, come �È�Î
�Ô�”�È�Æ�Ô 9Ô�Å(^�È�æ  
 
1. /¬
/�_
ª)Ÿ&(�E  letto �ü�Ò�½�È���ü�ü  (Man'y� sh� , 4485)  dove �ü�Ò  è reny� kei 

di -×�Ô9Ô�ü�Ô9Õ. 
 
2. �K(›�6
/   "Ð
��y-)
/  letto �
�Ç�Ö�Î�Ç ,�Ì�Ö���Î���ý�é  (Man'y� sh� , 514) dove 

�Ì�Ö���Î���ý  è�� #��Ö�� -)  (“Il vestito che indossa la mia amata...) 
 

                                                           
35 Non lo si confonda con il jod � shi  -su  del periodo Heian.    
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Il jod� shi -hu che seguiva un mizenkei, aveva la funzione di esprimere la ripetizione o 
la continuazione di una azione. La declinazione è: �ê�”�í�”�ð�”�ð�”�ó�”�ó . 
Dal periodo Heian in poi lo troviamo nelle forme: :,.†���ð :-:,
Ñ�ù�ð :-:,� ���ð :-:,5ÿ�ð:-
:, 
d �Ó�� �ð :- :, �^ �� �ð :- :, �m�ë�ð :- e simili che non in tutti i casi mantenevano il 
significato di azione ripetuta o continuata. 
Nella lingua moderna rimane nelle forme 
Ñ �ù �¿  ("abitazione") da 
Ñ �ù �í ��
sostantivizzazione del verbo 
Ñ�ù�ð �� da�� mizenkei di 
Ñ�û : 
Ñ�ù9×�ð . Anche il 
moderno 5ÿ�Á deriva da 5ÿ�ð  prodotto dall’unione di �è�Ë (“pregare”) e –hu. 
 
Es.: �Ÿ��)ð
Ò�Ó�Z�A�¦ �   
�� �� �� �Æ�Ê�Ð�ð�ð�ð�ð�ô�Ò�ÿ  
�� �� 9Ô4Ý�Ò&ï�Ì�á���¿�ý�é�Æ 9Õ(Man'y� sh� , 18) 
 
 
Per la forma causativa, per periodo Nara si usava prevalentemente il jod� shi -shimu 
(declinazione:�Ò�ù �” �Ò�ú �” �Ò�û �” �Ò�û �” �Ò�ü �” �Ò�ü ), anche se sono presenti 
sporadicamente esempi con -su, come �Ÿ 
Ž �k �   �Ò �å �Ô �� �� ( �Ò �å �Ö �� )��
(Man'y� sh� , 2560).  
Quando nel periodo Heian apparve il jod� shi -su, -sasu per esprimere la forma 
causativa, -shimu venne prevalentemente impiegato nel kanbun kundoku e poi nel 
wakan kok� bun, dal periodo Kamakura in poi. 
 
 
La forma �û�ã�Ô  era impiegata nel periodo Nara per esprimere una supposizione o una 
intenzione (�Û���Á , �Ò���Á�ã�Ô�� ) e deriva da �û (jod� shi)9×�ã(kaku joshi)9×�Ô
(verbo). Per es.:  
�Ÿ��5V1ú1J�£ �� 
1)Ÿ �%l5Ç$��ú �   
�Î�í�ß�ß�ý �� ��� �û�ã�Ô���ä�û�ã�Ô���ä�û�ã�Ô���ä�û�ã�Ô���ä ��   (Man'y� sh� , 3475)36 
 
Nel periodo Heian si trasforma nel jod� shi �û�Õ  che segue un mizenkei, con circa lo 
stesso significato. Poi dal periodo Kamakura in poi diventa ���Õ , largamente utilizzato o 
�Á�Õ�� che segue una forma mizenkei.��  
 
 
Per la forma desiderativa si usava l'espressione �ù�Ê�ö�Ò  formata dalla forma arcaica 
mizenkei del suppositivo �û , �ù9×il suffisso sostantivante �Ê9×l'aggettivo �ö�Ò . 
Per es.:��   
 
�Ÿ�‚"á
/ �� -×�Î�<�…� �   

�¿�ý�Ç�ü�é �� �ú�ù�Ê�ö�Ò�Ì�Ê�ú�ù�Ê�ö�Ò�Ì�Ê�ú�ù�Ê�ö�Ò�Ì�Ê�ú�ù�Ê�ö�Ò�Ì�Ê  (Man'y� sh� , 2666)  
 

                                                           
36 Ne troviamo esempi anche nel Taketori monogatari.  
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Nel periodo Heian questa espressione si trasforma nel jod� shi �ù�ö�Ò  che verso la fine 
del periodo lascia il posto a �Ú�Ò da cui deriva la forma moderna �Ú�¿ . 
 
 
Il joshi yu che indica provenienza (oggi �Æ�� ), mezzo (oggi �æ���Þ�á ), comparazione 
(oggi ���� ). 
 
Kamo come espressione esclamativa, sostituita nel periodo Heian da kana. 
 
 
 
ORDINE DELLE PAROLE NELLA FRASE 
 

Nell’antico giapponese il qualificante precede il qualificato, e il predicato è posto alla 
fine. Questa struttura è tipica delle lingue altaiche. 
Non vi era punteggiatura in antico giapponese e solo le forme verbali aiutano a capire 
dove finisce la frase. 
 
 
LA "LINGUA DI RISPETTO" 
 

Le "espressioni di relazione" taig�  hy� gen�Ù1„-+ û , dette anche keigo �˜.†  o 
"lingua di rispetto", comprende le espressioni e le forme linguistiche che rispecchiano i 
rapporti sociali tra i parlanti. Nella lingua moderna se ne riconoscono le seguenti:  
1. futs�  �I1b , "lingua piana";  
2. sonkeigo �Å�˜.† , o "lingua onorifica";  
3. kenj� go .Þ/�.† , o "lingua umile"; 
4. teineigo 	ü�«.† , o "lingua cortese". 
 
La "lingua piana" viene usata tra parenti, amici, conoscenti e persone verso le quali non 
si vuole esprimere particolare rispetto. 
La "lingua onorifica" viene usata dal parlante per elevare lo status dell'ascoltatore, o di 
una terza persona di cui si sta parlando. 
La "lingua umile" viene usata dal parlante per elevare lo status dell'ascoltatore o di altra 
paersona di cui si parla, abbassando il proprio status. 
La  "lingua cortese" esprime il rispetto del parlante nei confronti dell'ascoltatore. 
 
Nel corso della storia della lingua giapponese, le "espressioni di relazione" sono 
presenti fino dall'antichità, sebbene in forme diverse e non sempre sviluppate in tutte le 
forme. Possono, quindi essere considerate una caratteristica tipica della lingua 
giapponese fino dalle sue fasi più antiche.  
Di seguito, vedremo per ciascun periodo, quali forme esse assunsero e come si 
svilupparono.   
 



 50

Nel periodo Nara, esistevano già i keigo d� shi �˜.†G.V  , mentre non esisteva il teineigo 
	ü�«.† , che si sviluppò a partire dal periodo Heian. La prima testimonianza di questo 
tipo di espressioni si trova nell’aureola dello Yakushi Nyorai dello H� ry� ji a Nara che si 
pensa risalga all'inizio del VII secolo37.  
Per il keigo, i verbi più usati erano i seguenti. Verbi di umiltà: tamau &Î�ð  (shimo 
2.dan), tabau, tamaharu, m� su !³�Ô , maïru ó��  (kami 1.dan), maïru, makaru, matsuru 
�:�� , tatematsuru �:�� , tsukahematsuru ( 4.dan). Verbi onorifici: ohasu, masu, imasu 
per iru, iku e kuru (corrispondente all’odierno irassharu), mesu per suru, ohosu 
”�Ô e  
notamahu �u�ð  per iu, omohosu e obosu per omou, kikosu per kiku, wosu per kuu. Si 
usava molto aggiungere l’ausiliare su (yodan, originariamente con funzione di causativo) 
alla forma mizenkei: per es. tatsu diventa tatasu.  
Tra le preposizioni venivano usate: huto davanti a nomi e verbi e oho, mi, ohomi, davanti 
ai nomi. (Si noti, per inciso che la presenza del keigo in antico giapponese era una 
caratteristica peculiare non presente nelle lingue altaiche). 
Una caratteristica della lingua di rispetto di questo periodo, che si perderà già dal periodo 
successivo, è la "lingua onorifica assoluta" o zettai keigo (&Ø�»�˜.† ), cioè l'uso da parte 
dell'imperatore e dell'alta aristocrazia delle forme onorifiche per se stessi.  
 
 
FORME DELLA LINGUA SCRITTA  
 

Tutti i reperti sono scritti solo in kanji. Esistevano i seguenti buntai: jun kan buntai &•
�}�¥
Õ , hentai kan buntai ��
Õ�}�¥ , senmy� tai  buntai �u�n
Õ ,   man’y� gana buntai 
�
*²
’�,�¥
Õ .  
 
1. jun kan buntai: (puro buntai cinese classico). Si trova nel Kojiki (introduzione), Nihon 

shoki, Kaif� s� , ecc. 
2. hentai kan buntai: (kanbun adattato alla lingua yamato). Si trova nel Kojiki (testo), 

Izumo no kuni fudoki, ecc. 
3. senmy� tai: (buntai con due dimensioni di caratteri. Accanto ai caratteri in dimensioni 

normali, vi sono caratteri piccoli in basso a destra, o talvolta anche in colore diverso, 
per le parti flessive.) Usato nei norito e negli editti senmy� . 

4. man’y� gana buntai: (buntai in puro giapponese con lessico giapponese e uso dei 
man'y� gana). Man’y� sh� . 

 
 
 

                                                           
37 Si veda vanti il capitolo "I primi reperti".  
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L’INTRODUZIONE DELLA SCRITTURA CINESE IN  
 
GIAPPONE 
 
 
1. Le origini della scrittura ideografica.  
 
 
Secondo alcuni studiosi i primi segni di scrittura cinesi sono databili attorno al V mil-
lennio a.C., secondo altri durante l’ultima parte della dinastia Shang, cioè tra il XIV e 
l’XI secolo a.C.  

La diversità delle posizioni sulla datazione della nascita degli ideogrammi dipende 
in gran parte da un  problema di ordine linguistico: in quale epoca è possibile parlare di 
un sistema di scrittura cinese sufficientemente codificato? Quanto è durato il periodo di 
gestazione in cui il sistema di scrittura che via via si andava creando non rispondeva 
ancora a norme codificate? Per una scrittura basata, almeno agli stadi iniziali prevalen-
temente su pittogrammi, il problema della standardizzazione non deve essere stato di 
poco conto. 

Comunque sia, le prime iscrizioni ideografiche risalenti al periodo di cui s’è detto 
sopra, sono iscrizioni oracolistiche incise su gusci di tartaruga o su ossa di animali dette 
in giapponese k� kotsubun !²6ý�¥ . Esse contengono le domande (e talvolta le risposte) 
relative a pratiche divinatorie. Gli ideogrammi di questo  periodo usano spesso più 
versioni per uno stesso segno. Più tarde sono le iscrizioni su vasi di bronzo, dette in 
giapponese kinbun 2„�¥ . Esse si fanno risalire al periodo che va tra il XII e l’VIII 
secolo a.C. Anche la loro forma è variabile. L’unificazione della  scrittura cinese fu 
portata a termine durante il regno del primo imperatore della dinastia Qin, nel III secolo 
a.C. (tradizionalmente la data è fissata nel 221). In questo periodo si provvide alla 
standardizzazione dei pesi, delle misure, della moneta, e anche della scrittura. La quale, 
pur passando attraverso vari buntai che ne hanno alterato in parte l’aspetto formale, è 
rimasta sostanzialmente la stessa fino ai nostri giorni.  

Nel 121 d.C. fu portato a termine da Xu Shen il primo grande dizionario, il Shuo 
Wen Jie Zi (giapp. Setsumon kaiji .‘�¥.��< ) in cui per la prima volta si introduceva la 
classificazione degli ideogrammi secondo i criteri della loro formazione, che è ancora 
oggi quella maggiormente seguita dai linguisti. Vi si introducevano  anche, per la prima 
volta i radicali per la ricerca degli ideogrammi, in numero di 541, poi ridotti col tempo 
agli attuali 214. 
 
 
 
 
2. Gli stili  
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All’inizio, gli ideogrammi non erano altro che varianti più o meno libere di pitto-
grammi, ossia di rappresentazioni grafiche di oggetti concreti. Col tempo le  forme pit-
tografiche si vennero stilizzando e assunsero una forma standardizzata. Il primo vero e 
proprio stile di scrittura ideografica è quello del cosiddetto 'Grande Sigillo' (in giap. 
taiten �"%º ) che si riferisce alla scrittura su vasi di bronzo.  Con la creazione di questo 
stile i caratteri precedenti furono resi più  eleganti pur conservando ancora chiaramente 
la loro fisionomia pittografica. 

Un altro stile è quello del “Piccolo Sigillo” (in giap. sh� ten �Ê%º ) che serviva come 
stile ufficiale durante la dinastia Qin. E anche quello usato da Xu Shen per la 
compilazione del famoso dizionario dei caratteri. Esso è molto simile all’altro stile 
citato prima, ma i caratteri hanno una struttura più rettangolare e  verticale. Accanto 
allo stile ufficiale, se ne  sviluppò anche un altro di esecuzione più semplice e veloce, 
soprattutto meno impegnativo, da adottare per la scrittura privata. Si tratta  dello “Stile 
Popolare”  (in giap. reisho 4î�   ) in cui i tratti assumono un aspetto più rigido. Essi si 
diffusero rapidamente e durante la dinastia Han Anteriore (III secolo a.C.- I secolo 
d.C.) divennero lo stile ufficiale. La transizione dallo stile del sigillo, arcaico ed 
elaborato, ad uno più popolare segna il punto di passaggio dalla forma prettamente 
pittografica ad una più stilizzata e astratta.  

Durante il periodo degli Han Posteriori (I-III secolo d.C.) dallo stile popolaresco, si 
sviluppò un nuovo stile detto “Stile Standard” (in giap. kaisho �C�   ). Esso è quello 
ancora in uso oggigiorno. Con quest’ultima realizzazione i caratteri continuarono e 
portarono a termine il processo di stilizzazione e di astrazione. Allo stesso tempo i tratti 
circolari sparirono completamente.  
 

 
 
3. Introduzione degli ideogrammi in Giappone  
 
Per quanto possa sembrare strano, è un fatto che la scrittura fu inventata poche volte 
nella storia dell’umanità.38  Tre furono le scritture inventate indipendentemente: quella 
egiziana geroglifica e la sumera cuneiforme create attorno allo stesso periodo: nel terzo 
millennio a.C. L’unica altra scrittura (se si trascura lo sviluppo dell’alfabeto dovuto ai 
Fenici) inventata dall’uomo - in un periodo non molto diverso - è la scrittura cinese. 
Tutte tre queste scritture sono nate come rappresentazioni pittografiche di oggetti 
concreti nel loro stadio iniziale, poi hanno avuto sviluppi e sorti diverse. 

I giapponesi, per quanto ne sappiamo, non fecero mai tentativi di sviluppare una 
propria scrittura. I cosiddetti jindai moji $9
•�¥�< , o “scrittura del tempo degli dei” 
sembrano essere un falso storico, ossia una creazione posteriore in quanto i segni 
(alfabetici) di questa scrittura non rispecchiano la struttura fonetica del giapponese 
antico, ma piuttosto della lingua ad uno stadio posteriore di sviluppo. 39 

Perciò, i giapponesi conobbero la scrittura grazie ai cinesi quando iniziarono i rap-
porti stabili tra i due popoli. Ciò significa che i giapponesi conobbero la scrittura molto 
                                                           
38Coulmas, 1989, p. 57. 
39Kaneda, 1988, p. 12.  Hirata Atsutane (1775-1843) nel suo Koshich� , sostiene l’esistenza dei shindai 
moji, precedente all’introduzione degli ideogrammi.  
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tardi rispetto agli altri popoli civilizzati. La causa di questo va ricercata nel fatto che la 
posizione geografica dell’arcipelago giapponese rendeva difficili i contatti con le popo-
lazioni del continente.  

I primi contatti con la lingua e la scrittura cinese avvennero nel III sec. d.C. e, tra la  
fine del IV sec. e l’inizio del V, vi erano attivi scambi tra i due paesi. Certamente i se-
coli V e VI d.C. furono un periodo di intensi scambi tra il Giappone e il continente. I 
giapponesi, riconoscendo la superiorità della civiltà cinese del tempo, iniziarono a far 
propri molti aspetti della cultura cinese. L’influenza cinese  si rivelò molto rilevante per 
il successivo sviluppo della civiltà giapponese, nei campi dell’organizzazione statale 
centralizzata, del Buddhismo e della scrittura. 

Inizialmente furono i coreani a fare da intermediari tra la Cina e il Giappone. Essi, 
infatti, non solo si trovavano geograficamente in una posizione di collegamento fisico 
tra i due, ma avendo iniziato la sinizzazione secoli prima dei giapponesi, erano in grado 
meglio di altri di fungere da tramite. Tra l’altro, i coreani avevano dovuto adattare la 
scrittura cinese alla loro lingua, che per molti versi abbiamo visto essere affine al 
giapponese. Così la loro esperienza si dimostrò preziosa. Col passare del tempo, però, i 
giapponesi si rivolsero sempre più spesso alla fonte originale della civiltà che stavano 
assorbendo e per la fine del VII sec. erano i cinesi a guidare il processo di adattamento.  

Si ritiene che l’introduzione della scrittura ideografica in Giappone sia avvenuta nel 
corso del V secolo d.C. La tradizione vuole che fosse uno studioso coreano di Kudara, 
di nome Wani  º
s  a portare in Giappone la conoscenza degli ideogrammi insegnando 
gli Analecta .°.† �� di Confucio e il Senjimon ¢�<�¥  (il libro dei mille caratteri), un 
testo largamente usato in Cina, e poi in Giappone, per l’apprendimento della scrittura 
dei caratteri. Le più antiche scritture giapponesi su spade e specchi risalgono a questo 
periodo, mentre le più antiche opere di carattere storico scritte in Giappone risalgono 
all’ VIII secolo, e precisamente al 712 il Kojiki (Memorie degli Antichi Eventi) e al 720 
il Nihongi o Nihon�� shoki (Annali del Giappone). Nel Nihongi si legge:  

 
“ Inoltre , A-chik-ki era in grado di leggere i classici, quindi l’Erede Legittimo Uji no 
Waka-iratsuko, lo prese per maestro. 
Di conseguenza, l’imperatore chiese di A-chik-ki dicento:-’Vi sono altri sapienti su-
periori a te? Egli rispose dicendo:-’Vi è Wang-ni [Wani] che è superiore.’ Allora 
Areda wake, antenato di Kimi di K� dzuke e Kamu nagi wake furono mandati a Pèkché 
[Corea] per convocare Wang-ni. Questo A-chik-ki fu il primo antenato di A-chik-ki (o 
Atogi) no Fumi-hito. 
Sedicesimo anno, primavera, secondo mese. Wang-ni arrivò e l’Erede Legittimo Uji no 
Waka-iratsuko lo prese come maestro, e da lui imparò vari libri. Non vi era nulla che 
egli non capisse completamente. Perciò, l’uomo chiamato Wang-ni fu il primo antenato 
dei Fumi no Obito.” 40  
 

Il sedicesimo anno di cui si parla nel brano riportato sopra e relativo all’arrivo di 
Wani dovrebbe essere secondo la cronologia del Nihongi il 285 d.C., ma come avverte 
il traduttore W.G. Aston, le date del testo non sono attendibili ed egli stesso in nota 

                                                           
40 W.G. Aston, Nihongi, Chronicles of Japan from Earliest Times to A.D. 697,  Charles E. Tuttle,  1975, 
pp. 262-3. Trad. dell’autore dall’inglese. 
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propende verso una data molto posteriore che si aggira attorno al 405. Si noti che la 
parola Fumihito (o fubito) ��  significa scriba, scrivano. Fumi no � bito �¥�é�"
q è  inve-
ce il “capo degli scrivani”. 
La datazione dell’entrata in Giappone della scrittura ideografica non può essere 
stabilita con certezza. È probabile comunque  che essa venne attraverso la Corea in 
qualche momento prima o attorno al V secolo d.C. È anche probabile che questa in-
troduzione sia avvenuta gradualmente coprendo un lungo periodo storico, e che solo 
con l’importazione dal continente di elementi culturali cinesi tra cui soprattutto il Bud-
dhismo nel VI secolo la scrittura venne ad assumere una importanza (e diffusione) 
prima sconosciuta. 

Infatti, sebbene esistano spade e specchi di fattura giapponese che recano iscrizioni 
risalenti al II o III secolo d.C., risulta chiaro dagli errori di scrittura che queste 
iscrizioni erano considerate un elemento di ornamento e non una scrittura nel senso 
pieno del termine. Fu solo attorno alla fine del IV o all’inizio del V secolo che i 
giapponesi presero coscienza di quello che quei segni in realtà rappresentavano. 

 
Si tenga presente che, all’inizio, l’importazione della scrittura cinese in Giappone 

non avvenne introducendo l’intero sistema dei caratteri cinesi in blocco, nè attraverso 
l’importazione dei singoli caratteri. I giapponesi non introdussero la scrittura cinese in 
Giappone, ma piuttosto la lingua cinese (ovviamente scritta in kanji). Questo fatto 
condizionò tutto il successivo sviluppo della scrittura cinese in Giappone e i rapporti tra 
le due lingue. Furono importati testi cinesi (prevalentemente testi religiosi buddhisti, 
quali s� tra e simili), i quali, come dice il brano citato del Nihongi, venivano interpretati 
per mezzo di persone che conoscevano la lingua cinese. Quindi, inizialmente, i 
giapponesi appresero i kanji attraverso la lingua cinese, poi, col tempo, e più 
sporadicamente, anche singole parole o singoli caratteri furono introdotti in Giappone, 
per esempio in seguito a monaci buddhisti che andavano a studiare in Cina o a mercanti 
che andavano a commerciare. 

É importante tener presente che soprattutto ai primi stadi, per i giapponesi non esi-
stevano i kanji come strumento di scrittura, ossia separati dalla lingua (cinese). Essi af-
frontavano la lingua cinese per comprenderla e per riprodurla in quanto lingua cinese: 
in questi termini ebbe luogo il primo contatto dei giapponesi con i caratteri cinesi. Solo 
col tempo, quando si incominciò a dare ai caratteri gli equivalenti giapponesi (lettura 
kun) si iniziò la separazione tra i caratteri e la lingua cinese. Mentre per noi moderni di 
area culturale alfabetica è naturale pensare alla scrittura come a uno “strumento” in 
buona parte indipendente dalla lingua, per i giapponesi del tempo che si avvicinavano 
per la prima volta alla scrittura  (di tipo non fonetico) era difficile pensare alla scrittura 
come a qualcosa di separato o indipendente dalla lingua cinese. Oltretutto, nel caso dei 
caratteri cinesi, vi è un rapporto più stretto tra scrittura e lingua e le due si influenzano 
reciprocamente, mentre nel caso di scritture fonografiche questo rapporto è molto più  
libero. Per questi motivi, per i giapponesi non fu immediato pensare alla scrittura come 
a uno strumento per rappresentare graficamente la propria lingua. Infatti, inizialmente 
scrivere significava “scrivere in cinese”. Uno dei motivi che spinse i giapponesi a 
decidere di scrivere la propria lingua fu la necessità di scrivere testi poetici, i quali non 
potevano essere scritti in lingua cinese. Difatti, nei testi poetici assistiamo a un uso 
pressoché esclusivo della lingua autoctona con un ampio utilizzo dei kanji per il loro 
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valore fonografico: spesso i kanji venivano usati come un vero e proprio alfabeto, 
sebbene graficamente più complesso. 

La scrittura era affidata a discendenti di immigranti (cinesi o coreani) gli scriba (i 
fumihito del brano citato), che conservavano una certa capacità di scrivere in cinese. 
Solo più tardi (probabilmente dopo il VI secolo) anche anche i giapponesi iniziarono ad 
apprendere la scrittura e a scrivere. All’inizio i giapponesi non vedevano alcun motivo 
per scrivere la propria lingua, la lingua yamato.41  La lingua scritta era il cinese, anche 
perché scrivere il giapponese con i caratteri della lingua cinese era impresa talmente 
difficile che poi prese vari secoli di tentativi e di sforzi di adattamento.  

Per i giapponesi del tempo, il cinese era una lingua straniera che andava compresa e 
studiata allo stesso modo di come oggi anche noi moderni facciamo di fronte a una 
lingua straniera. Vi era però una differenza consistente: i giapponesi non conoscevano 
la scrittura, perciò per loro il cinese era la lingua scritta. Ne conseguì che, soprattutto 
nel primo periodo, ma poi per molti secoli ancora, i giapponesi identificarono il cinese 
con la lingua scritta. Poi, col tempo, pensarono si trasferire la “tecnologia” della 
scrittura alla propria lingua, ma per fare questo dovettero inventare parecchi 
“espedienti” che potessero adattare il sistema di scrittura ideografico alla lingua 
autoctona, così diversa. Fu uno sforzo enorme testimoniato dai diversi tentativi 
intrapresi; basti citare i man’y� gana, il senmy� gaki, gli okototen e soprattutto il kanbun 
kundoku (tutti trattati più estesamente più avanti) quest’ultimo particolarmente 
importante. L’adattamento della scrittura (e della lingua cinese) alla lingua yamato 
caratterizza e condiziona molta parte della storia della lingua giapponese. Il risultato, 
come sappiamo è una lingua ibrida fortemente caratterizzata dalla presenza di elementi 
cinesi sia a livello lessicale, sia a livello più profondo.  
 
 
 
4. Ideogrammi cinesi e lingua giapponese  
 

Il passaggio dei caratteri cinesi ad una lingua cosiddetta  agglutinante come quella 
giapponese non fu cosa semplice. Nati in ambiente isolante, i caratteri cinesi dovettero 
essere sottoposti ad un lungo e laborioso processo di adattamento che richiese vari ten-
tativi prima di approdare a una soluzione, che per quanto complessa, potesse ritenersi 
soddisfacente. In  primo luogo si mostrarono insufficienti da soli a rendere grafica-
mente tutte le componenti  della lingua giapponese. Per la parte flessiva, pospositiva e 
quella funzionale si dovette ricorrere a caratteri fonetici (o fonografici) che come ve-
dremo furono col tempo  sviluppati ad integrazione della scrittura ideografica. L’inse-
rimento dei caratteri cinesi nella lingua giapponese avvenne in tre diversi modi:  
 
1. con l’acquisizione in  giapponese di parole cinesi ideografiche (kango) 42 che 

mantenevano la forma grafica, il significato e la lettura cinese originali, ma 
quest’ultima  adattata alle regole fonetiche della lingua autoctona (lettura on);  

                                                           
41Miller, 1980, p. 30. 
42 I kango del periodo arcaico  da come risulta dai testi del tempo, sono in gran parte termini del 
Buddhismo oppure della politica. Quindi, i kango venivano usati prevalentemente da sacerdoti,  
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2. attraverso la “traduzione” di singole parole (spesso corrispondenti a singoli kanji) in 

giapponese, ossia con l’attribuzione del corrispondente giapponese di uguale 
significato o di significato più prossimo. Con questa operazione i giapponesi hanno 
assimilato i kanji nella propria lingua, cioè li hanno “nipponizzati”. Per questo 
motivo oggi essi sono profondamente legati alla lingua giapponese che difficilmente 
potrebbe essere scritta senza di essi. L’attribuzione di un valore semantico autoctono 
ai caratteri cinesi non è avvenuto anche in tutte le altre lingue asiatiche che in 
qualche periodo hanno adottato la scrittura cinese. Con questa operazione, in 
Giappone la netta distinzione tra lingua autoctona e lingua cinese viene a cadere e 
inizia quel processo di ibridazione che porterà alla lingua giapponese moderna.  

 
3. attraverso la creazione di nuovi segni ideografici creati dai giapponesi per le 

esigenze della propria lingua (kokuji �Ö�< ).  
 

L’adattamento della scrittura ideografica cinese al giapponese fu un processo rivo-
luzionario per la lingua ospitante. Non solo sul piano dell’arricchimento lessicale, ma 
anche a livello strutturale più profondo, cioè nei riguardi dei meccanismi fondamentali 
di funzionamento della lingua. Ciò è dovuto in larga parte al fatto che i segni cinesi non 
erano vuoti, puri strumenti impersonali, ma giunsero in Giappone con il loro carico di 
significato, con la loro valenza culturale: furono gli strumenti privilegiati dell’in-
troduzione della cultura continentale nell’arcipelago. Pertanto, assieme agli ideo-
grammi entrò in Giappone il mondo cinese. Il legame degli ideogrammi con la lingua  e 
i suoi meccanismi è più stretto, ma anche più ambiguo che per uno strumento univer-
sale e universalizzante come l’alfabeto. Gli ideogrammi sono segni con un alto grado di 
concretezza e si riferiscono preferibilmente ad un contesto linguistico e culturale 
particolare, perciò sono più difficilmente separabili da esso.  
 
A livello puramente linguistico, si possono porre tre quesiti: 
  
a. l’adozione dei kanji ha influenzato il sistema sintattico-grammaticale del giapponese 

rendendolo per certi aspetti affine a quello cinese? 
b. il fatto che il sistema ideografico in giapponese è meno strettamente legato all’oralità 

che in cinese ha permesso un cambiamento diacronico più libero della lingua ? 
c. la presenza di grandi quantità di omofoni (d� ’ongo �+5¸ .† ) in che modo ha 

condizionato lo sviluppo della lingua giapponese ? 
 

Brevemente, il primo punto riguarda l’uso del kanbun �}�¥  (il cinese classico) usato 
per molti secoli in Giappone - e in gran parte dell’Asia Orientale come lingua franca, in 
modo simile all’uso del Latino in Europa - nei testi ufficiali e nelle opere erudite e 
all’influenza che esso ha esercitato sulla lingua giapponese. Uno degli esempi più evi-
denti di questa influenza è nella struttura delle parole composte (jukugo �«.† ) la cui 
sintassi in alcuni casi rispecchia quella del cinese.  

                                                                                                                                                                          
funzionari e studiosi, cioé dalla classe alta della popolazione. Numerosi erano i sagy�  henkaku d� shi, cioè  
come verbi formati da un kango + suru, e altre forme di konshugo (parole miste).  
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     Il secondo tema riguarda la possibilità che la lingua giapponese orale, meno legata 
ad una rappresentazione grafica fonetica rispetto alle lingue a scrittura alfabetica abbia 
avuto minori impedimenti di queste ultime a seguire uno sviluppo indipendente. 
     Il terzo tema riguarda un problema lessicale: la presenza di un gran numero di omo-
foni. Anticamente il sistema fonetico del giapponese era molto più vario e complesso e 
permetteva una maggiore distintività. Col tempo, molte letture di kanji sono state uni-
formate riducendo la distintività dell’orale. Sempre più, di conseguenza, la distintività è 
stata demandata ad una lingua scritta che sapesse distinguere i significati in modi di-
versi da quelli dell’orale. La scrittura  ideografica è, perciò, diventata sempre più indi-
spensabile e strettamente legata ai meccanismi della lingua giapponese. 
 
 
5. La lettura 
 

Passiamo ora al problema della lettura dei kanji. Come si è detto sopra, il sistema 
cosiddetto ideografico  cinese è stato adottato in vari paesi limitrofi alla Cina, e in 
ognuno di essi ha dovuto adattarsi con maggiori o minori difficoltà, al sistema 
linguistico autoctono. Il caso del Giappone è stato particolarmente  difficile e laborioso 
a causa della struttura della lingua estremamente diversa da quella cinese. In questo 
contesto, la lettura dei kanji è stato uno dei problemi di più difficile soluzione. Il 
risultato di secoli di sforzi di integrazione e di adattamento è un sistema molto 
complesso, ricchissimo di irregolarità e di eccezioni. 

Fondamentalmente il sistema di lettura dei kanji è diviso in due sottosistemi che si 
integrano: la lettura on 5¸  (lettura cinese) e la lettura kun .  (lettura alla giapponese. Il 
termine kun è di origine cinese e significa “significato, glossa”). È soprattutto la  
contemporanea presenza di queste due letture una delle cause della difficoltà di 
apprendimento e di uso dei kanji. 

La lettura on è la lettura importata dalla Cina assieme all’ideogramma e adattata al 
sistema fonetico della lingua giapponese, quindi con alcuni cambiamenti rispetto 
all’originale: un po' come sta succedendo recentemente per le parole di origine inglese 
importate in giapponese. Essa è quella normalmente impiegata nella lettura delle parole 
ideografiche composte. Fatta eccezione per i kokuji �Ö �<  - i kanji  inventati in 
Giappone -  tutti gli altri hanno una o più letture on. La ragione dell’esistenza 
contemporanea di più di esse, è dovuta al fatto che le parole ideografiche sono state 
importate dalla Cina in periodi diversi, da regioni diverse e da portatori diversi 
(monaci, mercanti, ecc.). Esistono tre tipi di lettura on: 
 

1) la Goon �S5¸  , o pronuncia  Wu; 
2) la Kan’on �}5¸ , pronuncia  Han; 
3) la T� on �Ê5¸ , o pronuncia Tang.  
 

Le denominazioni giapponesi delle pronunce non corrispondono ai rispettivi periodi 
storici della Cina e delle omonime dinastie. La datazione, naturalmente approssimativa 
può essere la seguente: 
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-  Goon: dagli inizi fino all’VIII sec.; 
-  Kan’on: dall’VIII sec. alla fine del periodo Heian; 
-  T� on: dal periodo Kamakura in poi. 

 
La lettura goon, la più antica proviene dalla Cina meridionale ed è  basata sulla 

pronuncia del dialetto di Wu (oggi la regione tra Shanghai e Nanchino), mentre la 
lettura kan’on  era la lettura del cinese di Chang’an  e di Lo-yang nel momento di 
massimo splendore della dinastia Tang (618-907). Essa fu adottata come lettura uf-
ficiale dalla corte nell’ VIII sec.   
Nel periodo Heian questa lettura fu detta seion �\5¸  (“pronuncia  corretta”) in oppo-
sizione a waon�z 5¸  (“pronuncia  giapponese”). Con l’avvento del kan’on si 
generalizzarono i dakuon  a inizio parola e il suono /r-/ a inizio parola. 
La lettura t� on fu introdotta da verso la fine del periodo Heian fino al periodo Edo, 
portata da monaci zen $N (soprattutto nel periodo Kamakura) e da mercanti. 
 

Esiste anche una lettura detta kan’y� on � !ª5¸  che è lettura popolare senza riscontri 
etimologici. Essa si trova più spesso tra i kanji del tipo keisei �»�ÿ , ed è nata per 
assimilazione, ossia per imitazione della lettura di un carattere simile o affine. Per es.: 
sen �^  “lavare”, era originariamente: sei, ma è stato assimilato a sen di sensei �5!¢  . 
 

Ancora oggi sono presenti parole lette in goon: niku (z   (“carne”), netsu �²  
(“febbre”), tenj�  �$
W (“soffitto”),  by� bu �ó6�  (“paravento”), goma («9�  (“sesamo”), 
ecc. e anche parole miste: Kanai �…�]   “moglie”, GAImai ��&(   “riso di importazione”, 
Baniku 6•(z   “carne di cavallo”, maiBOTSU  �R��  “ sotterrare”. Ky� TO 
i1ú  (la 
città)43 .  

Uno stesso kanji può essere letto in modi diversi, a seconda del periodo in cui la 
parola è giunta dalla Cina. Inoltre, una varietà di lessico può essere  molto influenzato 
da una delle pronunce a seconda del periodo di introduzione in Giappone. Per esempio, 
il lessico buddhista ha molte parole con lettura goon e kan’on.  

Per esempio il carattere -�  viene letto �!�Z��  in goon (-�
P : �É���Á�Ó , �C-� : �Ò��
�É���Á ), �&��  in kan’on (-��Q : �Î�Á�¿ , -�G : �Î�Á�ä�Á ) e ���f  in t� on (-��+ :�½��
�Æ, -��. :�½���ä�� ). Allo stesso modo il carattere .§  ho la lettura �*�Z��  in goon  (.§
�ê : �Ò���Á���¿ ), �.�� in kan’on (.§5ÿ: �Ö�¿�Ç�� ) e �*�f  in t� on (�I.§ : �ð�Ò�� ).�� ��   

I problemi maggiori si sono avuti quando i giapponesi hanno ritenuto necessario as-
segnare una lettura autoctona ad una parola ideografica o a un ideogramma importato. 
È chiaro che l’unico criterio possibile era quello semantico: si assegnava una parola che 
in giapponese aveva lo stesso (o quasi) significato. In questo senso la lettura kun è una 
traduzione in lingua autoctona. La resa giapponese di corrispondenti cinesi diede luogo 
a una serie di problemi. Uno di questi era che per uno stesso kanji (o parola) poteva 
esistere più di una parola giapponese che lo traduceva. Questo condusse a moltiplicare 
le letture kun finché, col tempo, e con l’uso, esse furono codificate. Resta, però, il fatto 
che spesso le letture kun sono più di una. Per esempio, il kanji �\   per “giusto, corretto” 
ha on: SEI, e kun: tada(su), tada(shii), masa(ni), masa(shiku). In alcuni casi le letture 

                                                           
43 In corsivo il goon, in maiuscolo il kan’on. 
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kun sono veramente numerose, si veda il caso del kanji !¢  per “vivere, nascere” che 
può leggersi on: sei, sh� , e kun: ha(eru), ha(yasu), i(kasu),  i(keru), i(kiru), na(rasu), 
na(ru), na(su), uma(reru), u(mu), nama,i(ki), u(mare), u(mi), -fu, ki-. In totale le letture 
kun diverse (solo la parte fuori parentesi) sono otto. 

All’inverso, può succedere che laddove non esisteva un corrispondente giapponese 
per l’ideogramma, si  è dovuti ricorrere a parole composte. Così è per esempio akagane 
3�  , “rame”,  letteralmente: “metallo rosso”. 

Un terzo tipo di fenomeno si verifica nel caso in cui a più ideogrammi cinesi con 
sfumature semantiche leggermente diverse tra loro, corrisponde un solo lessema giap-
ponese. Si ha allora che più kanji hanno una sola lettura kun (d� kun �+. ). Per esempio 
ad hakaru, “progettare, misurare, tentare”, corrispondono ben cinque kanji diversi con 
sfumature di significato anche diverse:  .Î�� , 2‚�� , �ù�� , �Ñ�� , .��� . 

 Quando, invece, una parola (o meglio, un carattere) cinese ha in giapponese più 
significati, ad un  kanji vengono associate più letture semanticamente con valori di-
versi. Ad esempio, lo stesso kanji )ð  ha due valori: kurushii, “doloroso”, “penoso” e 
nigai, “amaro”; un altro 2€  ha omoi, “pesante” e kasanaru ( o kasaneru), “accumu-
larsi”, “sovrapporsi”. La distinzione tra i due avviene per mezzo dell’okurigana 1M���Ç
�å . 

Vi sono, infine, kanji che non hanno lettura kun, ma solo on. Altri che, invece, 
hanno solo quella kun (e sono meno numerosi), o che pur avendo anche la on, 
quest’ultima non viene mai usata. (kokuji a parte). Il Nihongo ky� iku jiten �ã�Ä.†�Ž(’
1	�V  ne cita 27 a mo' d’esempio del secondo tipo. 

Un caso particolare di kanji che hanno solo la letture kun sono i kokuji, detti anche 
wasei kanji  �z-~�}�<  o waji �z�< . Come detto sopra, non sono ideogrammi importati 
dalla Cina, ma sono stati inventati in Giappone per esprimere concetti e cose che  per la 
maggior parte non esistevano in Cina. La maggior parte di essi sono kai'i moji 
³�ç�¥
�< , cioè kanji formati unendo due o più parti ciascuna significativa al fine di formare  
nell’insieme un nuovo significato. Per esempio il kokuji t� ge �<  , “passo di montagna”, 
è formato di tre parti: “montagna”, “alto”, e “basso”. Un altro kokuji molto usato è 
hataraku �Û “lavorare”, formato da due parti: “uomo” a sinistra e “muovere” a destra, 
dando così l’idea del lavoro fisico. A questo kokuji è stata attribuita anche una lettura 
on (d� ) presa dal kanji di “muovere”, necessaria perché questo carattere è spesso usato 
in composti. Ci si può stupire del fatto che i giapponesi abbiano duvuto costruire un 
carattere per un significato così comune. Certamente non perché in Cina non esistesse 
un carattere per “lavorare”. Piuttosto, quel carattere, �¿  in Giappone ha subito uno shift 
semantico andando a coprire un’area semantica affine che ancora oggi corrisponde a 
“artigiano, manifattura”, lascaindo scoperto il significato di “lavorare”. 

Il citato Nihongo ky� iku jiten cita tra i più usati, 26 kokuji, di cui 5 citati nell’elenco 
dei j� y�  kanji �ñ!ª�}�< .  
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LA LETTURA DEI CARATTERI CINESI44 
 
 
Uno dei grandi problemi connessi con l’introduzione in Giappone dei caratteri cinesi 
riguarda la loro lettura. Il sistema fonetico della lingua giapponese, di cui abbiamo 
visto sopra alcune caratteristiche salienti, era estremamente diverso da quello del cinese 
dello stesso periodo. Soprattutto, si può senz’altro affermare che il sistema fonetico 
della lingua cinese era di gran lunga più vario e complesso di quello della lingua 
giapponese, il cui numero di suoni esistenti era certamente molto limitato. La 
conseguenza fu che i suoni delle lingua cinese, quando dovevano adattarsi al sistema 
fonetico del giapponese dovevano subire drastici mutamenti.45  

Da principio, i giapponesi tentarono di riprodurre per quanto possibile la pronuncia 
cinese dei caratteri nel modo più fedele possibile, ma apportandovi fin dall’inizio delle 
inevitabili modificazioni. La pronuncia cinese corretta veniva insegnata ai giapponesi 
dai cosiddetti on hakase 5¸³�û  cinesi che per mestiere insegnavano gli ideogrammi, la 
loro lettura e il loro significato. In questo primo periodo, le varianti individuali erano 
rilevanti e solo nel periodo Kamakura, grazie anche alla produzione di dizionari della 
lingua giapponese, si procedette alla standardizzazione delle letture dei caratteri. 
Questo fatto comporta una grande incertezza sulla reale pronuncia dei caratteri cinesi 
nei periodo Nara e Heian.  
 

Dal X secolo aumentarono i prestiti dal cinese e si elaborò un sistema più o meno 
regolare di equivalenze. Vediamone alcune: 
 
1. Le sillabe chiuse del cinese diventano sillabe aperte (CV) in giapponese. 
Per es.: cin.: kak > kaku. 
 
2. Le parole che terminano in nasale, in giapponese finiscono in nasale con suono sin-
golo (poi denasalizzato). La terminale cinese /-ng/ fu resa: /i/, o /u/ (inizialmente 
nasalizzate). 
Per es.: cin.: keng  > kei, cin.: miang > miau > my�   
 
3. Alle parole cinesi che terminano per consonante (/-m/, /-n/, /-p/, /-t/, /-k/), in 
giapponese si aggiunge una vocale, normalmente /-i/, o /-u/.  
Per es. zeni 3�  (“denaro”) dal cin.: dzian, dziæn, ts'ien, ts'ian). Ma quando si sviluppò 
la /n/ in quanto fonema autonomo, essa fu utilizzata anche in posizione finale.  
 
4. Non si distingueva in giapponese tra consonante iniziale sorda e sonora come in ci-
nese (/p'/ <>/p/, /t'/ <>/t/, /k'/ <>/k/). (Per es.: tâ, t'â) 
 

                                                           
44Su questo argomento si veda: Nihongo, vol. 8°, 1977, Takamatsu, 1986 , Numoto, 1986. 
45Si intende qui la lettura detta on ossia “alla cinese”, perché la kun o “alla giapponese” non ha a che fare 
con questo tipo di problematica. 
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5. Il  cinese /p/ e /p’/ diventano /h/ in giapponese. 
Per es.: cin.: pi (ma anche p'i)  > hi. 
 
6. Non sono stati trasmessi in Giappone i toni del cinese.  
 
7. Si svilupparono i suoni kai y� 'on 4?��5¸ �� come kyo e i g�  y� 'on �'��5¸ ‚ come kwa, 
kwe che non esistevano (e che poi si persero). É possibile che questi suoni fossero stati 
introdotti come dissillabi (kiyo e kuwa) e poi ridotti, ma la scrittura kana può trarre in 
inganno.  
Vi è evidenza di sillabe come: kwi, kwe, kwen, gwen, ma non si sa se la w fosse artico-
lata o meno. 
Per es.: cin.: k'uak > kwaku (poi kaku); cin: kuang > kwau (poi k� ). 
 
8. Fenomeno del renj�  1j�ÿ  : quando /-m/, /-n/, /-t/ sono seguite da vocali, da /y/ + 
voc., e da /w/ + voc. si raddoppiano. Questo fenomeno si evidenzia fino alla fine del 
periodo Ch� sei. 
Per es.: ten+wang > tennwau > tenn�  (wau diventa � ); kwan+on > Kwannon; kut+wak 
> kuttaku. 
  
9. Le consonanti /k/, /t/, /p/ furono rese rispettivamente con: /ku/ o ki/, /tsu/ o /chi/, /fu/ 
o /u/ o valore zero. 
Per es.: cin.: tsak > saku. 
 
10. La distinzione tra /n/ e /m/ sparì. Le nasali divennero talvolta dakuon.  
Per es.: cin.: mei > bei (“riso”), cin.: nïo > ndïo (poi: jo in kan'on, ma in goon: nyo).  
   
Dopo l’introduzione dei kana, molte letture furono nipponizzate.  
 
Vediamo alcuni esempi di lettura nipponizzata di caratteri cinesi: 
 
N.B.:  
 
a: fino al 200 ca. a.C. 
b: Sui- T’ang ( 581-907 d.C.) 
c: attorno al 14° secolo 
d: lettura attuale 
 
1-  
q     
 Cina   a: nien   b: idem   c: rien    d: ren 
 Giappone   goon: nin            kan'on: jin 
 
2-  
•  �    
 Cina: a: deg   b: dei   c: tai    d: tai 
 Giappone:  goon: dai            kan'on: tai 
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3-  �K   
 Cina:  a: dziuan   b: dziuen   c: ts'iuen    d: ts'� an 
 Giappone: goon: zen            kan'on: sen 
 

4-  
–  
 Cina:  a: diong    b: diung   c: tchiong    d: tsueng (zhong) 
 Giappone:  goon: j�             kan'on: ch�  
 
5-  
Þ   
 Cina:  a: tsak     b: idem    c: tso     d: tsue 
           a: tsag     b: tsa       c:  "       d:   " 
 Giappone:  goon e  kan'on: sa 
                  goon e  kan'on: saku 
 
6- &»  
 Cina:  a: keng     b: keng     c: kieng      d: tsieng (jing) 
 Giappone:  goon: ky�      kan'on: kei  t� on: kin 
 
 N.B.: in giapp.: keFu - keu - (ke� ) - ki�  - ky�  
 Forse da cin.: keng > keu > ky�  
 
(Nel Buddhismo: ky� ) 
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I  KANJI NEL  PERIODO  DI  NARA 
 
 
 
1. I primi reperti  
 
Il fatto che in Giappone si trovino kanji in un’epoca molto precoce non vuol dire che 
essi fossero utilizzati correntemente. Spesso infatti, si tratta di kanji trovati su monete o 
manufatti cinesi giunti in Giappone in seguito a scambi commerciali. Già nel I sec. d.C. 
si trovano di questi reperti nella prefettura di Nagasaki, uno dei terminali dei commerci 
col continente. Altri manufatti che riportano kanji sono specchi di bronzo circolari, la 
maggior parte dei quali di fattura cinese.  

I primi materiali che attestano un uso dei kanji da parte dei giapponesi risalgono al 
V secolo: sono kinsekibun 2„#y�¥ , iscrizioni su pietra e su metallo. Di questo tipo, 
l’iscrizione più famosa tra le prime attestate è quella su una spada di ferro scoperta nel 
1968 a Inariyama nella prefettura di Saitama. Sulla lama sono iscritti 115 caratteri 
cinesi. Si pensa che la spada risalga a circa il 471. Un’altra spada con un’iscrizione di 
75 caratteri, molti dei quali illeggibili, è quella trovata il secolo scorso a Eta Funayama 
nella prefettura di Kumamoto. Le suddette iscrizioni sono tutte in lingua cinese.46  

 
Quando i giapponesi iniziarono a scrivere, presero a modello la lingua cinese, ma 
inevitabilmente si fecero sentire le influenze della lingua autoctona e qua e là sono pre-
senti infiltrazioni soprattutto a livello sintattico, come il posizionamento del verbo a fi-
ne frase, invece che dopo il soggetto come in cinese o l’uso di onorifici tipici del giap-
ponese. Si sviluppò, quindi, un buntai ibrido influenzato sia dalla lingua cinese che da 
quella giapponese. Un esempio di questo buntai è l’iscrizione trovata nel Gang� ji �0)]
�¹  e risalente al 596, nella quale si nota l’uso di caratteri con funzione onorifica tipici 
della lingua autoctona. L’iscrizione più famosa è, però, quella che si trova nell’aureola 
dello Yakushi Nyorai dello H� ry� ji a Nara �:4É�¹+Ž�ç
}1g�Ý  che si pensa risalga 
all'inizio del VII sec. Essa è composta di una sequenza di novanta caratteri e presenta 
qua e là l’influenza del giapponese. Si vedano per esempio le seguenti sequenze 
significative: 
 
1.�"�î0Š-/¦�( 9é�"�î0Š- �ú/¦�í�Ò �( ; 
                                  ����
2.1g
��Š(* 9é1g���Š�ó�Ñ���Ì�� (* ; 
                                                                                                                 
          
3.+Ž�ç�Ý
Þ
€�: 9é+Ž�ç�é�Ý�
Þ��
€�ó�:���û .   . 
 

                                                           
46Seeley, 1991, pp. 19-27. 
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Nella prima sequenza si notano i primi due kanji in funzione onorifica; nella seconda e 
nella terza l’ordine dei caratteri segue quello della lingua giapponese anziché quello 
cinese che sarebbe rispettivamente: 
��Š1g  e 
Þ+Ž�ç�Ý . Anche la sequenza 
Þ
€�:  fa 
parte delle espressioni onorifiche tipicamente giapponesi. Di fatto, in questo reperto  gli 
onorifici sono ripetutamente presenti sia sotto forma di suffissi (�"�î0Š ,�"�î"�  ) sia 
sotto forma di verbi  (/¦  e �� ). 

Il primo importante scritto giapponese  in kanbun è il j� shichij�  kenp�   	þ�æ�W�:
  (Il Codice in 17 articoli) attribuito al principe Sh� toku e composto nel 604. Esso è 
riportato per intero nel Nihongi. Questo significa che già nel VII sec. si scriveva in 
kanbun.  
 
 
 
2. I man'y� gana  
 

Quando i giapponesi iniziarono a fare i primi tentativi per scrivere la propria lingua 
con i caratteri cinesi si trovarono di fronte a un grande problema: in che modo utiliz-
zare questi segni per rappresentare una lingua molto diversa dal cinese. I kanji, in 
quanto segni, hanno per definizione tradizionale tre aspetti o valenze: la forma (katachi 
�» ), il significato (imi �ç�g  ) e la lettura (oto 5¸ ). Se manca uno di questi tre elementi, 
non si può parlare di kanji, o ideogrammi.  

Al momento di adattare questi segni ad una lingua diversa dal cinese, sorse il pro-
blema se utilizzare il significato o la lettura, ferma restando la forma, ossia la forma 
grafica che non cambia. In altre parole, bisognò decidere se utilizzare il carattere per il 
suo significato o se utilizzarlo come segno fonetico. Nel primo caso si utilizza la lettura 
kun, dando la traduzione del termine corrispondente cinese. Così per scrivere la parola 
yama �
  (“montagna” in giapponese) si utilizzerà il carattere con lo stesso significato e 
letto shan in cinese.  

Nel secondo caso, si utilizzano i segni come se fossero caratteri alfabetici. Per 
esempio per scrivere la parola giapponese Yamato sono stati utilizzati tre caratteri che 
in cinese si leggevano ya �� , ma 9�  e to "“ , indipendentemente dal significato che 
ciascuno di essi aveva. Di conseguenza, spesso le stesse parole potevano essere scritte 
in modi diversi perché in cinese gli omofoni erano numerosi. Nei testi del periodo Nara 
entrambe le strategie furono adottate, spesso anche una accanto all’altra, creando 
numerosi problemi interpretativi. 
     Il primo approccio era quello detto dei mana #��,  ossia caratteri veri (letteralmente 
“nomi veri”, dove “nome sta per “carattere, segno”), mentre il secondo era quello detto 
dei kana 
’�,  (letteralmente “nomi provvisori”, ossia uso non canonico dei caratteri). 
Siccome questi secondi furono largamente utilizzati nell’opera di poesia Man'y� sh� , 
presero il nome di man'y� gana� 
�*²
’�,   (kana del Man'y� sh� ), nome col quale 
sono generalmente conosciuti perché il termine kana, come si sa, è passato a indicare i 
segni dei due alfabeti sillabici. I man'y� gana sono anche detti magana #�
’�,  (“veri 
kana”), per distinguerli dai kana.  
     I man'y� gana furono largamente utilizzati nelle opere del periodo di Nara, 
soprattutto in quelle di poesia, perché erano la forma più semplice di utilizzo dei 



 65

caratteri cinesi, in mancanza di strategie più sofisticate che furono messe a punto più 
tardi. Comunque, sin dall’inizio troviamo nei testi una singolare mescolanza di mana e 
man'y� gana, spesso difficile da interpretare perché non codificata e perché la lettura 
dei segni di quel periodo è talvolta ancora oscura. 

All’inizio, l’uso di un carattere piuttosto che un altro con la stessa lettura per questo 
scopo dipendeva dall’inclinazione personale, ma col tempo, la gamma dei possibili ca-
ratteri utilizzabili, per motivi di semplicità si restrinse, e solo pochi furono utilizzati per 
uno stesso valore fonetico. L’uso di questi caratteri usati foneticamente darà luogo, 
come vedremo ai segni puramente fonetici dei kana. Però, anche dopo l’invenzione dei 
kana, i man'y� gana continuarono a essere usati per alcuni secoli. 

L’uso dei caratteri cinesi in quanto man'y� gana poteva essere di due tipi: shakuon 
�k5¸  (“prestito della lettura on”, detto anche ongana 5¸
’�, ) e shakkun �k.  (“prestito 
della lettura kun”, detto anche kungana� . 
’�, ). Il primo è l’uso della lettura on 
(adattata al sistema fonetico giapponese) per rendere parole giapponesi. Questo è il 
caso più comune e si ha in esempi come: yakumo “otto nuvole” scritto con i caratteri: 
“notte” �� , YA, yoru) per “otto”, “da lungo tempo” (
- , KU, hisashii) e   “lana”  (�«   
MO, ke) per kumo “nuvole”. Il secondo è il prestito della lettura kun di un carattere per 
rendere una parola giapponese. Per es.: il carattere per “giardino”  �8  letto niwa in kun 
poteva rendere l’espressione ni wa. Oppure, l’omofono �›  “estendere” al posto di  ��  
haru “primavera”; o ancora, 26  su “aceto” +  �w � kata(shi), “duro”= �«   "sugata", 
“forma”.  

I man'y� gana del Kojiki e del Nihon shoki sono shakuon, mentre la scrittura del 
Man’y� sh�  è più complessa essendo presenti: shakuon, shakkun e seikunji  �\. �<  
(attribuzione del valore kun ai carateri cinesi). 
 
 
Lo shakuon può essere utilizzato in vari modi: 
 

1. Un carattere per rendere una sillaba; 
2. Una parte della lettura di un carattere per una sillaba. Es.: kun letto ku, tan 

letto ta, nan letto na; 
3. Un carattere per due sillabe. Es.: ken letto kemu, san letto samu, kan letto 

kani. 
 
Lo shakkun può essere utilizzato in vari modi: 
 

1. Un carattere per una sillaba. Per es.: “vedere” per mi, “risaia” per ta; 
2. Una parte della lettura per una sillaba. Es.:sono letto so, omo letto mo, tori 

letto to, numa letto nu; 
3. Un carattere per due sillabe. Es.: tsuru per tsu ru, kamo per ka mo. 

 
L’uso dello shakuon è più comune dello shakkun.47 
 
 
                                                           
47Sato Habein, 1984, pp. 12-13. 
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3. La letteratura del periodo Nara 
 
Le prime opere scritte sono tutte in caratteri cinesi e il buntai ufficiale di scrittura della 
corte dall’inizio del VII sec. era il cinese. Nei sec. VIII e IX, con l’intensificazione dei 
contatti tra i due paesi, anche lo studio del cinese ebbe notevole sviluppo.  
 
In letteratura, le opere più importanti dell’VIII sec. sono: 
 
 1. Kojiki �� 
P .% , 712, scritto in hentai kanbun, con poesie e nomi propri in  
man'y� gana. Gli ongana sono secondo la lettura goon. 
 2. Nihonshoki �ã�Ä� .%  , 720, scritto in jun kanbun, con poesie e nomi propri in  
man'y� gana. Gli ongana sono secondo la lettura kan’on. 
3. Fudoki. I fudoki, sono descrizioni delle caratteristiche topografiche, etniche, 
produttive, ecc. delle varie provincie del paese. Furono compilati per ordine 
dell'imperatore Genmei �0�ÿ�$"ž Bè:•:•:ˆ:„:Ž:‰:ˆBéa partire dal 713 per tutte le province. Di 
essi ne restano solo cinque, quelli relativi alle province di Izumo �´5� , Hitachi �ñ4½, 
Harima ��#ô , Bungo />�ß  e Hizen (ˆ�è , tuttavia solo il primo, quello relativo alla 
provincia di Izumo, lo Izumo no kuni no fudoki �´5��Ö6��ï.% , del 733 scritto in hentai 
kanbun, si è conservato integro fino ai nostri giorni. 
 3. Kaif� s� � �l6�+º , 751, collezione di poesie in cinese. 
 4. Man’y� sh�  
�*²4ø , dopo il 759, scritto con una complessa tecnica di scrittura Gli 
ongana sono secondo la lettura goon. 
 
È interessante notare che i giapponesi tentarono di scrivere le poesie nella propria lin-
gua fin dall’inizio, usando largamente il man'y� gana.  
 
 
IL KOJIKI (712)  
 

Il manoscritto più antico del Kojiki è il Shinpukujibon, una copia datata 1371-2. 
Il Kojiki è scritto soprattutto in goon, mentre il Nihongi è scritto in kan'on.  
 

L’introduzione è in cinese. Vi si descrivono tra l’altro le difficoltà di scrittura e 
viene spiegato perché viene adottato un buntai ibrido di mana e man'y� gana. Ecco il 
brano rilevante: 

                        
�|�”
����( �”.��ç
��É �”�•�¥�t�� �”�È�<Ä5 �•�Æ�Ã. 1@(* �”.V
�1q�� �•�K
•

5¸1j(* �”
P/ð�•43 �•��
•
y �”�—	û��
/
� �”
d!ª5¸. �”�—	û
P
/�] �”�K
•. 3s �•  
 
“ Nei tempi antichi, le parole e i significati erano semplici, ed è difficile scrivere��

(la lingua yamato) con i caratteri cinesi. Utilizzando i kun le parole non potrebbero 
endere il senso, ma utilizzando solo gli on il senso delle cose diventerebbe lungo. 
Allora qui, in una stessa frase si sono utlizzati on e kun insieme, oppure per uno stesso 
argomento si è registrato solo in kun.” 
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L’autore vuole dire che se avesse trascritto l’intero testo usando il kun'yomi, ossia 

utilizzando i kanji solo come logografi, attribuendo loro il valore semantico autoctono, 
non sarebbe riuscito a trasmettere in modo soddisfacente il significato. Questa 
operazione, infatti, sarebbe risultata estremamente complessa, se non impossibile 
perché non esisteva una sufficiente corrispondenza tra le due lingue. D’altra parte, se 
avesse usato i caratteri solo per il loro valore fonetico (ongana) il testo sarebbe risultato 
di eccessiva lunghezza (e pesantezza). Egli, quindi, è stato costretto a imboccare una 
via intermedia: una forma di scrittura ibrida che contenesse sia logografi che fonografi, 
dando, però, vita a una scrittura complicatissima. Si noti che questa è una delle prime 
riflessioni linguistiche di giapponesi sulla propria lingua e sui kanji, giunta fino a noi. 
L’autore è Ö no Yasumaro (?- 723). Sembra che Yasumaro usi la forma logografica 
laddove il giapponese poteva rappresentare bene la parola. Talvolta sono date note di 
lettura (kunch�  . �H  ). Il testo principale, scritto interamente in caratteri cinesi, è in 
buntai ibrido.  

Sembra che l’intenzione fosse di scrivere in cinese classico, ma spesso vi sono co-
struzioni sintattiche alla giapponese oltre che nomi trascritti alla giapponese con carat-
teri ad uso fonetico. Il risultato è una curiosa mescolanza linguistica. Il Kojiki contiene 
anche 111 poesie in lingua giapponese. Il Nihon shoki invece in cinese classico, ma 
contiene 123 poesie in lingua giapponese. Le poesie di entrambi i testi sono scritte 
interamente in ongana con un uso assai ristretto di kanji, soprattutto per il Kojiki. 

 
 
Il  MAN'YÔSHÛ 
 
La copia Nishi-Honganjibon del periodo Kamakura è la più antica rimasta. Con questo 
testo la scrittura giunge al punto più alto di complicazione. Il testo è composto da oltre 
4.000 poesie scritte tra il 645 e il 760.  
La forma di scrittura varia anche a seconda del libro (maki): i n.3 e 4 usano molto 
forme mana, mentre i n. 5 e 14 molto i man'y� gana, altri una scrittura mista che 
comprende seikunji, ongana, kungana. 
Raramente sono presenti kango (una ventina in tutto) e, in genere, l’influenza del 
vocabolario cinese è minima. Comunque, il lessico non è esattamente quello della 
lingua parlata.  
 

Il testo è scritto in kanji usati in tre modi: 
 
1. come logografi (mana #��, ), cioè per esprimere valori semantici in giapponese, 

basandosi sull’equivalente cinese, ossia attribuendo il valore kun al carattere cinese 
(seikunji �\. �< ). Per esempio: �
   letto /yama/. 

2. come segni puramente fonetici shakuon �k5¸   o shakkun �k.  , questi ultimi detti 
anche “segni-rebus”, ossia valori fonetici omofoni di kanji semantici. Per esempio: 
�
  letto /san/ come shakuon e /yama/ di Yamato come shakkun. 
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3. come segni che stanno per parole semanticamente o foneticamente relazionate 
(gisho �¨ �   ). Per esempio: �
 
� �ó � �
  per �´ , cioè "una doppia montagna" 
rappresenta la forma del kanji �´ . 

  
Possiamo riassumere quanto sopra in questo modo: 

 
 
1. #��,                 �� 2. 
’�,                                               3. �¨�   
                                     /      \ 
                                   /          \ 
                          a. �k5¸     b. �k.  

 
 
Inoltre, le poesie possono essere scritte in scrittura abbreviata ryakutai hy� ki !Û
Õ-+.%, 
ossia  senza rendere tutte le parti che vengono lette: esse vengono quindi inferite dal 
contesto in base alla grammatica della lingua e al numero di sillabe del componimento 
poetico. 

 
Spesso la lettura dei caratteri è problematica sia per gli on'yomi che per i kun'yomi:  per 
i primi perché i kanji non forniscono tracce della lettura cinese che a quel tempo veniva 
imitata secondo il modello originale, per i secondi perché vi sono pochi reperti in 
man'y� gana per le parole autoctone. Le fonti più attendibili per tentare di approssimarsi 
alla lettura di quel tempo è di ricorrere ai dizionari del periodo Heian, che per quanto 
posteriori, sono gli unici riferimenti certi più prossimi. Tra questi vi sono: Shinsen jiky�  
�Â� �<3Ü  databile tra la fine del IX e l’inizio del X secolo organizzato per radicali dei 
kanji. I kanji riportati sono circa ventimila suddiviisi in centosessanta sezioni. Di ogni 
kanji viene riportata la lettura e il significato spiegato in kanbun. E' considerato il più 
antico dizionario della lingua giapponese. Il Wamy�  ruijush�  �x�,6�(]2¶  o Wamy� sh�  
�z �, �Þ  della prima metà del X secolo compilato dal famoso letterato e poeta 
Minamoto no Shitag�  �.5Å Bè911-983Béper volere di una figlia dell'imperatore Daigo. 
Questo dizionario è organizzato in elenchi di parole organizzate per campi semantici. Il 
significato delle parole è normalmente tratto dai testi classici cinesi e di ogni 
parola/kanji viene riportata la lettura e il wakun in man'y� gana. Il Ruiju my� gish�  6�(]
�,'õ�Þ è dell’inizio del XII secolo è un dizionario dei kanji. Ne vengono riportati circa 
milleduecento organizzati per radicali e divisi nelle sezioni: Buddhismo, Dharma, 
Monaci. Vengono riportate le letture, una spiegazione e il wakun. Di particolare 
interesse è la presenza dei sh� ten �ÿ�P  ossia segni che indicano l'accento delle parole. 
Infine lo Iroha jiruish�  )¡*²�<6��Þ  o 
¦�M�D�<6��Þ  della seconda metà del XII 
secolo e integrato nel periodo Kamakura, fu compilato da Tachibana Tadakane?? �Ì��
�W è organizzato per significati e per argomenti secondo l'ordine dei 47 segni kana 
(detti iroha).  

Gli studi sul Man'y� sh�  risalgono al XIII secolo con Sengaku 
„-á , monaco della 
scuola Tendai, che si era dedicato all’interpretazione di questo testo. Nel 1269 scrisse il 
Man'y� sh�  Ch� shaku 
�*²4ø.<2|  in cui, tra l’altro, affronta il problema dell’uso dei 
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kanji (!ª�<�: ) che distingue in quattro categorie: #��,
’�, , �\�< , 
’�< , 'õ.’  . Il 
movimento del kokugaku �Ö�G nel periodo Edo promosse gli studi filologici della 
letteratura classica e il Man'y� sh�  divenne uno dei testi su cui gli studiosi si 
concentrarono maggiormente. Il monaco Keich�  scrisse il Man'y�  daish� ki 
�*²
•…
.%  (1687) mentre Kamo Mabuchi, oltre a scrivere anch’egli un commentario sui libri 1 
e 2,  promosse la produzione di poesia scritta come il Man'y� sh�  chiamata Man'y� ch�  

� *² .ž  caratterizzata dall'uso di parole arcaiche prese direttamente dall’antica 
antologia. Un altro famoso studioso del Man'y� sh�  è Shunto ��"“  che nell’ultima parte 
del periodo Edo scrisse il Man'y�  y� jikaku 
�*²!ª�<�p  . Infine, l’interpretazione del 
testo deve molto allo studioso kokugakusha   Kamochi Masazumi  8î �, 4÷ �´
  (1791-1858), che scrisse il Man'y� sh�  kogi 
�*²4ø��'õ   pubblicato nel 184048.  

 
La commistione dei tre usi dei caratteri rende anche l’interpretazione semantica 

molto difficile e mette a dura prova l’abilità dei filologi. Infatti, talvolta non è chiaro 
quale dei tre usi è quello appropriato e in alcuni casi la difficoltà viene dal fatto che gli 
autori delle poesie hanno volutamente utilizzato questi strumenti in modo complesso. 
Per fare un esempio estremo, ma significativo si veda la seguente frase:  

 
6•�ÿ,N5¸#y)Î,`,8*98î  
 

che si legge: �¿�ñ�Ö�Ê�ý�½���Æ   (�¿�ñ�Ö�Ò significava “stato d’animo non sereno”). 
 
6•�ÿ  : la voce del cavallo,  da cui �¿   suono del nitrito; ,N5¸  : il suono dello sbattere 
delle ali dell’ape: �ñ  ;  #y)Î :�Ö;  ,`,8 :�Ê�ý ;  *9:�½���� >�½�� ;  8î :da�Ò�Æ>�Æ.49 
 

Il sistema di scrittura del Man'y� sh�  è uno dei più complicati nella storia della 
lingua giapponese. La sua complessità viene dall’uso dei caratteri cinesi in varie forme, 
spesso non facilmente prevedibili. Ci si chiede spesso se non fosse stato possibile tro-
vare già fin da allora un sistema di scrittura più semplice o per lo meno più uniforme, 
pur usando i caratteri cinesi. La risposta più ovvia è che certamente sarebbe stato pos-
sibile e l’impressione è che i giapponesi di quel tempo trovassero nella complessità di 
questo sistema uno strumento stimolante di espressione.  
Il Miller sostiene che col Man'y� sh�  il Giappone scelse un sistema ortografico com-
plesso, ma non perché fosse impossibile scegliere un sistema più razionale.50 I giappo-
nesi di allora trovavano questo sistema di scrittura così complesso esteticamente più 
interessante che una banale scrittura fonografica. Essi non erano interessati a sviluppare 
un sistema di scrittura semplice, razionale ed efficace perché il loro sistema di valori 
era totalmente diverso dal nostro. Inoltre, certamente il fatto di scrivere poesie 
condizionò l’uso dei caratteri nel senso che la loro esteticità e il loro valore semantico 

                                                           
48 Per una rassegna degli studi sul Man'y� sh�  si veda: Dumoulin Heinrich, “Die Geschchte der 
japanischen Many� sh� forschung von der Heianzeit bis zu den Anfängen der Kokugaku” in: MN 8:1/2 
(1952) e Nosco Peter, “Man'y� sh�   Studies in Tokugawa Japan” in: TASJ 4:1 (1986). 
49Esempio tratto dalla poesia n. 2991, citato in �ã�Ä.†"–$|1	�V  ,  op. cit., p.67. 
50Miller, 1980, p.34 e p.100. 
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influenzarono la scelta. L’interpretazione della scrittura del Man'y� sh� , diversamente 
da quella del Kojiki, testo di prosa, deve tenere conto delle esigenze poetiche51. 

Va notato, inoltre, che il sistema kana non fu inventato per trascrivere la lingua 
giapponese con un sistema di scrittura interamente alfabetico. Esso nacque principal-
mente all’interno di un sistema misto in cui vi era la necessità di integrare la lingua ci-
nese per renderla più comprensibile ai giapponesi. Ebbe, quindi fin dall’inizio uno 
scopo limitato e non di resa dell’intera lingua giapponese: con questa funzione continuò 
a svilupparsi nei secoli. 
 
 

                                                           
51 È forse questo il motivo per cui diversamente dal Kojiki, nella scrittura in man'y� gana di questo testo 
nella ripetizione di uno stesso suono non vengono mai usati gli stessi kanji. 
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LO SVILUPPO DEI KANA 
 
1. La necessità dei kana 
 
Per chiarire la necessità dei kana nella lingua giapponese conviene fare un esempio. 
Volendo adottare in italiano un segno non fonetico come © per il significato di “amare” 
potrei scrivere “©erò” per “amerò”. Il segno, in questo caso pittografico, sta per “am-” 
e perciò potrei  scrivere ad esempio: “©ai”, “©avo” per “amai”, “amavo” ecc. Quindi il 
valore semantico di base del segno © andrebbe integrato e precisato con segni fonetici 
per poter rappresentare la lingua. Al significato generale del pittogramma  di “amore” 
si aggiunge quello delle lettere fonetiche che, in questo caso, definiscono il soggetto e i 
tempi dell’azione.  

Questo processo si rende necessario ogni qualvolta si cerca di rappresentare adegua-
tamente una lingua flessibile o agglutinante con dei segni non prettamente fonetici co-
me i caratteri cinesi nati in ambiente linguistico isolante. 

Un processo sostanzialmente simile avvenne anche nella lingua giapponese con la 
creazione dei segni kana. L’uso dei kana accanto ai kanji ebbe una notevole influenza 
anche sulla struttura lessicale della lingua giapponese.  

 
I primi testi scritti della letteratura giapponese, i già citati Kojiki e Nihon shoki e 

l’opera di poesia Man’y� sh�  usavano gli ideogrammi in funzione talvolta semantica e 
talvolta fonetica rendendo la distinzione spesso assai ardua e mettendo a dura prova 
l’erudizione dei filologi. In altre parole, i caratteri cinesi venivano adoperati sia per il 
loro valore semantico, sia per rendere le parti funzionali con valore fonetico che oggi 
vengono svolte dall’alfabeto sillabico. Era chiaro che questo sistema così confuso non 
poteva funzionare.  
Per questo motivo furono inventati i due sillabari kana: lo hiragana e il katakana, il 
primo attualmente usato per le parti funzionali della lingua come preposizioni, pospo-
sizioni, particelle, congiunzioni, ecc. e spesso anche per le parole di origine giappo-
nese. Il secondo è usato per traslitterare le parole di origine straniera. 
 

Oggigiorno, i due kana sono alfabeti sillabici puramente fonetici che integrano la 
scrittura ideografica e permettono di risolvere il problema della resa grafica di una 
lingua come il giapponese: ai kanji è demandato in gran parte l’aspetto semantico della 
lingua, ai kana  quello funzionale. Il sistema di scrittura giapponese da ideografico 
diventò misto: ideografico- fonetico o come dicono i giapponesi kanji kana majiri�� �}
�<
’�,�Ù �Ó�� , cioè una mescolanza di kanji e di kana.  
Nell’area di civiltà sinica, il Giappone non è l’unico paese ad  aver inventato un 
sistema fonetico per trascrivere la propria lingua. Con le loro specificità anche coreano, 
vietnamita, e altre lingue asiatiche che inizialmente avevano adottato la scrittura 
ideografica cinese si sono trovate poi a dover adattare i caratteri cinesi alle proprie 
esigenze particolari. Quasi ovunque la soluzione del problema è venuta dopo molti 
travagli con l’adozione di un sistema di scrittura fonetico o misto. 
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L’uso, per secoli, dei caratteri cinesi, se non è risultato da solo sufficiente e ha spinto 
verso l’invenzione di un sistema alfabetico, dall’altra ha condizionato la lingua a tal 
punto che difficilmente tali lingue possono rinunciare a questi caratteri senza compro-
mettere la loro comprensibilità. Così è per il giapponese e per il coreano oggigiorno.52 
Comunque, si noti che la nascita dei sistemi alfabetici in Estremo oriente, kana e han-
gul, non sembra essere stata influenzata dall’Occidente - il Giappone nel IX e X sec. 
non aveva ancora avuto rapporti con l’Europa - ma sembra essere una invenzione au-
tonoma, cosa rara come s’è visto sopra, che merita di essere considerata una grande 
creazione autoctona da parte dei popoli dell’Asia orientale.  
 
 
 
2 - La nascita dei kana  
 
 
La scrittura kana si sviluppò dal man'y� gana. L’uso esteso dei fonogrammi a partire dal 
IX sec. favorì lo sviluppo di forme semplificate. Nei testi dell’VIII sec. in man'y� gana, 
i seion e dakuon erano distinti da caratteri ideografici diversi, ma col tempo e per 
ragioni sconosciute, la tendenza divenne quella di utilizzare uno stesso carattere che poi 
si sarebbe sviluppato nel kana.53 

Quindi possiamo dire che i kana sono attestati già nel IX sec. e in quel periodo essi 
rappresentavano adeguatamente la pronuncia della lingua giapponese corrente. Però, 
come spesso succede per le scritture alfabetiche, la pronuncia reale del giapponese e la 
sua rappresentazione scritta per mezzo dei kana tendeva a divergere col tempo, in 
quanto la rappresentazione scritta della lingua restava fedele ai modelli antichi. 
Vedremo avanti che solo in tempi recenti si è messo mano ad una riforma della 
scrittura in kana per adeguarla alla lingua moderna. In particolare, solo a partire dal 
periodo Meiji, cioè dalla metà del secolo scorso, si è adottato il principio di un solo 
segno per ogni sillaba, mentre precedentemente potevano essere usati vari kana diversi 
detti hentaigana ��
Õ
’�, , derivanti da kanji diversi e quindi con forme diverse. Come 
si può immaginare, la presenza di hentaigana complicava la lettura dei testi. 
In generale possiamo dire che lo sviluppo dei kana ampliò la capacità di lettura e di 
scrittura anche a starti della popolazione meno coinvolti con le belle lettere. Infatti, 
l'uso dei kana, molto più facile dei kanji poteva essere appreso in un tempo limitato. 
I testi in kana sono però scarsi nel IX secolo; troviamo, invece, molti esempi solo a 
partire dal secolo successivo. 
 
 
Lo hiragana 
 

Lo hiragana si sviluppò dal s� gana *2
’�,  ed è, infatti, nient’altro che una forma 
semplificata e corsiva del s� gana. Era anche chiamato onnade �Z�»  o onnamoji �Z�¥

                                                           
52 In Corea del Nord si usa esclusivamente la scrittura hangul, ma la motivazione oltre che linguistica è 
anche d'ordine politico e ideologico. 
53Nei testi del periodo Heian in hiragana  non si distinguevano normalmente i dakuon. 



 73

�<  , cioè i segni usati dalle donne, poiché furono proprio utilizzati largamente nella 
letteratura femminile. I segni di questo alfabeto sillabico si fissarono tra la fine del IX 
sec. e l’inizio del X. La leggenda vuole che fossero inventati da K� b�  Daishi detto 
K� kai (774-835), il fondatore della scuola Shingon di Buddhismo, ma in realtà è più 
probabile che furono il risultato del lavoro di molte persone.54  
È probabile che lo hiragana nacque dai cosiddetti tenarai �»(� o sh� ji (��< , cioè la 
pratica di esercitarsi a scrivere i kanji scrivendoli ripetutamente. Lo scopo di questi 
esercizi era quello di riprodurre i kanji nelle forme e nelle dimensioni corrette, ma 
soprattutto di riprodurli secondo i canoni estetici allora vigenti. Questi canoni estetici 
prediligevano la scrittura corsiva, quella citata sopra come s� gana. In pratica si tratta di 
esercizi di calligrafia detta shod�  � 1• , arte importata dalla Cina insieme ai caratteri 
stessi. Poiché le donne dell'epoca Heian generalmente non conoscevano i kanji, o 
meglio, si supponeva che non li conoscessero, per loro la calligrafia era un puro 
esercizio estetico e la forma corsiva soddisfava questa esigenza più delle altre forme. 
Esse non conoscendo i kanji,  associavano alla forma tracciata sul foglio 
semplicemente un valore fonetico, di qui l'abitudine di associare a una forma corsiva un 
valore fonetico. 

Lo sviluppo di segni del tipo degli hiragana favorì lo sviluppo di una letteratura in 
giapponese in prosa e in poesia. Infatti, dal IX sec. la forma di scrittura giapponese 
divenne predominante favorendo la fioritura della letteratura dei monogatari  �.†  e dei 
nikki �ã.% e della poesia waka �z�L dove erano largamente utilizzati. Lo hiragana, 
quindi,  veniva usato nella letteratura di intrattenimento e nella letteratura privata, 
mentre nella letteratura "impegnata"  e ufficiale venivano usati buntai che impiegavano 
caratteri diversi. Il primo scritto che ufficializzò l'impiego dei kana in quanto forma di 
scrittura con dignità letteraria è il Kokinwakash�  kanajo ��
y�z�L4ø
’�,�( , cioè 
l'introduzione della prima antologia ufficiale di poesia del 905, scritta interamente in 
hiragana. Dopo di allora, la grande letteratura del periodo Heian privilegiò una 
scrittura in hiragana e l'impiego della lingua autoctona. 

 I kana nacquero non casualmente in un periodo in cui la società aristocratica 
poneva molta enfasi sulla scrittura e sulla lettura.   
 
Il katakana  

 
Mentre lo hiragana è una forma corsiva di un carattere, il katakana è una parte di 

esso. Il katakana fu inventato da studiosi e da monaci all’inizio del periodo Heain per 
l’uso del kabun kundoku. I monaci avevano necessità di inserire note rapidamente nel 
poco spazio tra le righe dei testi. Inizialmente i segni del katakana avevano una forma 
personale e provvisoria e solo nel periodo Insei i caratteri assunsero una forma 
all’incirca simile a quella odierna. Verso la metà del X secolo la forma dei caratteri 
divenne stilizzata e si potè distinguerli dai kanji, come caratteri indipendenti 

Siccome lo hiragana era usato dalle donne per scrivere in giapponese, mentre il 
katakana per il kundoku di testi cinesi, quest’ultimo è stato sempre scarsamente usato 
come sillabario indipendente dai kanji. Perciò solo tardi (periodo Insei) il katakana è 

                                                           
54Okimori, 1990, p. 51. 
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stato usato come scrittura principale. Inoltre, essendo nato in ambito buddhista, il 
rapporto tra katakana e Buddhismo è sempre stato stretto. 

Verso la metà del X sec. i caratteri katakana non erano più confinati ai soli testi 
eruditi,  tuttavia, essi iniziarono ad avere una certa uniformità solo verso la metà del 
periodo Heian. Verso la fine di questo periodo era usato per scrivere frasi giapponesi 
assieme ai kanji avendo ormai sostituito i caratteri del senmy� gaki �u�n�  �È (vedi 
avanti) usati per quello scopo. Anche se talvolta l’uso dei due kana si sovrapponeva, 
generalmente il katakana era usato dagli uomini per lavori eruditi e per le glosse dei 
kuntenbon . 9-�Ä (vedi avanti), mentre lo hiragana nella prosa.  

Nel periodo Heian la letteratura impegnata continuava a essere scritta in cinese o in 
buntai ibrido, che era l’antenato del moderno kanji kana majiribun. Questa forma di 
scrittura aveva il vantaggio di essere vicina all’originale cinese e di essere abbastanza 
facilmente decodificabile da parte dei giapponesi. Insomma, era un utile compromesso 
che funzionava discretamente bene. 

Questo ibrido poteva essere scritto in kanji e in hiragana  oppure in kanji e katakana 
come succedeva per esempio a partire dalla fine del periodo Heian quando si sviluppò 
una scrittura kanji-katakana nata nei setsuwa .‘.d , ossia i racconti buddhisti di mira-
coli come  Uchigikish�   �Â (^4ø  (antecedente al 1134) ,   H� butsush�   �r  � 4ø  (ca. 
1179),  Hosshinsh�  "’��4ø  (ca. 1215) e Shasekish�  ��#y4ø  (1283). Così è scritto per 
esempio il Konjaku monogatari 
y�� �.†  (ca. 1120) che è forse il primo testo scritto 
in questo modo. Nella copia più antica di questo testo troviamo una scrittura del tipo 
senmy� gaki con uso di katakana, detta katakana senmy� gaki, ma le copie più tarde 
sono in kanji-katakanabun. Anche nei gunki monogatari 0¡.% �.†  (racconti di guerra) 
fu utilizzata la forma ibrida. 

Il primo esempio di testo buddhista indipendente (gli altri sono appendici a un testo) 
in scrittura mista è il T� daiji fujumonk�   �ò�"�¹ .È.•�¥$Â :wscritto tra il 796 e l’834.55 
Interessante anche un documento scritto da Fujiwara Aritoshi nell’867. Il post scriptum 
scritto da Aritoshi in giapponese usa prevalentemente fonogrammi. Anche 
nell’Introduzione del Kokin wakash�  ��
y�z�L4ø  (905) si usano gli hiragana in modo 
prevalente.  
 
Di seguito lo schema di derivazione dell’hiragana e del katakana: 
 
 
 Hiragana Katakana  Hiragana Katakana 
a  
i 
u 
e 
o 

B�:w > :w�_:w
B�:w > :w
•:w
B	:w > :w�]:w
B�:w > :w-):w
B:w > :w�È:w

B]:w > :w4™:w
B_:w > :w
¦:w
Ba:w > :w�]:w
Bc:w > :w�ï:w
Be:w > :w�È:w

ha 
hi 
hu 
he 
ho 

B2:w > :w�D:w
B5:w > :w�§:w
B8:w > :w
�:w
B“:w > :w 1ñBèBé:w
B>:w > :w �;:w

BŠ:w > :w �N:w
B•:w :w> :w �§:w
B•:w > :w 
�:w
B“:w > :w 1ñBèBé:w
B–:w > :w �;:w

ka  B�:w > :w�:w Bf:w > :w�:w ma BA:w > :w�Ã:w B™:w > :w�Ã:w
                                                           
55Seeley, 1991, p. 92 e pp.71-72. Secondo Konishi Jin’ichi, A History of Japanese Literature, vol.2, “The 
Early Middle Ages”, Princeton Univ. Press, Princeton, 1986, p. 417,  invece, il più antico documento di 
questo tipo è una copia del Konk� my�  Saish�� ky�  del Saidaiji di Nara, ca. 830. 
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ki 
ku 
ke 
ko 

B�:w > :w��:w
B�:w > :w
-:w
B�:w > :w.�:w
B�:w > :w�Æ 

Bh:w > :w��:w
Bj:w > :w
-:w
Bl:w > :w
z:w
Bn:w > :w�Æ:w

mi 
mu 
me 
mo 

BB:w > :w'ä:w
BC:w > :w�^:w
BD:w > :w�Z:w
BE:w > :w�« 

Bš:w > :w
�:w
B›:w > :w �:w
Bœ:w > :w�Z:w
B•:w > :w�«:w

sa  
shi 
su 
se 
so 

B�:w > :w�À:w
B�:w > :w
/:w
B�:w > :w�¸:w
B�:w > :w
�:w
B :w > :w�¦ 

Bp:w > :w�”:w
Br:w > :w
/:w
Bt:w > :w5Ç:w
Bv:w > :w
�:w
Bx:w > :w�¦:w

ya 
yu 
yo 

BG:w > :w
=:w
BI:w > :w!±:w
BK:w > :w)\:w:•
�:€ 
 

BŸ:w > :w
=:w
B¡:w > :w!±:w
B£:w > :w)\:w:•
�:€ 

:w

ta  
chi 
tsu 
te 
to 

B":w > :w�%:w
B$:w > :w#n:w
B':w > :w�º:w
B):w > :w�$:w
B+:w > :w�[ 

Bz:w > :w��:w
B|:w > :w¢:w
B•:w > :w�º:w
B•:w > :w�$:w
Bƒ:w > :w�[:w

ra  
ri 
ru 
re 
ro 

BL:w > :w)Ÿ:w
BM:w > :w�Ñ:w
BN:w > :w!Ð:w
BO:w > :w$�:w
BP:w > :w�M 

B¤:w > :w)Ÿ:w
B¥:w > :w�Ñ:w
B¦:w > :w�y:w
B§:w > :w$�:w
B¨:w > :w�M:w

na 
ni 
nu 
ne 
no 

B-:w > :w�9:w
B.:w > :w
s:w
B/:w > :w�[:w
B0:w > :w$<Bè$gBé:w
B1:w > :w
+ 

B…:w > :w�9:w
B†:w > :w
Q:w
B‡:w > :w�[:w
Bˆ:w > :w$<Bè$gBé:w
B‰:w > :w
+:w

wa 
wi 
we 
wo 
n 

BR:w > :w�z:w
BS:w > :w �Q:w
BT:w > :w �z:w
BU:w > :w1™:w
BV:w > :w�à 

Bª:w > :w�z:•�:€:w
B«:w > :w 
W:w
B¬:w > :w �z:w
B:w > :w
1:w
B®:w > :w.%� 
Aø>£Aù:w

 

 
 
3 - Il kanbun 
 

Il kanbun fu usato per tutto il periodo Heian dalla gente colta. La scrittura formale 
avveniva in kan buntai e generalmente gli uomini scrivevano in hentai kan buntai, 
qualche volta anche con kana. 

I reperti che vanno dal primo periodo Heian fino al periodo Insei, giunti fino a noi 
sono numerosissimi: se ne contano migliaia, la maggior parte dei quali sono testi 
Buddhisti e si trovano nello Sh� goin, nel T� daiji, nel Saidaiji e nel K� fukuji. 
 
 
 
 
4 - Lo hentai kanbun 
 

Con hentai kanbun (o waka kanbun �z{�}�¥  ) si intende un tipo di kanbun che ha 
subito una influenza più o meno marcata da parte della lingua giapponese, cioè un 
kanbun in parte nipponizzato. Si pensa che i primi esempi di contaminazione del 
kanbun con elementi linguistici autoctoni sia da far risalire a  dopo la Riforma Taika 
(anno 645). Questa forma di scrittura è il risultato del compromesso tra l’aderenza al 
modello rappresentato dal cinese classico e le esigenze della lingua autoctona e quindi 
contiene alcuni presupposti, sempre più marcati, che contribuiranno a creare un buntai 
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ibrido, progenitore del giapponese moderno. L’hentai kanbun si avvale della 
sistematizzazione della lettura kun dei caratteri cinesi (wakun�� �z . ) che viene 
utilizzata al suo interno. Questa forma di scrittura è anche caratterizzata dalla presenza 
di numerosi ateji �p�<   e shakuji �k�< , ossia dall’uso dei kanji per il loro valore 
fonetico. 

 
Le principali differenze tra jun kanbun e hentai kanbun possono essere elencate 

come segue56: 
 

1. Presenza di eccezioni nell’ordine delle parole; 
2. Uso di parole giapponesi (wago) e di kango di origine giapponese (wasei 

kango); 
3. Uso di espressioni idiomatiche tipiche dell’ hentai kanbun, dette: kan’y�  goku 

!ª.†��  ); 
4. Posizionamento anomalo delle particelle funzionali (joshi %.V ); 
5. Peculiarità nella scrittura.  

 
Una delle caratteristiche salienti dell’hentai kanbun a partire dal periodo Heian è la 
presenza di . �P   per facilitarne la lettura, come ad esempio nello Sh� monki �Á47.% 
(940). Di fatto, questa forma di scrittura prese dal kanbun kundoku vari elementi 
finendo per assomigliargli sempre più. In questo periodo è anche chiamato kirokutai  
.%3s
Õ e dopo il X secolo servì  per la scrittura di testi storici, ma anche di diari e 
scritture pubbliche e private dei nobili e più tardi anche per scritture di samurai e 
monaci. Di questo tipo, per esempio, è il Mid� kanbakuki �î�t4P"•.%  il diario di 
Fujiwara MichinagaBè :•:•:•:„:ˆ:‡:‰:Ž Bé scritto tra il  998 e il 1021, in cui narra gli 
avvenimenti sia privati sia pubblici della sua vita a corte. 
Una caratteristica dell’hentai kanbun è la presenza in parecchi testi, della tecnica 
penbun (6°�¥ ), o shiroku penreitai �¾�P6°�&
Õ , un abbellimento retorico che consiste 
nell’uso contrastivo o parallelo di frasi di quattro o sei caratteri. Già fino dall’inizio del 
periodo Heian se ne trovano esempi con presenza di kana, soprattutto per le particelle 
(joshi %.V ) e le particelle verbali (jod� shi %G.V ). 

I kango di origine giapponese (wasei kango) erano utilizzati soprattutto per far 
apparire la frase il più possibile “sinizzante”, ma non è chiaro come venissero letti, se 
con lettura on o la  kun, ma si pensa che quest’ultima sia più probabile. Essi sono 
presenti già dal periodo Nara, ma nel periodo seguente diventano molto numerosi.  

Era forte la tendenza a standardizzare il wakun dei kanji, soprattutto per le parole 
che esprimevano parti non funzionali della lingua come sostantivi, verbi e aggettivi. 
Inoltre, col passare del tempo diventava sempre più marcata la tendenza a ridurre le 
varianti grafiche delle parole e tendere alla resa di ogni parola con un solo kanji. 
Riguardo all’uso e alla lettura delle parole, come anche avvenne per il kanbun kundoku, 
la tendenza, col passare del tempo, fu quella di diminuire le varianti e di avvicinarsi 
sempre più all’ideale di una sola lettura per ciascun kanji soprattutto a partire dal medio 

                                                           
56 Oyama Norihisa, “Hentai kanbun no buntaishi”, in: K� za Nihongogaku, 1992, p.154. 
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periodo Heian, mentre precedentemente il rapporto kanji/wakun era piuttosto libero e 
risentiva anche delle preferenze individuali 

Non si deve pensare che lo hentai kanbun sia nato in seguito alla scarsa familiarità 
degli scrittori del periodo Nara con la lingua cinese, dal momento che esso fu utilizzato 
anche da letterati con una solida formazione in kanbun. Piuttosto, è probabile che esso 
sia stato formulato come un altro approccio alla possibilità di scrivere la propria lingua 
con i caratteri cinesi. 

Nel periodo Heian lo hentai kanbun assunse alcune caratteristiche distintive, tra cui 
primariamente l’aumento dei wasei kango, la presenza sparsa di kana nel testo e la 
presenza di alcune espressioni idiomatiche.  

Nel periodo Kamakura e Muromachi, la caratteristica più saliente dello hentai 
kanbun è che l’ordine delle parole nella frase tende ad avvicinarsi sempre più a quello 
della lingua giapponese, aumenta ancora l’uso dei wasei kango e si diffonde l’uso dei 
kana, tendenze che continuano anche nel periodo successivo. 
 
 
5 - Il kundoku 
 

Un importante sviluppo che aprì la strada al buntai ibrido fu l’uso del sistema cosid-
detto kundoku, o kanbun kundoku �}�¥. .’ . Questa parola letteralmente significa 
“lettura in kun” ossia in giapponese di testi cinesi. Il testo cinese (in gran parte s� tra 
buddhisti) veniva interpolato da segni funzionali, come quelli per indicare l’ordine 
delle parole nella frase resa giapponese, sia da segni fonetici (kana) a integrazione. In 
questo modo la frase cinese veniva arricchita di elementi aggiuntivi che permettevano 
una lettura abbastanza prossima al giapponese. In parole semplici, il kanbun kundoku 
consisteva nella resa delle parole della lingua straniera a una a una in lingua autoctona 
(kun), praticamente una traduzione, nel riordino secondo la sequenza della lingua 
autoctona e nell'integrazione delle parti funzionali necessarie. 

Il problema era evidentemente sintattico e grammaticale oltre che lessicale. Per il 
lessico, dove necessario, si  aggiungeva una sorta di furigana�� �D��
’�, . Per l’altra 
parte bisognava rendere l’ordine delle parole nella frase secondo la lingua giapponese e 
così anche per le parti grammaticali quali posposizioni, flessioni, particelle, ecc. di cui 
è ricco il giapponese. Perciò, con il kundoku si diffuse l’uso dei kunten che sono segni 
ausiliari per la resa del testo cinese nella versione nipponizzata. I kunten . �P  si 
dividono in okurigana 1M��
’�, , furigana �D��
’�,   e kaeriten  10���P . 
La pratica del kundoku iniziò molto presto, ma l’inserimento dei kunten risale al 
periodo tra la fine dell'VIII e l’inizio del IX secolo. Tra i primi esempi abbiamo il s� tra 
buddhista Konk� my�  saish�� ky�  2„�6�ÿ�¨N º&»  (ca.830) in cui i kunten sono inseriti 
sia tra le righe sia a lato dei caratteri.  
Per i furigana, dapprima furono usati i man’y� gana, poi i due kana, infine, unicamente 
il katakana. Il sistema kundoku del periodo Heian tendeva a essere vicino alla lingua 
corrente, ma nel periodo Insei questo sistema si standardizzò e divenne un modello 
anche per i periodi successivi, almeno fino al periodo Edo quando fu elaborato un 
nuovo kundoku dai commentatori neoconfuciani. Tra la seconda metà del periodo 
Heian e il periodo Kamakura  la standardizzazione del kundoku fu dovuta  alla 
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necessità delle varie scuole buddhiste e dei letterati di fissare alcune regole per 
semplificare tale pratica ormai diventata diffusa. 

Quando il sistema kundoku si fu ben consolidato si fece forte la tendenza a conside-
rare le due lingue, la giapponese e la cinese come una sola rompendo così una consoli-
data tradizione che teneva divise le due lingue secondo uno schema rigido: il giappo-
nese scritto in kana e il cinese in kanji.57 La tendenza, dopo il periodo Heian, a inserire 
nel  kundoku anche  forme della lingua autoctona rafforzò questa ibridizzazione. 

Con l’uso del kundoku la lingua giapponese subì una profonda sinizzazione non solo 
nel lessico, ma anche nella sua struttura più profonda.  Infatti, la lingua che ne emerse, 
quella che usano i giapponesi oggigiorno, può ben dirsi sotto vari aspetti sino-giappo-
nese. A livello lessicale, per esempio, nel kundoku vennero largamente utilizzate parole 
ad hoc. Vediamone alcune: 

 
���2�B�- (al postodi: �Ã.....�Õ); ���Q�, (al postodi: �Å�ê�Ô ); ���[�I (al postodi: �¿�Ú
�� ); �B�=�B�3�* (al postodi: �¿�ú�Ó );  �*���_�C (al postodi: �Ð���ë ); �*���_�<�U (al 
postodi: �Ð���ä ); ���K�9 (al postodi: �Ã....�Õ); �&�;�'�;�" (al postodi: �Ô�ô�á ); �,�&
�I�^ (al postodi: �¿�ú�Ó�Ê ); ���\���+�T (al postodi: �Æ�è�á ); �@���B�"�B ,�� ���Q�3 ��
(al postodi: �ù�Û ); �'�;�* �� (al postodi: �ÿ�Á�å�� ); -�*�S �� (al postodi: -�Ô,-�Ð�Ô); �L
���\�-  (per:"non si può fare, non si deve fare"); ���B�Y�^  (per: "cosiddetto"); ���\�Y
�^  (per:"tutto,ogni"); �,�=�B�4  (per:"cioè"); �=�\�F�>  (per: "e,inoltre"); 5ÿ�B�"�B  (al 
posto di: �ù�ö�Ò �”�Ú�Ò ), ecc.��  

 
Alcune di queste espressioni sono entrate a far parte della lingua giapponese 

moderna58. Il kundoku si fissò e rimase pressoché invariato per secoli tramandando un 
lessico che risaliva al periodo Nara e all’inizio del periodo Heian, mentre la lingua si 
evolveva indipendentemente come testimonia la letteratura wabun �z �¥ . Anche a 
livello grammaticale l’influenza del kundoku sulla lingua giapponese fu tutt’altro che 
trascurabile: per esempio, quando si cominciò, nel periodo Heian, a leggere (in kun) i 
caratteri suiji 1€�< o  okiji  'Î�< (1€�<. �ú ) , cioè quei caratteri come 
/ (�é ),
= (�å�� ),
�È ( �Å �¿ �á  ) , ecc. presenti nel testo cinese che però non avevano riscontro in 
giapponese e che normalmente venivano trascurati,  la frase giapponese per secoli a 
venire assunse una connotazione particolare59.  
La pratica del kundoku ha un valore importante anche per lo studio dell’evoluzione 
della lingua giapponese perché ci permette di conoscere le letture on e kun dei kanji di 
quel periodo. 
Il kundoku è un punto di arrivo importante nella storia dell’evoluzione della lingua e in 
particolare delle strategie dell’uso dei kanji in Giappone, sia perché resterà in auge per 
molti secoli fino a tempi piuttosto recenti, sia perché segna un momento di passaggio 
fondamentale. Possiamo tracciare una immaginaria linea di sviluppo che a partire dal 
kanbun, passando attraverso lo hentai kanbun giunge al kundoku come punto d’arrivo 
                                                           
57Miller, 1980, pp. 131, 113 e 115. 
58 In proposito, vedi: �
!°�A4ö �”�Ÿ �}�¥ �é. .’ �æ�����á 
µ�ó�����Ú�� .†�: � �” �·�¥%¤ �”�ò
i �”9Ý
9å9ß9á�•  
59 "•+®$e���”�Ÿ . .’�¥ �é�¥
Õ�� � �”�¡ .à�3�ã�Ä.†�G �¢�” %Y9ã�Î�”�¥
Õ�� �”�ÿ�&� 4® �”�ò
i �”9Ý
9å9å9Þ�”9Ý9à9Þ9Ù9ß5Á�• 
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di una serie di tentativi e di sperimentazioni  linguistiche. Mentre nella prima fase viene 
adottata la lingua cinese tout court, nella seconda si inizia il percorso di 
nipponizzazione che diventa definitivo appunto con il kundoku. Infatti, è proprio il 
kundoku, in quanto kanji kanamajiiribun a fornire il modello per la la formazione della 
moderna lingua giapponese.  
Un importante sviluppo di queste pratiche di scrittura è quella si riscrivere il testo 
corredato di kunten integrando le glosse nel testo stesso praticamente riscrivendo 
l‘originale cinese nella versione giapponese, così come veniva letto. In pratica, le varie 
glosse che si trovavano sui lati del testo originale, venivano poste all’interno del testo 
stesso. Questo tipo di testo riscritto si chiama yomikudashibun�� .’�ú
��Ò�¥ cioè “testo 
steso secondo la lettura”. Tuttavia, non vi sono esempi di questo tipo di testo nel 
periodo antico (Suiko e Nara), sebbene alcuni senmy�  �u �n contenuti nello Shoku 
Nihongi &ï�ã�Ä.%  del 797  sembrano essere il prodotto di questa pratica. Questa 
pratica di scrittura, assieme al senmy� gaki costituisce il precussore della moderna 
scrittura in kanjikana majiri.  
Il kanbun kundoku ebbe anche grande importanza nello studio e apprendimento delle 
lingue straniere nei periodi Edo e Meiji. Di fatto, nacque allo scopo di poter leggere, 
comprendere e apprendere una lingua straniera, il cinese, e anche nelle epoche 
successive quando si presentò la necessità di comprendere e apprendere l'olandese 
prima e l'inglese successivamente, la strategia del kundoku fu largamente applicata. 
Essendosi dimostrata altamente efficace nel caso del cinese, i giapponesi pensarono che 
potesse altrettando bene essere ultilizzato anche per altre lingue. Naturalmente la 
diversità della scrittura, cioè l'uso dell'alfabeto al posto dei kanji nel caso delle lingue 
occidentali, spostava parecchio la prospettiva, infatti i caratteri logografici sono molto 
più adatti delle parole scritte in alfabeto per una resa semantica in una lingua diversa. 
Si vedano avanti alcuni esempi applicati all'olandese e all'inglese. 
 
 
6 - Il senmy�  
 

Il termine indica 62 editti imperiali conservati nel Shoku Nihongi &ï�ã�Ä.% (797) 
scritti in una forma ibrida, prossima al giapponese. Il più antico risale alla fine del VII 
secolo e il più recente al tardo periodo Nara.La scrittura è prevalentemente logografica 
con segni fonetici per i suffissi e le parti funzionali. Questi kanji con valore fonetico 
erano scritti piccoli a lato, talvolta anche con un colore diverso, soprattutto in rosso. 
Questa forma, però, non era limitata agli editti, anche i norito $8.V (preghiere shint� ) 
contenuti nell’Engishiki �g���|  (927) sono scritti con lo stesso sistema.  
Questo buntai è importante perché è sulla linea di sviluppo del kanji kana majiribun. 
Fu uno dei primi tentativi di scrittura in giapponese, ossia con l’uso della grammatica e 
della sintassi della lingua giapponese. Già nell’XI sec. i caratteri fonografici nel 
senmy�  venivano a volte sostituiti con kana.  
Si veda il seguente esempio60: 
 
                                                           
60 L’esempio è tratto da: 
Ò+®��
•�& 9Ô',9Õ�”�Ÿ �ã�Ä.†�� � �” 
��”�‰�$$ �”�ò
i �”9Ý9å9å9Þ�”9â9â
9Ù9â9ã5Á�•  
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   �$"ž �’ �"�n )Ÿ�Ã%l�u �Ó�"�n 
1 -�(^6) �Z�[ �u  
in cui le letture dei caratteri a dimensioni minori è: 
 
�’ =�Ç;)Ÿ�Ã%l=���ù�ã ;�Ó=�ð ;
1 =� ;�Z�[ =�ó�ã  
 
mentre la lettura delle parole in caratteri  normali è: 
�$"ž =�Ô�ü�� ;�"�n =�Å�ö�ú�Î�ã ;�u =�é���Ú�ù ;-� =�ý���ý�� ;(^ =�È�Î�Ò�ü�Ò ;6)=�Ú
�ù ;�u =�é�� . 
 
Quindi la lettura di questo testo è: 
�Ô�ü���Ç�Å�ö�ú�Î�ã���ù�ã�é���Ú�ù�ð�Å�ö�ú�Î�ã��ý���ý���È�Î�Ò�ü�Ò�Ú�ù�ó
�ã�é��  
 
 
7 - I kuntenbon 

 
Nell’ultima parte dell’VIII sec. si svilupparono i kuntenbon che riportavano alcuni 
segni funzionali per la lettura kundoku. Essi sono documenti molto preziosi 
specialmente per le informazioni sulla fonetica, sulla forma del katakana antico, e sulle 
vicissitudini del kundoku, dei joshi, jod� shi e kakarimusubi. I kuntenbon comprendono 
parecchi tipi di testo, ma tipicamente sono testi buddhisti o secolari in cinese, 
originariamente composti in Cina, a cui vari segni funzionali (ten 9- , kunten . 9- ) 
venivano aggiunti in Giappone per facilitarne la lettura. La decodifica avveniva attra-
verso il kundoku che serviva per rendere il testo giapponese, mettendo le parole 
secondo l’ordine giapponese e aggiungendo alcuni segni per le particelle. La pratica di 
riscrivere un testo originale (sotenbon $29-�Ä  ) in kundoku è detta iten $–9-  e si 
diffuse a partire dal X secolo, diventanto sempre più popolare, al punto tale che nel 
periodo Insei (XII secolo) la quasi totalità dei kuntenbon erano itenbon 

 In una seconda fase furono aggiunti fonogrammi e gli okototen �e�&�; 9- , semplici 
segni per indicare le particelle, ecc. Il sistema okototen funzionava in questo modo: 
poiché i kanji occupano uno spazio rettangolare (o quadrato), si indicava con un 
puntino, normalmente con inchiostro di colore rosso un punto all’interno o sul 
perimetro dell’area occupata dal kanji. Ogni posizione stava a indicare una 
terminazione o particella diversa. Vi erano varie scuole con sistemi diversi, ma si veda 
il seguente come esempio: 
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Gli okototen furono sviluppati dai monaci all’inizio del periodo Nara ad imitazione 

del sistema cinese di segnare i toni della pronuncia dei caratteri con puntini. Col tempo 
furono sistematizzati e nel periodo Insei ne esistevano di parecchi tipi diversi. Quando 
nel periodo Insei i katakana furono standardizzati, gli okototen persero importanza e a 
partire dal periodo Kamakura declinarono: furono infatti i fonogrammi a prevalere.                                        

Nei primi kuntenbon, che sono per la maggior parte di carattere buddhista, i più 
comuni esempi di glossa erano note sul contenuto. Queste note consistevano 
principalmente in caratteri scritti nell’ordine cinese con qualche carattere fonografico 
aggiunto in dimensione ridotta sulla destra per rappresentare le particelle giapponesi.  

La differenza fondamentale tra i senmy�  e i kuntenbon è che i primi sono scritti in 
uno buntai ibrido vicino al giapponese, i secondi in cinese con aggiunta del kundoku. 
 
 
8 - Il wakun 

 
Con il termine wakun �z.  si intende la lettura in lingua yamato assegnata ai kanji, 

in altre parole, la lettura kun dei kanji. Quindi, come ho detto nel capitolo precendente, 
è una traduzione in lingua autoctona dei caratteri cinesi.  
Si pensa che la nascita del wakun si possa far risalire già al periodo Nara, ma le opere 
che testimoniano in modo massiccio la presenza di questo fenomeno sono del medio 
periodo Heian (ca. X sec.) e soprattutto dell’era Engi (901-923) e Ench�  (923-930)61. 
La letteratura che contiene il wakun si divide in due tipi: i dizionari e le glosse da una 
parte e i kuntenbon dall’altra. All’inizio del periodo Heian il wakun appariva 
sporadicamente ed era un mezzo individuale per annotare la lettura o il significato di 
alcuni caratteri; aveva un tenore episodico e personale e come tale non era ancora 

                                                           
61 %½�I-h�”�Ÿ �z. �é
µ�y � �”�¡ �ã�Ä �é.�.†�G �¢�” %Y9ã�Î�”�Ÿ .�.†�� � �” �"�C6Z� �+ �”�ò
i �”9Ý
9å9ã9Ü�”9à9ß9ß9Ù9à9á9ä5Á�•  
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standardizzato. Nei testi del X secolo, invece, si trova già una notevole 
standardizzazione  sia in dizionari come il Shinsen jiky�  �Â� �<3Ü  (fine IX sec. o inizio 
del X), il più antico dizionario dei caratteri scritto in Giappone in cui sono registrati i 
wakun di ca. 3.000 caratteri scritti in man’y� gana, e il Wamy�  ruijush�  �x�,6�(] :w
compilato nel 934 da Minamoto no Shitag�  �.5Å , sia nei kuntenbon. In questo secondo 
campo, l’uso esteso del sistema iten, ossia di riscrittura dei testi con glosse wakun 
contribuì alla diffusione e alla standardizzazione del sistema wakun. Questi testi, 
infatti, divennero un modello di riferimento autorevole per le generazioni successive 
che fissarono le corrispondenze tra i kanji e le loro letture in lingua autoctona. 

Dal X secolo in poi, l’aggiunta dei segni funzionali (katen �9- ) si trasformò da un 
mezzo temporaneo a uno stabile e questi segni vennero scritti in modo evidente e 
duraturo. Gli okotoken presero forma stabile all’inizio di questo secolo grazie 
soprattutto ai monaci della scuola Tendai �$��  e delle scuola Shingon #�.�  i cui testi 
con i kunten, dal tardo periodo Heian in poi rappresentano la quasi totalità del genere.  

 
Infine, vorrei fare una considerazione finale riguardo alle strategie dell’uso dei kanji 

in questi primi secoli. Abbiamo testi scritti interamente in kanji, cioè in lingua cinese o 
in una lingua prossima al cinese, che però vengono letti alla giapponese con una 
evidente discrepanza tra il livello della lingua scritta e quello della sua lettura. Questo 
fatto ci obbliga a fare una chiara distinzione tra: lingua scritta, intesa come l’uso dei 
kanji in un testo, e lingua orale, cioè la lingua yamato parlata a quel tempo e lettura (o 
realizzazione orale) della lingua scritta, cioè la resa orale del testo scritto, che non 
necessariamente corrispondono. A sua volta la lettura può essere intesa in due modi 
diversi: pronuncia delle singole parole del testo e ricostruzione orale del testo. Il primo 
caso è quello della scrittura fonografica in cui le discrepanze possono trovarsi a livello 
di corrispondenza o meno tra singolo segno scritto e la sua pronuncia codificata. Nel 
caso di scritture ideografiche, in cui l'aspetto semantico è più rilevante dell'aspetto 
fonetico, ci si può trovare di fronte, come nel caso del Kojiki, alla necessità di una 
“ricostruzione del testo scritto” in lingua orale, ossia l’attuazione di strategie ad hoc 
non solo fonetiche, ma anche sintattico-grammaticali ricostruttive, come 
riposizionamenti e integrazioni, che infatti, verranno col tempo codificate nel kanbun 
kundoku. Quando, per esempio,  si dice che lo hentai kanbun è una lingua vicina al 
cinese con infiltrazioni più o meno marcate della lingua autoctona, ci si riferisce alla 
struttura sintattico- grammaticale della lingua scritta, ossia all’uso dei kanji, non alla 
lettura che poteva essere, e forse di fatto era, in lingua yamato.  

In generale, quanto più una scrittura è di tipo analitico, tanto più la lettura di un testo 
scritto dipende dai segni grafici. Inversamente, quanto più una scrittura è di tipo 
sintetico, tanto più la lettura sarà indipendente dal segno grafico. È chiaro che i segni 
analitici sono quelli che come l'alfabeto, sono il risultato dell'analisi (scompositiva) 
della lingua orale, mentre i segni sintetici sono quelli che, come i pittogrammi e in 
parte gli ideogrammi, sono il risultato della sintesi grafica di ciò per cui stanno. 

Nei primi secoli della scrittura in Giappone, la pregnanza del significato e la labilità 
della lettura dei kanji, accentuate dalla necessità dell’adattamento a una lingua 
straniera, ha reso possibile considerare la lingua scritta come una lingua strutturalmente 
diversa dalla lingua orale, e considerare una lingua scritta straniera (il kanbun, o cinese 
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classico) come un codice decodificabile nella propria lingua attraverso una serie 
limitata di strategie ad hoc. Questo modo di intendere le relazioni tra le varie forme 
della lingua non è usuale in occidente in cui ha predominato la tradizione analitica, ma 
era corrente laddove predominava la tradizione sintetica.   

 
 
Schema riassuntivo delle forme di scrittura e loro sviluppo 

 
 

KANBUN NIPPONIZZAZIONE 
DEL KANBUN 

USO FONETICO 
DEI KANJI 

USO MISTO 

        
          �                               �                                     �                               �  
J� shichij�  kenp�          kanbun kundoku 
                                       okototen                      poesie del Kojiki          Man'y� sh�  
          �                              �                              e del Nihon shoki 
  Nihon shoki             (standardizzazione       
                                     del kundoku)                       �  
          �                                 �  
(progressiva                                                           man'y� gana  
nipponizzazione)                  �  
                                                                                   �  
          �                                  �                                   kana 
      Kojiki 
                                              �                                   �   
          �                                                                    wabuntai 
Konjaku monogatari              �  
(Rekishi monogatari,                                                  �  
ecc.) 
          �                                 �                                    �  
(uso particelle nel 
kanbun)                                  �                                    �  
            
             ��                  (lingua ibrida)          Ü  �    wakan konk� buntai  
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PERIODO  HEIAN 
 
 
 
1) Caratteristiche generali del periodo 
 
Il periodo Heian (794-1192) è uno dei più lunghi della storia giapponese in quanto dura 
circa 400 anni. Poiché è così esteso, i cambiamenti e i fenomeni linguistici riscontrabili 
sono molti. Per convenienza si suole dividere il periodo Heian in quattro sottoperiodi: 
iniziale (794-900), medio (901-1000), tardo (1001-1086) e finale. L’ultimo corrisponde 
al periodo Insei (1087-1192). 
Nel periodo iniziale era fiorente il kanshibun �}.^�¥  (poesia in kanbun). Nel periodo 
medio, la letteratura raggiunse il suo massimo fulgore e la lingua del periodo Heian 
giunse a completezza. Il periodo tardo continuò la tradizione sviluppatasi nel periodo 
medio. 
 

Notevoli sono le differenze linguistiche riscontrabili tra il periodo iniziale e quello 
tardo perché il periodo Heian fu uno di notevoli trasformazioni della lingua. Dopo il 
periodo di Nara durante il quale si assistette ai primi tentativi di coniugare la lingua e la 
scrittura cinese al giapponese, nel periodo Heian questi tentativi giunsero a una defini-
zione e a una sistematizzazione. L’interesse e l’ammirazione incondizionata per le cose 
cinesi si affievolì per fare posto a un interesse per la cultura autoctona. Questa tendenza 
portò anche a un rinnovato interesse per la propria lingua favorendo la nascita dello 
wabun �z�¥  (buntai giapponese) utilizzato per le prime grandi opere della narrativa 
giapponese, e che sarà poi il modello ideale perseguito anche dalle generazioni 
posteriori. La scrittura wabun utilizza soprattutto i kana (con pochi kanji e kango); essa 
veniva anche detta “scrittura delle donne” (onna moji o onnade) alle quali non veniva 
normalmente insegnata la scrittura cinese (né la lingua cinese).  

Si consideri che in questo periodo i giapponesi, dopo varie sperimentazioni lingui-
stiche con il cinese e i caratteri cinesi, finalmente iniziarono a scrivere la propria 
lingua, usando uno strumento autoctono: i kana. Nel periodo Heian la lingua 
giapponese venne quindi raffinata e codificata, e assunse dignità letteraria. Questo 
tentativo di scrivere in wabun in pratica non avrà seguito (se si eccettuano taluni 
tentativi di riesumazione) e tramonterà, in quanto forme di scrittura, con l’avvento del 
nuovo periodo e dei samurai che preferiranno una forma mista sino-giapponese.  

La lingua che si affermò in questo periodo - il periodo d’oro della letteratura e un 
periodo estremamente raffinato culturalmente e di sintesi delle sensibilità puramente 
giapponesi - è una lingua con poche influenze cinesi, una lingua raffinata, che divenne 
un modello per le generazioni successive. Quando ci si riferisce alla lingua “classica” 
giapponese, si intende la lingua usata nel medio periodo Heian. I modelli linguistici del 
bungo �¥.† , la lingua scritta classica, sono quelli di questo periodo. Proprio perché 
questa lingua è servita da modello di raffinatezza e da esempio da imitare nei secoli 
successivi, è importante sottolinearne le caratteristiche salienti. 
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Dal 790, anno di composizione del Man'y� sh� , per un secolo circa non si hanno re-
perti scritti, ma dopo di allora, i testi scritti giunti fino a noi sono in numero sicura-
mente maggiore rispetto al periodo di Nara. Ciò rende più agevole al filologo lo studio 
della lingua di questo periodo. Va da sé che è la lingua di Ky� to, la capitale e la resi-
denza della corte, dalla quale provengono gran parte delle opere, il modello della lin-
gua. 62 
 
 
2) Fonetica 
 

Queste le più rilevanti caratteristiche della fonetica del periodo quali risultano ad 
esempio nel dizionario Wamy�  ruijush�  �z�,6�(]�Þ  compilato nel 934 da Minamoto 
no Shitag�  �.5Å  (911-983): 
 
a) Nel periodo Heian non si usavano più le due serie di vocali, ma per il primo secolo 

del periodo proseguì solo la distinzione tra /ko/ e /k� /; /go/ e /g� /. La /e/ e la /ye/ 
finirono per mischiarsi a partire dal X sec. dando /ye/ e così anche /o/ e /wo/ che 
dall’inizio dell’XI sec. diedero /wo/. Le due serie: /i/ e  /wi/, e /we/ e /ye/ venivano 
molto mischiate all’interno e in fine parola, ma all’inzio di parola la distinzione 
cessò solo a partire dal periodo Kamakura: la /wi/ confluì nella /i/, e la /we/ fu 
assimilata nella /ye/.  

 
b) Soprattutto dal tardo periodo Heian e nel periodo Insei si manifesta diffusamente il 

fenomeno del tenko on 0©�m5 ̧all’interno e a fine parola, per cui le sillabe ha, hi, 
hu, he, ho  vengono pronunciate rispettivamente wa, wi, u, we, wo. Così per 
esempio, kaha (�¹ ) diventa kawa e kaho (5û) diventa prima kawo e poi kao.63 Di 
questo fenomeno abbiamo, però, testimonianze già a partire dall’XI secolo. 

 
c) All’inizio di questo periodo sembra dai testi che n e mu venissero ancora distinte. 
 
d) Nascita dello y� 'on ��5¸ : in conseguenza dell’introduzione della lettura dei kanji, 

nacquero i suoni y� 'on aperti (kya, kyu, kyo) kai y� 'on 4?��5¸ : e y� 'on  chiusi (kwa, 
kwi, kwe)  g�  y� 'on �'��5¸ .64 

 
e) Il fenomeno dell’onbin 5¸ �"  (vedi avanti nella parte che riguarda i verbi) che 

riguarda il cambiamento fonetico di alcune sillabe all’interno o in fine parola. 
Questo fenomeno, iniziato già nel periodo Nara, si perfezionò nel periodo Heian. I 
cambiamenti fonetici dell’onbin sono presenti anche nella lingua moderna. 

 
f)  Anche in seguito al fenomeno dell’onbin, si manifestarono i primi dittonghi (boin no 

heiretsu �£5¸ �é
��É ).  
 

                                                           
62Kaneda, 1988, p. 22. 
63Kindaichi K., 1976, p.30. 
64Kaneda, 1988, p. 24-5 
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g)  La lettura dei jiongo �<5¸.†  ossia delle parole in lettura on, si avvicinò al sistema 
fonetico giapponese, anche se la completa nipponizzazione avvenne solo nel periodo 
seguente. 

 
h)  Uso della serie della /r/ a inizio parola. 
 
i)   Fenomeno del rensei  1j�ÿ  per cui quando una parola termina in /m/,/n/,/t/ e la 

successiva in una sillaba della serie /a/,/ya/,/wa/ si produce una sillaba della serie 
/ma/,/na/,/ta/ rispettivamente. Per es.: 
�
Ï viene letto �Ð���ú  invece che �Ð���¿   in 
questo periodo. 

 
Di seguito si veda uno schema riassuntivo delle modificazioni vocaliche del periodo 
Heian: 
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SCHEMA RIASSUNTIVO DEL SISTEMA FONOLOGICO DEL PER. CHUKO 
 
 

 
 

kja/kwa gwa 
kwi gwi 
kwe gwe 
kjo  

 
più: /n/ e il sokuon (raddoppiamento) 
 
1: la serie della sa era probabilmente letta /� a/ 
2: la serie della za era probabilmente letta /� a/ 
 
 
Nella lista dei kana esistevano, oltre a quelli odierni, i seguenti due:  
 
1. �� �c ,�d   : katakana per [wi] e [we]; 
2.  �� �� ,��  : hiragana per [wi] e [we]; 
 
 
3) I verbi:   
 
 

Con l’introduzione del verbo keru 0j ��  (shimo 1.dan), le coniugazioni verbali 
salgono a nove: yodan, kami 1.dan, kami 2.dan, shimo 1.dan, shimo 2.dan, in -ka, in -
sa, in -na, in -ra. Il verbo keru, in periodo Nara era kuu 0j�Á  (�Ê�� , �Ê�� , �Ê�Á , �Ê
�Á�� , �Ê�Á�� , �Ê���� )  e faceva parte della coniugazione shimo ni dan, con lo stesso 
significato di "calciare". Le forme mizenkei e reny� kei in ku-we- divennero ku-e- e col 
tempo si trasformarono in ke-, dando luogo a una coniugazione separata che prese a 
modello le forme dei verbi ichi dan a una sola sillaba come -×���•��  

 
Si vedano alcuni esempi: 

   

a ka sa ta na ka ma ja ra wa ga za da ba 
i ki si ti ni ki mi i ri wi gi zi di bi 
u ku su tu nu ku mu ju ru u gu zu du bu 
je ke se te ne ke me je re je ge ze de be 
wo ko so1 to no ko mo jo ro wo go zo2 do bo 
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Corrispondenze dei verbi di cui sopra con quelli moderni: 
 
- kaku: kaku � �Ê  ‘scrivere', oggi godan; 
- kau: kau /ˆ�Á  ‘comprare', oggi godan; 
- yomu: yomu .’�û  ‘leggere', oggi godan; 
- kiru: kiru #���  ‘indossare', oggi kami 1 dan; 
- miru: miru -×��  ‘vedere', oggi kami 1 dan; 
- iru: iru �¿��  ‘esser/ci', oggi kami 1 dan; 
- oku: okiru /à�È��  ‘alzarsi', oggi kami 1 dan; 
- otsu: ochiru *�Ü��  ‘cadere', oggi kami 1 dan; 
- nobu: nobiru 
¿�î��  ‘estendersi', oggi kami 1 dan; 
- keru: keru 0j��  ‘calciare', oggi godan; 
- uku: ukeru ���Ì��  ‘ricevere', oggi shimo 1 dan; 
- idzu: deru �´��  ‘uscire', oggi shimo 1 dan; 
- nagaru: nagareru �y����  ‘scorrere', oggi shimo 1 dan; 
- ku: kuru �ê��  ‘venire', oggi verbo in: -ku; 
- su: suru �Ô��  ‘fare', oggi verbo in: -su; 
- shinu: shinu �k�ç  ‘morire', oggi godan; 
- ari: aru �½��  ‘esser/ci', oggi godan; 
 
 
 
ONBIN �������� 5¸�"5¸�"5¸�"5¸�"  
 

Il termine onbin si riferisce a una serie di fenomeni che essenzialmente consistono in 
cambiamenti (in maggior parte riduzioni) di sillabe. Esso può manifestarsi in qualsiasi 
parola, ma più frequentemente è presente nei verbi e negli aggettivi. È iniziato nel 
medio periodo Heian e per la fine del periodo si era stabilizzato e affermato 
definitivamente. Esso è poi rimasto presente nella lingua giapponese fino ai nostri 
giorni. 

 
Dal punto di vista della sua classificazione, è suddiviso come segue: i onbin �¿5¸�" , 

u onbin �Á5¸�"  , hatsu onbin�� ��5¸�" , soku onbin �&5¸�" . La i e la u onbin  furono le 
prime a manifestarsi a partire dall’inizio del periodo, seguirono dopo circa mezzo 
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secolo anche la hatsu e la soku onbin. Mentre la u onbin si manifestò prevalentemente 
nel Giappone centrale, la hatsu onbin e la  soku onbin furono un fenomeno tipico del 
Kant� . Questo fenomeno è la causa della doppia uscita del reny� kei 1j!ª�»   per i verbi 
della yodan (oggi godan): 1. nella forma regolare (per es. � �È -�ù�Ô  ) e, 2. nella forma 
onbinkei 5¸�"�» :� �¿ -�Ú . 

Di seguito l’elenco delle varie forme dell’onbin:  
 
 
 1) I onbin: ki, gi, shi, ri > I; 
 Es.: tokite > toite, utsukushiki > utsukushii. 
       tsukitachi > tsuitachi. 
 
 2) U onbin: ku, gu, hi, bi, mi, wi > U; 
 Es.: kahite > kaute. 
        yokukoso > youkoso. 
        arigataku > arigatau. 
 
 3) HATSU ��  onbin: ni, bi, mi, mo, ri (ru) > N; 
 Es.: yomite > yonde. 
        sakarini > sakanni. 
        kamizashi > kanzashi. 
 
 4) SOKU ONKA �&5¸{  (raddoppio): hi, chi, ri > (tsu di raddoppio). 
 Es.: arita > atta, torite > totte. 
        machita > matta. 
        kahita > katta.  
 

(Il soku onbin era iniziato con l’unione di due parole cinesi la prima delle quali 
terminava in : -ki, -ku, -chi, -tsu, per poi estendersi anche ad altri casi. Le pronunce 
hatsu e soku sono state causate dall’entrata dei kanjion.) 

 
 

In pratica: 
 
 1. per le serie: -BA, -MA, -NA > HATSU ONBIN 
 Es.:  -BA: asobu > asonde. 
        -MA: sumu  > sunde 
        -NA: shinu > shinde 
   
  2. per la serie -GA, KA (escluso iku) I ONBIN 
  Es.:  -GA: isogu > isoide 
          -KA: aruku > aruite 
   
  3. -KA (iku), -RA, -WA -A, -TA > SOKU ONBIN 
  Es.:  -KA: iku > itte 
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         -RA: uru > utte 
         -WA,-A: arau > aratte, iu > itte, shimau > shimatte 
         -TA: matsu > matte.) 
 
(N.B.:La u onbin si è persa) 
      
 

Per lo yodan, i verbi in -na, in -ra  e i keiy� shi il fenomeno dell’onbin si manifesta in 
modo sistematico. I keiy� shi presentano una i onbin nella forma in rentaikei dove dalla 
uscita in - ki si passa alla uscita in -i (per es. atarashiki > atarashii) con la caduta della 
/k/ intervocalica; e nella forma in ren'y� kei dove dalla uscita in -ku si passa a quella in -
u (per es. atarashiku > atarashiu ) con una u onbin.  
I verbi yodan e i verbi in -na sono interessati dal fenomeno onbin nella uscita in 
ren'y� kei: con i onbin (per es. kakite > kaite) , oppure una soku onbin (per es. matsu > 
matte), o ancora con hatsu onbin (per es. yomu > yonde).  
Non si conoscono le ragioni per cui gli altri verbi non presentano alterazioni dovute 
all'onbin.  
L'importanza dell'onbin sta, oltre che nelle importanti modificazioni morfologiche, 
anche nell'introduzione nella lingua giapponese di alterazioni al sistema fonologico che 
fino a quel momento aveva mantenuto solo sillabe aperte. La i onbin e la u onbin hanno 
aumentato la quantità di dittonghi che tradizionalmente erano rari nella lingua 
giapponese, ma soprattutto, la soku onbin e la hatsu onbin hanno introdotto fenomeni 
fonetici che non esistevano. La prima introdusse il raddoppiamento delle consonanti e 
il secondo la /n/ seguita da altra consonante. Si pensa che questi suoni, apparsi per la 
prima volta, siano dovuti all'influenza della lingua cinese, in cui erano ampiamnete 
presenti, sul giapponese. Di fatto, proprio nel periodo Heian, la quantità di kango �}.† , 
ossia di prestiti cinesi nella lingua autoctona, ebbe il suo primo impulso, tuttavia, se 
queste alterazioni debbano essere ascritte a questa influenza, o siano evoluzioni 
autonome, interne alla lingua giapponese, o ancora, erano già presenti ma non attestati, 
è materia di discussione. Comunque, questi nuovi fenomeni fonetici portarono, col 
tempo, in parte ad altre mutazioni ed evoluzioni, ma per la maggior  parte rimasero 
stabilmente nella stessa forma fino alla lingua odierna.  
 
Un altro fattore interessante riguardo al fenomeno dell'onbin è la sua diffusione nella 
lingua del periodo Heian e nel periodo seguente. A questo proposito è curioso notare 
che in alcune situazioni si rileva una presenza altissima, mentre in altri casi scarsa e in 
altri ancora addirittura nulla. Per esempio Watanabe Minoru65 sostiene che esiste una 
notevole differenziazione nell'uso a seconda del jod� shi che segue un verbo yodan in 
reny� kei. Mentre prima della particella -�á  la percentuale di occorrenza dell'onbin è del 
100%, prima di -�Ú�Ò che esprime il desiderativo la percentuale è zero. Hanno invece 
occorrenze intermedie -�ß  e -�ç  del 60% e -�È e -�Ì��  del 30% rispettivamente. È 
difficile pensare che la causa di queste differenze sia un fatto puramente fonetico, 
perché non si capirebbe il motivo della drastica differenza tra -�á  e -�Ú�Ò dal momento 
che entrambi iniziano con la stessa consonante. Una supposizione diversa può 
                                                           
65 Watanabe Minoru, 1997, p.89. 
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riguardare l'ambito funzionale o pragmatico piuttosto che quello fonetico. Per esempio, 
si può supporre che le forme più usuali, comuni e correnti possano subire variazioni di 
tipo semplificativo come la onbin, mentre forme meno familiari potrebbero non essere 
chiaramente comprese se sottoposte a variazione. In altre parole, questa supposizione si 
basa sul principio secondo cui una forma comune e molto familiare è più facilmente 
comprensibile anche se modificata, rispetto a forme meno usuali, Di fatto la riduzione 
di forme molto correnti è un fenomeno abbastanza comune in ogni lingua. Questo tipo 
di approccio, però, presuppone che -�á  fosse molto più comune di -�Ú�Ò e che gli altri 
lo siano rispettivamente in base alle loro percentuali. Tuttavia, anche questo problema 
dell'onbin rimane aperto.��  

 
 
 

RENTAIKEI DOME 1j
Õ�»�[1j
Õ�»�[1j
Õ�»�[1j
Õ�»�[ �ü�ü�ü�ü  
 

 
Un altro fenomeno molto rilevante è il cosiddetto rentaikei dome 1j
Õ�»�[ �ü . 

Consiste nel terminare la frase con la forma rentaikei 1j
Õ�» , da cui rentaikei dome, 
anziché col sh� shikei &³�[�»  come sarebbe regolare. 
Per es.: da ari (sh� shikei) > aru (rentaikei), tomu (fermarsi) > tomuru, ecc.  Per i verbi 
dello yodan le due forme sono uguali (kaku, kaku, yomu, yomu), e anche per  kami ichi 
dan (kiru, kiru), ma per shimo ni dan (uku > ukuru)  e per kami ni dan (oku > okuru) 
sono diverse. Diverse le due forme anche per i verbi in -SA (su > suru), in -KA (ku > 
kuru), in -NA ( shinu > shinuru) e appunto, in - RA (ari > aru). 
Questo fenomeno apparso nella seconda metà del periodo Heian, si diffonde e si 
afferma nel periodo successivo e nel periodo Muromachi era ormai la regola generale.  
In altre parole, questo fenomeno consiste nell'estendere l'uso della rentaikei al verbo o 
all'aggettivo conclusivo delle frasi, al posto della sh� shikei che precedentemente aveva 
svolto il ruolo di forma conclusiva. Va notato che la forma rentaikei  nella lingua del 
periodo Heian era usata con diverse funzioni: come forma attributiva (1j
Õ�C6< ) 
davanti a un sostantivo, come nominalizzazione di una forma verbale (�,.V���t�‘ ) e 
infine come forma conclusiva della frase dopo i kakari musubi: �Ù, �å�û �”�Æ ,�ÿ . 
Quest'ultimo uso aveva una funzione enfatica (�• .ž ), cioè serviva ad enfatizzare 
l'affermazione contenuta nella frase. È possibile pensare che il rentaikei dome derivi 
proprio da quest'ultimo uso, di enfatizzatore, pur senza la presenza di kakari joshi. Di 
conseguenza la spiegazione più probabile per questo fenomeno sembra essere quella 
del passaggio da un uso enfatico a un uso corrente senza particolari sfumature.  
Il rentaikei dome fu una delle concause che provocarono un rimescolamento delle 
coniugazioni di verbi ed aggettivi e che contribuirono alla trasformazione del sistema 
verbale da quello a nove coniugazioni a quello moderno a cinque. L'altra causa 
principale fu l'assimilazione delle coniugazioni ni dan in quelle ichi dan, che tratteremo 
nel periodo successivo. 
Una spiegazione un po' diversa dell'origine di questo fenomeno sostiene che si tratti di 
un taigendome 
Õ.��[ �ü , ossia di un modo, molto comune nella poesia del per. Heian 
di concludere la frase con un sostantivo al fine di dare una connotazione  emotiva. Ciò 
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sarebbe reso possibile dalla funzione di sostantivizzazione del verbo da parte della base 
rentaikei.  
 
 
JODÔSHI  %G.V%G.V%G.V%G.V  
 

I verbi ausiliari yu, rayu del periodo precedente si trasformano in ru, raru. (la prima 
forma per i verbi yodan, -NA, -RA; la seconda per gli altri. Oggi corrispondono 
rispettivamente ru > reru, raru > rareru,  per il potenziale, per l’onorifico e per il 
passivo). 
 

Appaiono le seguenti forme: sasu per il causativo (oggi = saseru) e muzu per la 
supposizione, mahoshi  per esprimere desiderio, maji  per supposizione negativa, tari 
conclusivo (contrazione di de ari, usato nel kundoku e poi nel wakan konk� bun �z�}�Ù

d�¥ ), ecc. 
 
  
N.B.: -mahoshi:  si sviluppa dalla forma maku (da mu che esprime presunzione) + 
hoshi (desiderare) > makuhoshi > mahoshi. Dal periodo Nara all’inizio Heian -ma-
kuhoshi era la forma usata, poi in poesia, nei nikki e nei monogatari si usò -mahoshi. 
Dal periodo Kamakura prevalse la forma -tai. La prima volta che appare la forma -tai 
come desiderativo nella letteratura è nel Man'y� sh� , n. 965: ...furitaki sode wo shino-
bite aru kamo. (‘...mi trattengo dal voler agitare la manica.’) 
 
Riassumendo: 
 
scompaiono: 
  
a) jod� shi: yu, rayu, mashiji (supposizione negativa), su (onorifico), hu 

(continuazione); 
b) joshi: tsu (unisce due sostantivi), na (idem), yu (“da”, esprime punto d’inizio 

spaziale o temporale), yuri (idem), yo (idem), namo (rafforzativo), ro (idem), we  
(idem). 

 
 nascono nuovi: 
 
a) jod� shi: raru (al posto di yu e rayu) , su (causativo), sasu (idem), muzu 

(suppositivo), mahoshi (desiderativo), beranari (suppositivo), meri (idem), maji 
(supposizione negativa, divieto), tari (conclusivo); 

b) joshi: de (negativo dopo mizenkei), nado (stesso significato odierno), namu 
(desiderativo), baya (idem),  kana (esclamativo), kashi (idem). 

 
Per le forme del passato e del conclusivo vi erano ben sei jod� shi : -ki, -keri, -tsu, -nu, -
tari, -ri , ognuno dei quali evidenziava una particolare sfumatura. Di essi, solo -tari 
sopravvisse e nel periodo Edo lo ritroviamo come -ta, forma che ancora oggi viene 
utilizzata per formare il passato di verbi e aggettivi. 
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Anche per esprimere la congettura, in questo periodo sono presenti una notevole 
quantità di jod� shi: mu, ramu, kemu, meri, nari, rashi, muzu, ji , maji.  
In questo periodo abbiamo il momento di maggior sviluppo e diffusione dei jod� shi.  
Nel periodo precedente essi erano meno numerosi, mentre nei periodi successivi, il 
sistema dei jod� shi si va semplificando e la maggior parte di essi scompare o tra molti, 
ne rimane solo uno.  In questo senso, si può dire che nel per. Heian, la lingua 
giapponese raggiunge il massimo della complessità, e per la verità anche della 
raffinatezza. Se la lingua riflette la società che la usa, allora la raffinatezza e l'eleganza 
della società di corte si specchia fedelmente nella lingua che l'aristocrazia di Heian 
usava. Dopo il periodo Heian, i jod� shi che venivano meno, erano sostituiti da 
espressioni complesse composte da più parole unite insieme. Questa tendenza è 
continuata nei vari periodi fino alla lingua moderna, ed è uno delle caratteristiche più 
rilevanti che distinguono la lingua classica da quella moderna.  
 
 
KEIYÔSHI E KEIYÔDÔSHI  �»�ˆ.V�»�ˆ.V�»�ˆ.V�»�ˆ.V             E        �»�ˆG.V�»�ˆG.V�»�ˆG.V�»�ˆG.V  
 
Keiy� shi 
 
Nella lingua del periodo Heian vi erano due forme di keiy� shi: 
 
1. quelli che terminano in -shiku nel mizenkei e reny� kei (per esempio: �½�Ú���Ò �”�Ê
�ê�Ò );  
2. quelli che terminano in -ku nel mizenkei e reny� kei (per esempio: �Å�ö�Ò �”�Ú�Æ�Ò ). 
 

I keiy� shi che terminano in -ji  come onaji �+�Ó  sono assimilati al gruppo in -shiku. 
Del primo gruppo fanno parte gli aggettivi che normalmente esprimono una qualità 
oggettiva, mentre quelli del secondo gruppo esprimono un sentimento soggettivo. 
Nelle forme doppie (mizenkei, reny� kei, rentaikei), la forma in -kari è usata per ag-
giungere all’aggettivo un verbo ausiliare (jod� shi).  
 
 
 mizenkei reny� kei sh� shikei rentaikei izenkei meireikei 
SHIKU  

-shiku 
-shikara 
 

 
-shiku 
-shikari 

 
-shi 

 
-shiki 
-shikaru 

 
-shikere 

 
-shikare 

KU  
-ku 
-kara 
 

 
-ku 
-kari 

 
-shi 

 
-ki 
-karu 

 
-kere 

 
-kare 

 
 
Le forme kara, kari, ecc. sono state aggiunte alle altre nel periodo Heian aggiungendo 
alla reny� kei il verbo ari: utsukushiku + ara > utsukushikuara > ustukushikara. Viene 
chiamata ���] �t!ª  e si differenzia dall'altra per il fatto che viene usata per aggiungere 
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altri jod� shi. Così, per esempio, avremo atarashikara+zu, atarashikari+keri,  
atarashikaru+beshi, ecc.  
 
Come si vede, tra i due, ciò che li differenzia e che motiva due distinte coniugazioni è 
la sh� shikei che in entrambi a casi termina in -shi. Infatti, se così non fosse, si potrebbe 
considerare la parte in -shi- che precede la sillaba in /k/ della coniugazione in -SHIKU 
come facente parte della radice e quindi le due coniugazioni coinciderebbero e 
potrebbero essere considerate una sola.  
La loro distinzione si verrà a perdere nel per. Kamakura e rimarrà una sola 
coniugazione nel momento in cui la sh� shikei verrà modificata in seguito 
all'assimilazione con la rentaikei quando il fenomeno della rentakeidome si 
consoliderà. Per fare un esempio, le forme �½ �Ú �� �Ò  e �Ú �Æ �Ò in sh� shikei 
diventeranno rispettivamente �½�Ú���Ò�È  e �Ú�Æ�È da cui si avrà: �½�Ú���Ò�¿  e �Ú�Æ
�¿ , che corrispondono alle forme moderne. A questo punto la parte invariabile diventa 
�½�Ú���Ò - e �Ú�Æ- a cui vengono aggiunti: -ku (mizenkei e reny� kei), -i (sh� shikei e 
rentaikei), -kere (izenkei) e -kare (meireikei, raramente usato), per entrambi.  
Anche i keiy� shi furono oggetto di onbin: 
 
��5¸�" :    'ä�Ò�Ê�á �� �È�� 'ä�Ò�Á�á ��  
��5¸�" :�� 7��È�
�� �È�� 7��¿�
  
��5¸�" :�� �Å�ö�Æ���å�� �� �È�� �Å�ö�Æ9Ô��9Õ�å��  
 
 
 
 
Keiy� d� shi  
 

I keiy� d� shi vennero usati ampiamente e la loro coniugazione venne sistematizzata. 
I keiy� d� shi sono di due tipi:  
 
1. keiy� d� shi + NARI;  
2. keiy� d� shi + TARI.  
 

La seconda forma, quella in -tari, non era presente nella lingua del priodo 
precedente e si sviluppa in seguito all'introduzione di kango in questo periodo, e al loro 
uso non solo come sostantivi, ma anche alle forme derivate di verbi e appunto aggettivi. 
Per questo, normalmente la forma + nari segue una wago e + tari segue un kango e 
trova larga applicazione nel kanbun kundoku. La forma in - tari si trova anche nel 
wakan konk� bun del periodo Kamakura, ma man mano va estinguendosi e nel per. Edo 
è praticamente scomparso dall'uso comune. 

La forma odierna dei keiy� d� shi in -na deriva da keiy� d� shi + NARI,  dove NARI  si 
è ridotto a NA. La forma keiy� d� shi + TARI si è persa (ma rimane sporadicamente 
come in d� d� taru). La forma nari deriva da: ni + ari  mentre tari da to + ari. 
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I keiy� shi in -nari divennero numerosi in questo periodo.   
 
 
4) Il Lessico 
 
L’evento di maggior rilevanza nel settore lessicale fu l’introduzione nella lingua delle 
parole lette in pronuncia cinese on (jiongo �<5¸.† ), ossia l’introduzione di kango, i 
quali si affiancarono alle parole di origine giapponese66. Già verso la metà del periodo 
Heian un certo numero di parole cinesi erano completamente assimilate nella lingua 
giapponese. Questi prestiti dal cinese venivano utilizzati in giapponese sia come 
keiy� d� shi che come sagy�  henkaku d� shi �(-����pG.V , cioè  come verbi formati da 
un kango + suru. Una notevole influenza in questo senso veniva dalla lingua del 
kanbun kundoku che inseriva forme cinesi in una struttura linguistica giapponese. Fino 
al periodo Nara, i kango, presenti sebbene in numero molto limitato, venivano utilizzati 
solo come sostantivi, perciò l'introduzione della pratica di formare verbi e anche 
keiy� d� shi  a partire da un kango ebbe ripercussioni importanti sul lessico della lingua 
giapponese perché permise di ampliarlo in modo considerevole.  
In conseguenza dell’aumento nell’uso dei kango la produzione di yamato kotoba �"�z
.�*²  cessò. Questi fatti sono responsabili del notevole cambiamento del lessico della 
lingua giapponese avvenuto tra il periodo Nara e Heian. 
 
Per dare un’idea dello sviluppo dei kango nella narrativa del periodo Heain riporto 
alcune cifre in percentuale dei wago, dei kango e dei konshugo �Ù$³.†  (parole miste) 
di alcuni monogatari67: 
 

                                                           
66Okimori, 1990, pp. 13-18. 
67Le cifre riportate sono state prese da: Sat�  T� ru, "Nihongo no goi   taikei to kango-kanji", in: 
Nihongogaku, vol.12, luglio, 1993, p.8. 
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     Nella letteratura poetica, invece, la frequenza di apparizione dei kango è 
estremamente più bassa a conferma del fatto che i giapponesi hanno sempre 
privilegiato la lingua autoctona per la propria espressione poetica. Infatti, è stato 
calcolato che nel Man’y� sh�  i kango sono solo lo 0,44% del totale delle parole, mentre 
nel Kokinwakash�  sono lo 0,70% e nel Shin kokinwakash�   raggiungono lo 0,52%68. 
 

Si manifesta il fenomeno del j� bakoyomi 2€%«.’�ú , che è una lettura mista in cui il 
primo elemento è letto alla on e il seguente alla kun. Così daidokoro 'cucina'. Dai è on, 
dokoro (tokoro) è kun.  Maiasa, ogni mattina. Mai è on e asa è kun. (Il kun'yomi è 
invece una lettura tutta in kun di parole composte. Ad esempio  aite, aima, ecc.). 
Yut� yomi �!�–.’ �ú : è anch’essa una lettura mista in cui, invece, il primo kanji si legge 
secondo kun e il seguente secondo on.  Per esempio: kabushiki, ‘azione commerciale'. 
Kabu è kun, shiki è on.  Mihon, mi è kun, hon è on. 
 
I pronomi personali usati erano: 
 
        1°p.: wa/ware; 
        2°p.: na/nare, namuji/kimuji/soko; 
        3°p.: ka/kare. 
 
Tra i pronomi dimostrativi (�0$� 
• �, .V ), vi è un cambiamento significativo nel 
periodo Heian in quanto dal sistema ko- (vicino a chi parla), so (distanza media), ka- 
(lontano da entrambi), l'ultimo da  ka- passa a a-. Così,  al posto di: ka, kare, kano, si 
                                                           
68 Le cifre riportate sono state prese da: Kashiwadani Yoshihiro, "Kodai kango no is� ", in: Nihongogaku, 
vol.12, luglio, 1993, p.19. 
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ha: a, are, ano, achi, come nella lingua moderna. La moderna forma kare per indicare 
la terza persona maschile, viene appunto dall'uso antico di kare per indicare una 
persona (generalmente, però, una donna) diversa da chi parla e da chi ascolta. Per gli 
avverbi e pronomi di luogo indefiniti, le forme izu- (izu, izure, izuchi, izuku), in periodo 
Heian diventano: izuko, idoko, e da quest'ultima forma si svilupperanno le forma 
moderne doko, dore, dochi in periodo Kamakura-Muromachi.  
 
 
5) La sintassi: 
 

In giapponese classico, diversamente che nella lingua moderna, l'uso delle particelle 
segna-caso (�p%.V ) era più limitato e sporadico rispetto alla lingua moderna. La 
particella segna-soggetto �ê  wa era scarsamente utilizzata. Così per esempio si 
scriveva: )Î �” �È�á  = ‘i fiori sbocciano e...’. Anche la particella �  che segna il 
complemento oggetto, veniva spesso omessa.  La posizione era il principale mezzo di 
riconoscimento della funzione delle parole nella frase. Inoltre, il soggetto era spesso 
sottinteso e talvolta riesce difficile, per noi moderni, non avvezzi alle convenzioni 
sociali della società di quel tempo, riconoscerlo. La poesia, ma anche la prosa di quel 
periodo, scritta in wabuntai, diversamente dalle forme di scrittura sinizzate, sembrano 
rispecchiare la forma orale della lingua con un ampio uso di pronomi dimostrativi e 
deittici. 
 
 
Kakari musubi  �%��&¿�î   
 

Una caratteristica della lingua di questo periodo era l’uso dei kakari musubi �%��&¿
�î  . I kakari musubi sono forme in cui una particella (kakari joshi �%%.V) si lega al 
verbo che sta alla fine della frase e ne condiziona la forma. 
Le particelle più comuni sono: ya, ka, namu, zo, koso, ha, mo. 
 
1. ya +  rentaikei. Es.: hana ya sakitaru. Esprime un dubbio, una domanda. = hana ga 
saite iru ka. 
2. ka  + rentaikei. Es.: hana ka sakitaru. Stesso significato di ya. 
3. namu + rentaikei. Es.: hana namu sakitaru. Esprime rafforzamento = (masa ni) hana 
ga saite iru.  
4. zo + rentaikei. Es.: hana zo sakitaru. Stesso significato di namu. 
5. koso + izenkei. Es.: hana koso sakitare.  Significa 'proprio quello'. 
6. ha (wa)+ sh� shikei. Es. hana ha (wa) sakitari. Serve per isolare e mettere in evi-
denza. = Hana wa saite iru.  
7. mo + sh� shikei. Es. hana mo sakitari. Stesso uso del giapponese moderno. = Hana 
mo saite iru.  
 
 
N.B.: ya, ka, namu, zo vanno con rentaikei, mentre koso va con izenkei e ha, mo vanno 
con il sh� shikei. 
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Già verso la fine del periodo Heian, si manifestò la tendenza - poi consolidatasi - ad 

assimilare la forma del rentaikei a quella del sh� shikei (fenomeno chiamato 
rentaikeidome 1j
Õ�»�[ �ü , ossia conclusione della frase in rentaikei). Nella lingua 
moderna, infatti non si distingue che molto raramente tra le due forme, al punto che 
sembrano essere una sola, ma nel giapponese classico erano ben distinte. L'uso 
indifferenziato di sh� shikei e rentaikei fece perdere ai kakari musubi la loro peculiarità 
e ne accelerarono la scomparsa.Di conseguenza i kakari joshi che prendevano il 
rentaikei vennero sempre meno usate e poi lo stesso successe anche per �Î�Ø  che 
prendeva l’izenkei.  

Quindi, già verso la fine del periodo Heian si assiste a un uso sempre meno 
frequente e corretto del kakari musubi, finché, nel periodo Kamakura, tranne che nei 
testi che si rifacevano alla lingua Heian, si perse definitivamente. 

Il legame tra i kakari musubi e la forma verbale si indebolisce già a partire dalla fine 
del periodo Heian, e in qualche caso troviamo esempi anche nel medio periodo, come 
per es. nel capitolo "Makibashira" #��Á�G  del Genji monogatari troviamo: 

 
�Ÿ�¢�3 ��Ù�Ù�Ù�Ù�”�Š�ó�Ç�Ú�Ê �\�í�È�Î�Ã�Ú�ù �ó�ä�ó�ä�ó�ä�ó�ä �”&Ø�Ã�á -×�Ö�Ú�á�ù�ß���Ú�ù�ê

�Õ�   
 
dove vediamo che il kakari joshi �Ù non si lega a un verbo finale in rentaikei, e la 

frase non si conclude.    
 
Oppure il seguente tratto dal capitolo “Miyuki” -���  del Genji monogatari:  
 
�Ÿ�Ï�� �½�Æ�ë�”�å�æ�Ç�Ò �Î�Ø�Î�Ø�Î�Ø�Î�Ø �¸�¸� �̧¸�ù�û�ù�û�ù�û�ù�û �ã�A�ð� �”5V1• �æ�ý �A�Ò�Æ�Ì�Ì���Æ�å �   
 
dove non troviamo la izenkei. Poiché qui si tratta di una frase di un dialogo, 

possiamo supporre che questo fenomeno sia nato prima nella lingua parlata e poi si sia 
trasmesso anche nelle forme scritte della lingua. 

 
 
 
 
6) Onorifici: 
 

La lingua del periodo Heian rifletteva le caratteristiche della raffinatezza della socie-
tà di quel periodo, pertanto l’uso di termini ed espressioni onorifiche era largamente 
diffuso. 
 
1) Venivano largamente usati i prefissi o, on, mi (o anche ohomi da cui > ohon > on e > 

o), go, i primi tre per le forme autoctone e go per i kango; 
 
2) Per i verbi vengono usati: 
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                            forma onorifica                               forma di umiltà 
 
- “essere”  : masu, imasu                   saburau, haberi     
- “dare”   : tamahu, tamahuru, tamahasu       tatematsuru 
- “dire”   : ohosu, notamahu                      m� su 
- “andare/    
   venire”  :  ohasu, ohashimasu                    mairu, makaru 
- “mangiare” : mesu                                   taburu, itadaku 
- “pensare”   : obosu, omohosu  

 
 
 
3) Le forme haberi, saburau prese dalla forma umile vennero usate col significato di 

gozaimasu nel teineigo 	ü�«.† . 
Verso la fine del periodo Heian il termine onorifico haberi fu sostituito da s� r�  (da 
saburau > saurau > s� r� ) che fu usato nel buntai epistolare fino al XX sec. 
(s� r� bun).  

 
4) Tra i verbi ausiliari (jod� shi %G.V) troviamo: ru, raru e su, sasu, shimu. 
 

Le forme su e sasu, originariamente forme del causativo, usate anche come 
onorifico erano già presenti nel periodo Nara, come abbiamo visto, in forme come kika-
su, omohasu, ecc., ma è dal periodo Heian che queste forme si sviluppano appieno. Più 
tardi, dal periodo Muromachi,  entrano nella coniugazione shimo ichi dan e quindi 
assumono le forme prima di suru e saruru e poi di seru e saseru.  Stessa sorte 
subiscono le forme del passivo, e dell’onorifico ru e raru che diventano rispettivamente 
prima ruru e raruru e poi reru e rareru. 

Per quanto riguarda shimu, questa forma del causativo e dell’onorifico è attestata già 
dal periodo j� dai, ma diventa d’uso comune nel periodo Nara, utilizzata soprattutto nei 
testi in kanbun kundoku, mentre nei testi un wabun erano preferite le forme  su e sasu. 
Anch’essa entrò poi a far parte della coniugazione shimo ichi dan come shimuru prima 
e shimeru poi. Raru e shimu venivano spesso utilizzate congiuntamente al verbo su 
(suru) : seraru e seshimu. 

Alla fine del periodo la lingua risentì dei cambiamenti sociali che avvennero in 
Giappone con il passaggio da una società aristocratica a una dominata dai guerrieri. La 
lingua di corte raffinata lasciò il posto alla lingua più rozza dei bushi �^�û , i quali 
spesso parlavano una lingua dialettale portata a Ky� to dalla provincia. Inoltre, con lo 
spostamento della capitale a Kamakura, la lingua del bakufu ���-  subì inevitabilmente 
l’influenza delle parlate provinciali.  
 
 
 
7) Forme della lingua scritta: 
 
In generale 
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A continuazione dell’epoca precedente troviamo le seguenti forme: jun kanbuntai &•

�} �¥
Õ , hentai kanbuntai �� 
Õ�} �¥
Õ , senmy� tai �u�n
Õ , katakana senmy� tai e 
man'y� gana buntai. Inoltre la nuova forma: wabuntai �z�¥
Õ . Il wabuntai è una forma 
che usa la grammatica giapponese e il lessico autoctono (in hiragana) con qualche 
kango. Questo buntai veniva usato per la scrittura di diari, romanzi, ecc. da parte delle 
donne. Il katakana senmy� tai è il buntai che sostituisce i magana (man'y� gana) del 
senmy� tai  dell’epoca precedente con i katakana. 

Col passare del tempo l’uso dei katakana si fece sempre più diffuso, ma si trovano 
ancora i man'y� gana che venivano utilizzati anche in questo periodo a continuazione 
del periodo precedente, soprattutto nei testi del primo periodo, nei kunten, nei dizionari, 
negli ongi 5¸'õ  glosse che spiegavano la lettura e il significato dei testi buddhisti, e 
nelle note ai testi kanbun. In questi ultimi tre generi il man'y� gana è presente fino al 
periodo Insei. In kanbun venivano scritti gli editti imperiali, le leggi, gli atti formali, le 
opere a carattere buddhista e confuciano e la poesia in buntai cinese. In hentai kanbun i 
documenti ufficiali e i diari di personaggi di corte. In wabun erano scritte le opere 
letterarie e a carattere raffinato ed elegante. Infine, in lingua volgare zokugo �6.†  le 
opere popolari di divulgazione buddhista come sh� mono �Þ �  e più tardi ky� gen  E.�  . 

Per quanto riguarda la scrittura, specialmente per i testi della letteratura in wabun, 
con il periodo Heian, si tende a scrivere usando lo stile corsivo detto s� gana, o “stile 
dell’erba” per la flessuosità e la stilizzazione dei caratteri in gran parte hiragana. Con 
l’uso di questo stile prende piede una scrittura continua, senza interruzioni tra un 
carattere e il successivo, detta  tsuzukegaki &ï�Ì� �È  o renmen  1j'� . 
 
 
Wabuntai �z�¥
Õ   
 

La nascita del wabun significò per la storia della lingua giapponese il primo 
tentativo riuscito di scrivere coscientemente la propria lingua da parte dei giapponesi, 
che, fino a quel momento, avevano identificato la lingua scritta con il cinese classico o 
le sue varianti. Questa impresa fu realizzata in gran parte da donne di corte che, 
estranee al mondo delle lettere cinesi, trovarono nell’espressività autoctona, cioè nella 
lingua quotidiana, il modo per rappresentare il proprio mondo e le proprie emozioni. Il 
wabun è quindi legato, fin dal suo inizio ad un tipo di espressività interiore e privata, in 
contrasto con l’impegno e l’ufficialità resa da sempre con buntai sinizzanti. Con il 
wabun si ruppe, quindi, il legame durato alcuni secoli tra scrittura e lingua cinese: d’ora 
in avanti i giapponesi potevano usare la propria lingua per scrivere. Tuttavia, di fatto, 
anche nei secoli successivi, tranne rari casi, la scrittura in buntai giapponese fu sempre 
riservata a contenuti e generi di carattere letterario o a scritture di tipo privato, anche 
perché questa lingua poteva rendere con maggior adeguatezza le sfumature dell’animo 
giapponese, sicuramente meglio di una lingua come il cinese che, comunque, era 
sempre stata sentita come straniera.  

Il wabun rappresentò il momento di sistematizzazione delle esperienze linguistiche 
condotte in lingua autoctona nella poesia sino dai primi tentativi di scrittura in 
Giappone. Le poesie del Kojiki, quelle del Man'y� sh�  e poi quelle del Kokin wakash�  



 101

segnano lo sviluppo della tecnica di scrittura della lingua autoctona: dapprima solo in 
kanji usati foneticamente (e questo rappresentò un primo grande e pregnante sviluppo), 
poi tramite i kana, soli o con pochi kanji. Ma poiché la scrittura con i man'y� gana 
aveva dei limiti enormi, solo dopo l’invenzione dei kana poté svilupparsi a pieno 
questa nuova forma di scrittura. Lo sviluppo dello wabun, quindi,  fu favorito e 
accompagnato dall’invenzione dello hiragana che servì a scrivere gran parte delle 
opere della letteratura in prosa e in poesia sia da parte di uomini che di donne. 
Esso fiorì a partire dalla seconda metà del X sec. (le prime importanti opere scritte in 
questo buntai sono il Kokin wakash� , il Tosa Nikki, il Taketori monogatari e l’Ise 
monogatari) raggiungendo l’apice a cavallo con l’ XI sec. Il Genji monogatari è la 
massima espressione dello wabun. Dal punto di vista puramente linguistico, il wabun è 
uno buntai che rispecchia il lessico e la sintassi giapponesi, quelli della lingua parlata 
in quel periodo con la presenza di pochi kanji e kango. I dakuon e y� on  non erano 
usati. 

In genere, si può affermare che le opere dell’inizio del X sec. crearono un modello 
di wabun che perdurò per molti secoli69. Col l’avvento della società dei bushi nel 
periodo successivo, al wabun, caratteristico della mano femminile, fu preferita una 
forma più mascolina caratterizzata dal una più marcata impronta cinese. Lo stesso 
wabun perse la sua purezza e via via fu sempre più corrotto dalla presenza di parole e 
strutture cinesi. Questo processo di ibridazione tra lingua autoctona e lingua cinese 
portò alla nascita di varie nuove forme, variamente miste che caratterizzarono la 
scrittura in Giappone fino al periodo Meiji.   

 
Kanji kana majiribuntai  �}�<
’�,
d �Ó�� �¥
Õ   
 
 

Il kanji kanamajiri bun è nato all’inizio del periodo Heian. All’inizio i kana erano 
man’y� gana, poi furono sostituiti dal katakana e più raramente dall’hiragana. Verso la 
fine del periodo Heian si sviluppò una scrittura kanji-katakana nata nei setsuwa  .‘.d , 
ossia i racconti buddhisti di miracoli. Particolarmente interessante dal punto di vista 
linguistico è il Konjaku monogatari (ca. 1120), la cui forma di scrittura ibrida si situa in 
una posizione di transizione tra il senmy� gaki di cui conserva la struttura linguistica 
priva di colloquialismi e il kanji-katakana dei setsuwa, che invece, contengono anche 
parole della lingua parlata. Questo buntai, detto anche Konjaku buntai si diffonde e 
verrà usato soprattutto a partire dal periodo seguente. 

 Anche nei diari di personaggi di corte si trova una lingua che non riproduce il 
cinese classico e che contiene brani con kana.  

L’antecendete di questo buntai di scrittura è da rintracciare nel senmy� gaki e nel 
kanbun kundoku che utilizzavano, sebbene in maniera diversa, caratteri fonetici 
assieme a logogrammi. A partire dal periodo Kamakura esso prese forma standardizzata 
nel wakan konk� bun. 

 
Sh� soku buntai �–�w�¥
Õ   
 

                                                           
69Sato Habein Yaeko, 1984, pp. 24-29, 32, 34. 
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È un buntai epistolare detto anche shokan buntai � %ò�¥
Õ  nato nel periodo Heian, 
ma utilizzato ampiamente anche nei periodi seguenti fino in tempi recenti. Nel periodo 
Heian utilizzava una lingua e un lessico vicino a quello della lingua orale, faceva largo 
uso dei kana ed era usato soprattutto dalle donne per le scritture private. Inizialmente il 
fine-frase era haberi ���� , ma da verso la fine del periodo fu sostituito da s� r�  �e  e 
mairase s� r�  �ù �� �� �Ö �e  . Nella prima metà del periodo Kamakura Sugawara 
Tamenaga %¤Ú�Q43  scrisse il Sh� soku shi �–�w.V   un manuale di scrittura di lettere in 
questo buntai. Questo manuale fu seguito dal Sh� soku � rai  �–�w�Ô�ê   che conteneva 
esempi di lettere e che fu ampiamente utilizzato per tutto il periodo kinsei come 
modello. Altri manuali di questo tipo furono scritti nella seconda parte del periodo Edo 
da kokugakusha �Ö�G(* . 

 
 

8) Letteratura: 
 

In questo periodo, scemato l’interesse e l’ammirazione per le cose cinesi si assistette 
ad un ritorno alle tradizioni autoctone. Si sviluppò una società aristocratica che poneva 
molta enfasi sulla scrittura e sulla lettura. La letteratura di questo periodo è infatti con-
siderata la più feconda per raffinatezza.  
 
 
Lista delle opere letterarie che si suppone fosserto state scritte in hiragana: 
 
1. Taketori monogatari %;�� �.† , inizio X sec. 
2. Ise monogatari 
¦S �.† , inizio X sec.(genere nikki) 
3. Kokin wakash�   ��
y�z�L4ø  905, Ki no Tsurayiki et al. 
4. Tosa nikki �ï
Ò�ã.% , 935?, Ki no Tsurayuki. 
5. Yamato monogatari �"�z �.† , 951?. 
 
Il Taketori monogatari contiene il vocabolario più antico ed è la più antica opera di 
narrativa. 
 
 
Lista delle principali opere letterarie dal X sec. in poi: 
 
1.  Utsubo monogatari �]�d�; �.† , 2° metà del X sec. 
2.  Ochikubo monogatari *%� �.† ,,fine X sec. 
3.  Kager�  nikki  ,h,-�ã.%  974? scritto dalla madre di Fujiwara no 
     Michitsuna. 
4.  Makura no s� shi �	*2�6 , 1001?, Sei Sh� nagon. 
5.  Genji monogatari �.�Á �.† , inizio XI sec. Murasaki Shikibu. 
6.  Izumi Shikibu nikki �z�0�|1ñ�ã.% , 1007?, Izumi Shikibu. 
7.  Murasaki Shikibu nikki &¡�|1ñ�ã.% , 1010? Murasaki Shikibu.  
8.  Sarashina nikki  �•&–�ã.% 1060.  
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9.  Sagoromo monogatari  \-) �.†   1060. 
10. Ôkagami �"3Ü fine sec. XI.,  
11. Konjaku monogatari 
y�� �.† , ca. 1120. (Il  Konjaku monogatari nel campo del 
bukky�  setsuwa è forse il primo scritto in kana majiribun.)  
 
 
Inoltre: 
 
- Bussokuseki 
}/÷#y .  
- Fudoki 6��ï.%   e lo Harima fudoki ��#ô6��ï.%  
 
 

Si suppone che anche l’originale del Kokin wakash�  (Kokinsh� ) sia stato scritto in 
larga parte in kana, con pochi kanji per i nomi propri e i titoli ufficiali. La prefazione in 
giapponese di Ki no Tsurayuki, può essere considerata come un riconoscimento 
dell’accettazione della forma di scrittura giapponese in opere letterarie. È uno dei primi 
(e rivoluzionari, per quel tempo) tentativi di scrittura in giapponese e inaugura il nuovo  
wabun. Vediamone l’inizio: 

 
�Ÿ�ÿ�ù�ã�Á�Ú�ê 
q�é�Î �Î����Ú�è�ã�Ò�á�����à�é�Î�ã�é�ê�ã�Ù�å�����Ì�� �•


�
� �æ�½�� 
q�Î�ã�
�Ñ�Ò�Í�È�ý�é�å���ë ���æ�Å�ý�ð�Î�ã� -×���ý�é�È�Ê�ý�é�æ
�ß�Ì�á�¿�í�¿�Ú�Ö���å�� �   

 
(" La poesia giapponese ha come seme il cuore dell'uomo e diventa le molte parole. 

Poiché sono molti gli eventi che capitano agli uomini in questo mondo, tutto ciò che 
essi provano nel cuore viene espresso tramite ciò che vedono e sentono.”) 

 
I monogatari, come dice la parola stessa, inizialmente erano opere narrate oralmente 

( ��.†�� ) e quindi erano caratterizzati da una lingua molto vicina a quella parlata alla 
corte di Heian. Tuttavia, col tempo e con la nascita della scrittura kana essi non furono 
più pensati per la narrazione orale, ma come opere letterarie. Ciononostante, essi 
continuarono a mantenere la caratteristica dell’uso della lingua colloquiale. Anche la 
poesia influenzò molto la lingua e il buntai dei monogatari nei quali troviamo anche 
talvolta gli stessi artifici linguistici.  

 
L’ Ôkagami è scritto in un buntai si allontana dalla lingua che imita quella della poesia 
e diventa un modello di riferimento per le successive opere di carattere storico ed 
epico. Con l’ Ôkagami, il wabun diventa indipendente dal buntai  della poesia.  
 
Il Genji monogatari scritto nella lingua colloquiale dell’epoca, diventa poi un modello 
di riferimento come “lingua classica” per eccellenza che sarà imitata per i secoli 
successivi e alcune delle sue caratteristiche saranno adottate anche da buntai sinizzanti.  
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Lo Heike monogatari ���… �.†  è scritto in wakan konk� bun �z�}�Ù�³�¥   che è una 
mistura di wabun e kanamajiri bun  del tipo setsuwa. Il  wakan konk� bun  è la base 
della forma di scrittura attuale.  
 

 

I kokiroku ��.%3s  sono opere scritte da personaggi della famiglia imperiale e da alti 
funzionari e comprendono diari e scritture private. Sono scritti solitamente solo in 
kanji, ma non in kanbun formale,  piuttosto, in un buntai ibrido che potremmo definire  
kanbun nipponizzato. Esso, per la sua peculiarità viene chiamato in giapponese waka 
kanbun �z{�}�¥ , hentai kanbun ��
Õ�}�¥ , kirokutai .%3s
Õ, ecc. Testi di questo 
genere sono presenti a partire dall’inizio del periodo Heian e se ne contano molti nel 
periodo medio. In hentai kanbun e in kirokutai venivano scritti i diari dell’imperatore e 
degli aristocratici e dal periodo Kamakura in poi anche scritti di samurai e monaci. Il 
kirokutai era una forma ibrida di waka kanbun che prese forma nel periodo Heian e si 
rifaceva al buntai usato nel setsuwa .‘.d  Nihon ry� iki �ã�Ä5$!ã.%  (823), il primo 
testo scritto in questo buntai, con la presenza di un lessico piuttosto antico. In questo 
buntai vennero scritte opere come lo Sh� monki  �Á47.% (940), diari di personaggi 
dell’aristocrazia come il Gyokuy� sh�   ¹*²4ø  (1312), fino all’Azuma kagami �K�„3Ü  
(seconda metà del XIII sec.). 

Del 1058 ca. è il Meig�  � rai �ÿ-'�Ô�ê scritto da  Fujiwara Akihira +®Ú�ÿ-' . È il 
primo di una serie di � rai, ossia di testi didascalici usati per l’apprendimento 
largamente utilizzati nei periodi successivi. Il Meig�  � rai è una guida per la scrittura 
epistolare e contiene una serie di esempi di lettere ad uso maschile scritte in hentai 
kanbun. 

Nei testi scritti in questo buntai troviamo talvolta la presenza più o meno saltuaria di 
kana accanto ai kanji e sono quindi i precussori della forma ibrida che predominerà a 
partire dal periodo Kamakura. Il G� dansh�  �ï.£�Þ  di Fujiwara Sanekane +®Ú�s�W 
scritto nella seconda metà del periodo Heian ha la caratteristica di inserire nel testo 
kana e espressioni dell’hentai kanbun, pratica che si diffonde dopo il periodo Heian. 
Per esempio il Ky� kunsh�  �Ž. �Þ   mischia kanji e katakana, preludendo alla forma 
ibrida vera e propria. 

I testi in kirokutai talvolta pongono problemi di lettura perché in qualche caso non 
sappiamo come venissero letti. I documenti più antichi sono databili attorno alla fine 
del IX. 

 
 



 105

 

PERIODO KAMAKURA E MUROMACHI 
 
 
 
 
Generalità 
 
Con l’avvento della classe dei bushi �^�û  (i guerrieri) al potere, inizia quello che gli 
storici chiamano il “Medioevo giapponese”. In questo periodo la cultura giapponese è 
caratterizzata da una forma ibrida composta da elementi cinesi che vengono assorbiti in 
grande quantità, accanto a elementi autoctoni che continuano dal periodo precedente. 
La cultura cinese torna a occupare un posto preminente e i classici cinesi a essere 
oggetto di studio e di riflessione accanto ai testi giapponesi dei periodi precedenti, 
soprattutto Heian, diventati anch’essi dei classici. La produzione culturale è nelle mani 
degli uomini, in gran parte esponenti della nuova classe dei guerrieri, e connotata dagli 
ideali e dai valori dei suoi membri. Ciò si riflette in letteratura dove prevale uno spirito 
agguerrito ed energico, sebbene talvolta velato da un sentimento di pessimismo e di 
rassegnazione di ispirazione buddhista. Il Buddhismo, infatti, nel periodo Kamakura 
assume una posizione centrale nella vita e nella cultura della società giapponese grazie 
ad alcune delle più grandi figure di riformatori e di divulgatori  religiosi, tra cui H� nen 
�:�| 9Ô1133-12129Õ 
e Shinran -ë8æ9Ô1173-12629Õ per le scuole della Terra Pura, Nichiren �ã+� Bè:ˆ:‰:‰:‰:„
:ˆ:‰:•:‰Béper l'omonima scuola, e D� gen 1•�0  (1200-1253) per la scuola zen $N. 
Uno dei più importanti centri di produzione e di diffusione della nuova cultura che 
caratterizza questo periodo fu la Ashikaga gakk�  /÷�Ñ�G�^  nella città di Ashikaga, 
oggi nella prefettura di Tochigi. Sebbene più antica (forse a partire dal 12° secolo), fu 
formalmente istituita nel 1439 e fu frequentata principalmente da monaci che 
studiavano i classici confuciani, ma anche l’arte militare vi era insegnata. Raggiunse la 
massima fama nel periodo Sengoku (1467-1568) e declinò nel periodo Edo. La scuola 
possedeva la Ashikaga gakk�  iseki toshokan /÷�Ñ�G�^1®0��Ñ� 6Z   famosa per la 
collezione di  libri cinesi del periodo Song e Ming. Altro importante centro di studi era 
la Kanazawa bunko 2„���¥�6  una biblioteca sita nella città di Yokohama, oggi nella 
prefettura di Kanagawa. Fu istituita nel 1275 da H� j�  Sanetoki (anche chiamato 
Kanazawa Sanetoki) nipote di H� j�  Yoshitoki shikken �k�   del bakufu di Kamakura. 
In questo periodo costituì la maggior raccolta di testi di vario argomento del Giappone 
con i suoi 20.000 libri antichi e i 7.000 manoscritti.   

 
La lingua fu caratterizzata da un forte ibridismo che si manifestò soprattutto nella 

compresenza di elementi cinesi sia a livello lessicale che sintattico, sia da elementi 
autoctoni. Da questo ibridismo nascerà la lingua giapponese moderna e quindi questo 
periodo può essere considerato come quello in cui si è formato il giapponese così come 
lo conosciamo oggi. In questo senso possiamo considerare il periodo Kamakura e 
Muromachi di transizione dalla lingua classica a quella moderna. I periodi storici di 
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Kamakura (1192-1338) e di Muromachi (1338-1600) sono qui accumunati in un’unica 
sezione poiché linguisticamente rappresentano un periodo sufficientemente unitario. 
 

Tra le caratteristiche salienti della lingua di questo periodo si notino le seguenti: 
 
1) Lo spostamento del centro politico, per la prima volta nella parte orientale del paese, 

a Kamakura, lontano dalla corte e dai grandi templi, in una regione poco sviluppata, 
comportò un’influenza sulla lingua delle parlate meno raffinate e dialettali del 
Giappone orientale.  

 
2) Con la perdita del potere da parte della classe colta e l’avvento dei samurai, la classe 

di guerrieri, la lingua divenne meno raffinata, il wabun, buntai delicato e femminile 
fu sostituito da una lingua più maschile (hentai kanbun, wakan konk� bun). Anche 
nel lessico entrarono nell’uso comune molti kango accanto a parole della lingua 
parlata.  

 
3) La grammatica tese alla semplificazione e nella scrittura spesso il katakana (scrittura 

maschile) fu preferito allo hiragana (scrittura femminile).   
 
4) La lingua centrale si diffuse in periferia: la lingua di coloro che detenevano il potere 

era più vicina alla lingua del popolo. La distanza tra la lingua scritta e quella parlata 
divenne meno marcata. In alcune opere del periodo abbiamo testimonianze della 
lingua parlata dal popolo. 

 
5) Per questo periodo abbiamo a disposizione abbastanza materiali. In particolare, per il 

periodo Muromachi è importante l’attività dei monaci del Gozan, gli scritti per il 
teatro classico di Zeami e gli scritti dei missionari europei (kirishitan ban � �]�*�2
�f � ), ma anche altre fonti straniere, soprattutto coreane e cinesi. In particolare, le 
opere di Zeami e la produzione dei missionari europei sono interessanti perché 
forniscono esempi di lingua prossima all’orale. Per il periodo Kamakura, invece, vi è 
scarsità di materiali vicini alla lingua parlata.  

 
Nel periodo Muromachi, tra il XV e il XVI secolo, secondo alcuni storici della 

lingua,  si pone una linea di demarcazione fondamentale tra la lingua antica e quella 
moderna poiché alcune importanti caratteristiche della lingua hanno definitivamente il 
sopravvento. Tra di esse vanno ricordate: 
 
1. Caduta in disuso dei kakari musubi; 
2. Uso del rentakei al posto del sh� shikei; 
3. I verbi nidan si trasformano in  ichidan; 
4. Evidenziazione dei rapporti reciproci tra le parole di un testo mediante l’uso delle 

particelle (kakujoshi �p%.V) e dei connettivi (setsuzokushi �’&ï%.V ). 
 
La lingua orale a partire dal periodo Muromachi, di cui abbiamo varie testimonianze è 
ormai sorprendentemente simile alla lingua moderna, mentre le forme della lingua 
scritta restano fedeli alla tradizione e rispecchiano i buntai classici.  



 107

 
 
 
Fonologia 
 

Questo periodo è particolarmente importante nel campo della fonetica a causa di 
alcune tra le maggiori trasformazioni della lingua. A tal punto che alcuni70 affermano 
che questo è il periodo di transizione dalla fonetica del giapponese classico a quella del 
giapponese moderno. Tra i maggiori cambiamenti si possono rilevare i seguenti: 
 
1) La caratteristica più rilevante del periodo è la nipponizzazione della lettura on dei 

kanji e i conseguenti cambiamenti fonetici. In seguito alla penetrazione tra il popolo 
dell’uso dei kango, le letture on si separarono dalla pronuncia originale cinese e as-
sunsero forma coerente con il sistema fonetico giapponese. 
Inoltre, in questo periodo fu introdotta dalla Cina la lettura t� on dei kanji, ad opera 
soprattutto di monaci zen. 

 
2) La distinzione tra /i/ e /wi/ si risolse a favore di /i/, quella tra /we/ e /ye/ a favore di 

/ye/ dall’inizio del XIII secolo e, infine, quella tra /o/ e /wo/ a favore di /wo/, perciò 
fino all’inizio del periodo Edo vi erano solo tre vocali vere e proprie: /a/, /i/, /u/. (La 
/o/ torna a essere indipendente da /wo/ nel XVIII secolo). Questo fenomeno era già 
iniziato nel periodo precedente e si fissò definitivamente in questo periodo. 

 
3) Inizia la confusione tra il fonema /m/(mu)/ e /n/ da una parte e tra /eu/ e /ou/ 

dall'altra. Inoltre, anche tra /au/ e /ou/.  
 
4) Inizia a farsi strada la trasformazione /kw/ (y� on) in /k/. (Le forme y� on si erano 

sviluppate a partire dal periodo Heian, anche in seguito all’influenza dei kango. Solo 
nel periodo Edo la trasformazione diventa completa). Questo fenomeno è detto g�  
y� on no chokuonka  �'��5¸ �é"å5¸{ . 

 
5) Sembra che �Ò e �Ösi leggessero /� i/ e /� e/, come attestato dal Collado che scrive 

rispettivamente Coaxi per koashi (“piccolo piede”) e Xenya per senya (“mille 
notti”). I segni per �Ü e �ß   si leggevano /� i/ e /tsu/. Nel Vocabulario è riportato 
infatti Vchi per uchi (“dentro”) e Fatçu per hatsu (“inizio”). Si suppone che le letture 
/chi/ e /tsu/ fossero anticamente lette regolarmente /ti/ e /tu/ e che siano cambiate 
attorno al XVI secolo. I corrispondenti dakuon �Ý e �à  seguirono la stessa sorte ed 
erano letti rispettivamente /� i/ e /dzu/. Per esempio il Collado riporta Fagi per haji 
(“vergogna”) e Fatçuzzuqi per hatsuzuki (“luna nuova”). Egli legge, quindi �Ý: gi (ji ) 
e �à : zzu (dzu). Rodriguez facendo l'inventario delle sillabe della lingua giapponese 
contemporanea riporta, tra le altre, le seguenti serie di particolare interesse: 

      
1. Ça, —,  —, Ço, Çu  (/sa/, —,  —, /so/, /su/) 
2. Xa, Xe, Xi, Xo, Xu (/sha/, /she/, /shi, /sho, /shu/) 
                                                           
70Per es. Kindaichi K., 1992, p. 46. 
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3. Ta , Te, —, To, Tçu (/ta/, /te/, —, /to/, /tsu/) 
    

Nella prima serie che corrisponde a /sa/, /so/, /su/ mancano /se/ e /si/ , infatti esse sono 
pronunciate /she/ e /shi/, che troviamo nella serie 2. Nella serie 3. non troviamo /ti/ 
che non esisteva e troviamo /tsu/ al posto di /tu/. Questo ci conferma che la serie 
della �2-�  a quel tempo era come nella lingua moderna, mentre la serie nella �(-�  
troviamo la mancanza della /si/ come attualmente, ma manca anche la /se/ e quindi il 
kana �Ö era letto /she/.71��  

 
É interessante notare che il Collado distingue graficamente (e quindi che nella pro-
nuncia) tra il kana scritto con �Ý e il kana scritto con �Ó. Il primo lo scrive [gi] 
(come nel citato Fagi) e veniva letto /� i/ dentale e il secondo [ji] come in Qi� ji  per 
ky� ji  (“cose antiche”) e letto /� i/ palatale. Queste distinzioni si persero nel priodo 
Edo.  
João Rodriguez nell'Arte Breve da Lingoa de Iapao, dedica una parte alla pronuncia 
della lingua giapponese e tra l'altro scrive che nell'inventario dei suoni della lingua 
del suo tempo non esistono i seguenti: /ti/, /di/, /tu/, /du/, /ci/, /se/, /si/, /ve/, /vi/, /vu/, 
/ze/, /zi/ che vengono sostituiti rispettivamente da: /chi/, /gi/, /tçu/, /dzu/, /ci/, /xe/, 
/xi/, /be/, /bi/, /bu/, /xe/, /xi/. 

 
7) Riguardo alla pronuncia della serie �B-�  Collado usa [f] per la trascrizione e afferma 

che al momento della compilazione della sua Ars Grammaticae (1632) essa era 
pronunciata come in latino in varie regioni del Giappone, ma che in alcune altre essa 
era una “h imperfetta” e che per entrambe le pronunce, le labbra e la bocca debbono 
essere quasi, ma non completamente chiuse. Per questo si suppone che in questo 
periodo avvenga la trasformazione da /f/ in /h/. Una conferma di questa pronuncia 
viene da un testo del 1516, il Gonarain gosen nazo �ß�9)Ÿ4®�î � 
× �¦ , una 
collezione di indovinelli, tra i quali ve n'è uno per noi particolarmente interessante 
che dice: �£�æ�ê 
Q�2
³ �í�Ú���ä �ó�æ�ê 	û�2 �ý
³�ê�Õ ("in 'mamma' (haha) si 
uniscono due volte, in 'padre' (chichi) neppure una volta."), la cui risposta è: le 
labbra. Questo significa che nella pronuncia di /haha/ le labbra si uniscono due 
volte, una volta per ciascuna delle due sillabe della parola. Questo fa supporre che la 
prima sillaba sia una /f/ in cui, come dice il Collado, le labbra e la bocca debbono 
essere quasi, ma non completamente chiuse. La seconda sillaba anch'essa /ha/, 
potrebbe essere pronunciata allo stesso modo, oppure anche /wa/ perché anche in 
questo caso le labbra verrebbero quasi a toccarsi.72  

 
8)  Collado, nello stesso testo ci informa anche del fatto che le vocali /i/ e /u/ a fine 

parola tendono a essere semimute, registrando un fenomeno presente anche in lingua 
moderna quando queste vocali si trovano in ambiente sordo, cioè tra due consonanti 
sorde o tra una consonante sorda e un valore zero (fine parola). 

 

                                                           
71 Hino Hiroshi �ã�[³�! ( a cura di), Nihon sh� bunten, Arte Breve da Lingoa Iapoa, Shin Jinbutsu 
Ouraisha, T� ky� , 1993, p. 49. 
72Watanabe Minoru, Nihongoshi y� setsu, Iwanami shoten, 1997, p.36. 
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9) Altro fenomeno importante di questo periodo (sopratttutto del per. Sengoku) fu la 
nascita dei dittonghi (renboin 1j�£5¸ ) e delle vocali lunghe: /iu/ > /ju:/, /uu/ > /u:/, /au/ 
>  /� :/ (/� :/ = /o/ aperta lunga), /ou/ >/o:/, /eu/ > /jo:/.  
 
10) I suddetti cambiamenti fonetici diedero luogo a incongruenze tra scrittura kana e 

reale pronuncia per cui si resero necessarie compilazioni esemplificative di ortogra-
fia.  

 
11) Dalla fine del XVI secolo fu introdotto il suono /p/  a inizio parola nelle parole di 

origine straniera e furono introdotti anche i suoni /va/, /vi/, /vu/, /ve/, /vo/. 
 
12) Si generalizzò l’uso della forma onbin che apparve nei testi diffusamente dalla 

seconda metà del XVI secolo. 
 
13) A partire dai periodo Insei e poi sicuramente dal periodo Kamakura, la forma del 

suppositivo in -�û  si iniziò a trasformare in - �Á, dando luogo a partire dal periodo 
Muromachi alla forma con la vocale lunga (per es.: � �Æ9×�û�� �È�� � �Æ9×���� �È��
� �Æ9×�Á�� �È�� � �Î�Á . -×9×�û�� �È�� -×9×���� �È�� -×9×�Á�� �È�� -×���Á ). 

 
 
 
Origine delle vocali lunghe 
 
Nel giapponese antico non esistevano le vocali lunghe, come in giapponese moderno. 
Bisogna però chiarire cosa si intende per “vocale lunga” in giapponese. Vi possono es-
sere due approcci distinti: il primo che considera vocali lunghe tutte le sequenze doppie 
della stessa vocale così come viene pronunciata. Questo è l’approccio più generico e 
prevede la possibilità di vocali lunghe per ciascuna delle cinque vocali normali giappo-
nesi. Rientrano in questa definizione: �Å�Á e �Å�Å , �Ã�Ã e �Ã�¿ , �¿�¿ e tutte le vocali 
lunghe scritte in katakana: ���o ,���o , ���o ,���o ,���o . 
Il secondo approccio, restrittivo, considera invece vocali lunghe solo quelle tradizional-
mente presenti nella lingua giapponese: �Å�Á e �Å�Å , �Ã�Ã  e �Ã�¿ , ���Á , ���Á , �Á�Á . 

Mentre il primo è un approccio puramente fonetico in quanto prende in considera-
zione il suono prodotto, il secondo è un approccio che tiene in considerazione l’evolu-
zione della lingua e considera solo le vocali lunghe prodotte nella stessa sillaba, 
escludendo inoltre quelle di parole di origine straniera. 
 
Secondo l’approccio puramente fonetico le vocali lunghe in giapponese sono il risultato 
di: 
 
1- L’allungamento secondario di una vocale breve (normalmente per la fusione di due 

parole distinte che rispettivamente terminano e iniziano con la stessa vocale); 
 
2- La crasi di due vocali in seguito alla caduta della consonante intervocalica; 
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3- Traslitterazione di una vocale di una parola di origine straniera (per es.: �&�f�G�X�2
�o ). 
 
Alcuni esempi.  
 
i-i > ii  :   ki-iro 
              woshi-ki-> oshii 
              if-i > iw-i > ii (“dire”)  
 
u-u > uu  :   mizu-umi 
              jifu > ji[w]u > j�  (“dieci”) 
 
a-a > aa  :    
 
owo > oo  :   towo > too (“dieci” ) 
              tofo- > towo- > too- (“lontano”) 
ou  > oo  :   kou > koo (“bocca”) 
 
oo (aperto) > oo  :  kau > koo (ap.) > koo (“ alto” ) 
 
                     kakamu > kakoo (ap.) > kakoo (“scriverò”) 
 
e-e > ee  :   ise-ebi, kare-eda 
              sei > see (“generazione”) 
              mefi > mewi > mei > mee (“nipote”) 
 
you > yoo :   *yo�  > you > yoo (“usare”) 
yeu > yoo :   yefu > (y)eu > yoo (“foglia”) 
              keu > kyoo (“ponte”, “religione”) 
              seu > shoo (“piccolo”) 
              heu > hyoo (“mostrare”) 
              wehu > eu > yoo (“ubriacarsi”) 
yau > yoo :   * mya�  > myau > myoo (aperto) > myoo- (“prossimo”).73 
 
Si noti che la forma shiy�  (“farò”) non viene da: shi-amu > shi-(y)au > shiyoo (aperta) 
> shiy� , ma da: se-mu > s(y)e-u > syoo > shiy�  (si noti che la forma semu è attestata). 
Allo stesso modo, mash�   viene da: -masemu > -mase-u > -mashoo (si noti il negativo -
masen < mase-nu). 
 

Secondo l'approccio più restrittivo, invece, degli esempi riportati sopra resta 
solamente:  
 
u-u > uu  :   jifu > ji[w]u > j �  (“dieci”) 
 

                                                           
73 Gli esempi sono presi da Martin, 1987 e da Kindaichi K.,1992. 
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owo > oo  :   towo > too (“dieci”)  
               
ou  > oo  :   kou > koo (“bocca”) 
 
oo (aperto) > oo  :  kau > koo (ap.) > koo (“alto”) 
 
                     kakamu > kakoo (ap.) > kakoo (“scriverò”) 
 
e-e > ee  :   sei > see (“generazione”) 
              mefi > mewi > mei > mee (“nipote”) 
 
you > yoo :   *yo�  > you > yoo (“usare”) 
yeu > yoo :   yefu > (y)eu > yoo (“foglia”) 
yau > yoo :   *mya�  > myau > myoo (aperta) > myoo- (“prossimo”) 
 
N.B.: sa[f]ura[f]u  > s� r�  (aperte), maushi > m� shi (aperta). 
 
  
Per quanto riguarda i tempi in cui ha avuto luogo questo fenomeno della nascita e della 
affermazione delle vocali lunghe, si può dire genericamente che si tratta del periodo 
Kamakura-Muromachi. A Ky� to /ou/> /o:/  (o chiusa lunga) e /au/ > /� :/  (o aperta 
lunga) : è attestato verso il 1300. Attorno al 1450 questo processo era completo. Al 
tempo in cui scrisse il Collado (inizio del XVIII secolo) questo processo era completato 
e si era ben affermato. Infatti, Collado distingueva tra /o/ lunga aperta [� ] e chiusa [� ] 
(per es. trascrive diversamente c� jin [��!Ÿ ] e c� jin [�ß
q ]), ma non sappiamo fino a 
quando i giapponesi mantennero la distinzione tra queste due vocali. Sicuramente nel 
periodo Edo la distinzione tra vocali aperte e chiuse era scomparsa.  

In realtà questo fenomeno sporadicamente è iniziato molto presto, tanto che già nel 
1159 abbiamo la primissima evidenza del fenomeno di assimilazione. Testi del 1246, 
1252 e 1337 mostrano confusione tra le due /o/. Si pensa, comunque, che la fusione av-
venne in modo esteso e definitivo nella prima metà del XVII secolo. 
 

Il confronto tra la scrittura katakana e quella in r� maji del Collado permette anche 
la ricostruzione della formazione delle vocali lunghe.  
 
Si vedano i seguenti esempi: 
 
1. Qi� dai (oggi: ky� dai ø%Y) : “passare un esame”. In katakana: � �Y���3�� kiyuudai. 
   Da: /yuu/ �È/ju:/; 
2. F� mi (oggi: f� mi 6��g ): “sapore”. In katakana: �H���R �� fuumi. 
   Da: /uu/�È /u:/; 
3. V� qij (oggi: � kii �"�È�¿ ): “grande”. In katakana: �e��� �� woukii. (ohokii) 
   Da: /wou/ �È /o:/; 
4. C� bai (oggi: k� bai &ƒ�¢) : “prugno dai fiori rossi”. In katakana: �&���C�� �� koubai. 
   Da: /ou/ �È /o:/; 
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5. C�   (oggi: k�  6…) : “profumo”. In katakana: ���� �� kau. 
   Da: /au/�È/� /; 
6. V� rai (oggi: � rai �Ô�ê ): “andirivieni”. In katakana: �b���\�� �� waurai. 
   Da: /wau/ �È/� :/; 
7. Qe� , qi� , (oggi: ky�  
y�ã ): “oggi”. In katakana: �$�H �� kefu. 
   Da: /e(f)u/ �È /jo:/. 
 
Riassumendo si ha: 
 
1. /u:/ da /uu/,  traslitterato  [� ]; 
2. /o:/ da /ou/ e da /e(f)u/,  traslitterato  [� ]; 
3. /� :/ da /au/,  traslitterato  [� ] ; 
  
Per le vocali brevi non si distingue tra aperte e chiuse. 
 

Queste vocali lunghe attestate nella lingua parlata dell’inizio del 1600 si sono 
sviluppate presumibilmente nel periodo Kamakura -Muromachi e per la fine di questo 
ormai fissate. 

Il Collado scrive la /o/ iniziale preceduta da [v], intendendo con questo riprodurre 
l’iniziale /w/ come in /wo/ e /wau/. Tuttavia, egli (erroneamente) riporta tutte le parole 
inizianti per /o/ di qualsiasi tipo come se in giapponese fossero scritte in kana con [wo] 
e [wa]. Per esempio si veda V� qina al posto del corretto ohokina, ma anche Vorosu 
(“calare giù”) al posto di orosu, ecc. Questo è dovuto alla fusione di /o/ e /wo/ e perciò 
egli riporta la pronuncia corrente al suo tempo. Riporta regolarmante nar�  per narau 
“imparare”, vom�  per omou “pensare”. Riguardo alla pronuncia di [vo], a inizio parola, 
come i missionari trascrivevano la �Å del tempo che era assimilata all � , dice che 
questa [v] non si pronuncia marcata come in latino, ma più blandamente come un 
suono tra consonante e vocale. Ciò, tra l'altro, vale anche per la sequenza  [va] come in 
Vatacuxi ($s).74 

 
Altre parole interessanti riportate nel Vocabulario sono Faua accanto a Fafa  per 
“madre” che attestano la compresenza delle due versioni. La trascrizione [Xe]  per �Ö  
che attesta la lettura /� e/ del tempo, e [Ye]  per �Ã  che attesta la fusione in /ye/ di /we/ 
e /ye/  (per es. Yeda per �� ). 
 
I fenomeni fonetici di cui sopra causarono una forte discrepanza tra la scrittura kana 
che restava fedele ai  canoni classici e la sua reale pronuncia. Questa discrepanza verrà 
risolta solo in tempi assai recenti con l’adozione del gendaiteki kanazukai   û
•"›
’�,
1œ�¿. Di seguito alcuni esempi: 
 
�Æ�Á�”�Æ�ð     =  k�          
    
�Ë�
�Á     =  g�                                                                                                     
                                                           
74 Hino Hiroshi, op.cit.,  p. 51. 
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�Ì�ð     =  ky�         
�Ü�ÿ�Á     =  ch�         
�å�Á �”�å�ð �”�å�ö     =  n�  
���Á �”���ð     =  ry�  
�
�Á     =  �  
��Á     =  �  
 
 
 
Grammatica 
 

Non vi sono grandi cambiamenti nella grammatica di questo periodo rispetto a 
quella del periodo precedente, tranne che nel sistema delle coniugazioni dei verbi.  Tra 
le novità di maggior rilievo si vedano le seguenti: 
 
Sistema verbale 
 

Alla fine del periodo Heian divenne comune nella lingua parlata usare la forma 
rentaikei invece della sh� shikei per dare un tono meno definitivo alla frase. Così si creò 
l’abitudine di confondere sh� shikei e rentaikei e in vari testi troviamo attestato questo 
fenomeno. È interessante notare che nella Ars Grammaticae Iaponicae Linguae di 
Diego Collado del 1632, in cui l’autore riporta stralci di lingua parlata in quel periodo, 
viene usata sempre la forma rentaikei per il verbo finale. Così, ad esempio, 
scrive: ”Padre va dojucu ni cathecismo vo naravasaxeraruru, fito no soba vo hanaruru, 
fito ni cane vo cururu”, ecc. 

In seguito a ciò, i verbi in -RA (e anche quelli in -NA) entrano a far parte della 
coniugazione yodan. Il verbo su  della coniugazione in -SA mostrò la tendenza in certi 
casi ad assimilarsi allo yodan (per es.: yakusu) o al kami ichi dan (per es.: kanjiru). 
Rimase, invece il verbo della coniugazione in -KA.  
 
Dal periodo Kamakura (ma ne abbiamo testimonianze già dal periodo Insei) incomincia 
a manifestarsi il processo di semplificazione del sistema verbale che porterà le nove 
coniugazioni alle cinque attuali attraverso un lungo periodo di assestamento che si 
concluderà in modo definitivo solo all'inizio del periodo Edo, quando, ormai, di fatto 
abbiamo un sistema verbale molto vicino a quello odierno. Si tratta di una grande 
trasformazione che influenza la lingua in modo profondo ed è uno dei parametri che 
stabiliscono il passaggio dalla lingua giapponese antica a quella che chiamiamo la 
lingua moderna. In questo senso il periodo Kamakura-Muromachi è sicuramente un 
periodo di passaggio che testimonia le trasformazioni verso la lingua che usiamo oggi. 
Nella trasformazione del sistema verbale, possiamo asisstere a una doppia tendenza 
delle coniugazioni tradizionali: 1. ad assimilarsi alla yodan (ossia alla godan), e 2. ad 
assimilarsi alla ichi dan.  
 
La coniugazione dei verbi kami ni dan vengono assimilati nella kami ichi dan (per es.: 
oku diventa okiru) e i verbi  shimo ni dan diventano shimo ichi dan (per es.: tomu 
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diventa tomeru). Questo fenomeno accelera la semplificazione delle coniugazioni 
verbali e le rende simili a quelle della lingua moderna.  
Fino a periodo Edo, ancora si vedono esempi di verbi shimo ni dan usati come tali o 
resi shimo ichi dan, anche nello stesso testo, a dimostrazione del fatto che sebbene da 
un lato si volessero seguire i modelli classici, dall'altra l'influenza della lingua parlata 
era altrettanto forte. 
Per esempio in Shinj� ten no amijima  ��
��$'��I , di Chikamatsu Monzaemon 1-�û47
�À-$47Bè1653-1724Bé, troviamo::w
:w
�Ÿ�T2„ �é�´�² �ý0��â.†���ë #n#n#n#n���������������� �Î�ã �   
 
�Ÿ�Å"á�æ�€���ë #n#n#n#n���������������� �Î�ã �  :w:w
:w
in cui il verbo shiru #nBN (nel senso del moderno #nBLBOBN) viene usato come shimo 1 
dan nel primo caso e nella sua forma originaria come shimo 2 dan nel secondo. 
 
Il fenomeno dell' ichidanka 	û�‘{  come viene chiamato, non si realizza in poco 
tempo, nè in ogni contesto, ma prevale in determinate situazione, come brani 
colloquiali e parlata di strati non elevati della popolazione, cioè nelle forme più lontane 
dai modelli letterari ed elevati. Inltre, si trova piùspesso nelle parlate del Kant�  che in 
quelle del Kamigata dove i modelli classici sono più forti. Infine, è più evidente nei 
katsuy�  sh� shikei e rentaikei che negli altri ed è più frequente nelle parole composte di 
di poche sillabe.  
 
 
Evoluzione storica delle coniugazioni: 
 

 
 
 

Si suppone che l'assimilazione della coniugazione ni dan in quella della ichi dan sia 
dovuta a un fenomeno di analogia. Si considerino per es. il verbo tomu (shimo ni dan) e 
il verbo keru (shimo ichi dan).  
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�Ç�|�» �� �Ì�� �� ��
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Ž�» ���Ì�� ��
 

 
�� ��

 
Come si vede, quando inizia ad essere usata la forma tomuru in sh� shikei, le due 

coniugazioni si comportano in modo molto simile: entrambe hanno la stessa forma per 
rentaikei e sh� shikei, mizenkei e ren'y� kei escono entrambe in -e. L'unica differenza  
sostanziale consiste nell'uscita in -muru della ni dan e in quella in -eru della ichi dan. 
Questa differenza viene col tempo appianata quando per analogia, l'uscita in -uru 
cambia in -eru. Così da tomuru deriva il moderno tomeru. È interessante notare che 
l'analogia nell'uscita delle coniugazioni conduce ad una assimilazione completa che 
comporta una modifica fonetica.   

Si noti, tuttavia, che l'unico verbo della coniugazione shimo ichi dan, keru preso ad 
esempio, a sua volta si è assimilato alla yodan, ma la sua coniugazione è servita da 
modello per i verbi della shimo ni dan.   

Vedi �Ö.† �ã�Ö�¥�G �”9Ý9å9ã9Ü�n9Ý9Ü 
  
Per esempio il verbo moderno oshieru �Ž�Ã��  ha subito le seguenti trasformazioni: 
 

��Ò�ð��  (�B-�
� �>�‘�t!ª )�� 1j
Õ�»  
 
������������ �� �� ���	 ��

��Ò���� :wBèBŸ-�
� �>�‘�t!ª Bé:w1j
Õ�» :w
:w
�� �� �� �� �� �� �� �	 :w
��Ò�ó�� 9Ô�B-�
�	û�‘�t 9Õ1j
Õ�»  
 
�� �� �� �� �� �� �� �	 ��
�Å�Ò�Ã�� �� 9Ô��-�
�	û�‘�t 9Õ1j
Õ�» ��
:w
La seconda fase è testimoniata per esempio nella seguente farse di Oku no Hosomichi 
�OB1&¦1•di Bash�  )Ê+H  (1644-1694Bé::w
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�Ÿ�"�» �é0��å�ä 
q�é�Ž�Ž�Ž�Ž���������������� �æ�ù�Æ�Ö�á�J�*�Ò�   
:w  
Un altro esempio è quello del moderno verbo sakaeru �U�Ã�� : 

 
�Ð�Æ���� ���
�W-�
�
Q�‘�t!ª ���� 1j
Õ�» ��

��
�� �� �� �� �� �� �� �	 ��
��
�Ð�Æ�Ã�� �� 9Ô��-�
�	û�‘�t 9Õ1j
Õ�» 
 
In questo caso si tenga presente che il mizenkei, reny� kei e meireikei presentano una B� 
(B�B�B�AîB�B�B�AîB�B�B�BK), mentre sh� shikei, rentaikei e izenkei una BI (B�B�BIAîB�B�BI
BNAîB�B�BIBO). La B� nel periodo Kamakura era letta /je/, quindi la declinazione si 
uniformò in /je/ (sakayeru in rentaikei, al posto di sakayuru). Infine, quando la /je/ 
tornò a essere letta /e/, si ebbe il moderno sakayeru >":wsakaeru. Il passaggio da 
sakayuru a sakayeru incluse questo verbo nella declinazione shimo 1 dan assimilandolo 
alla declinazione del verbo keru. 
 

 
Lo stesso dicasi nel caso delle coniugazioni kami. Nel caso presentato di seguito, la 

sh� shikei ha le seguenti trasformazioni: otsu > otsuru > ochiru. 
 

��
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��
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Il verbo ari, in seguito alla modifica della sh� shikei in aru, si adegua completamente 

alla yodan e ne viene a far parte. Più complesso il caso della coniugazione in -NA che 
comprende solo due verbi: shinu (�k�ç ) e inu (�Ô�ç ). Qui, infatti, è la rentaikei e la 
izenkei che si modificano. La rentaikei perde la sillaba finale, -ru e la izenkei passa da -
nure a -ne. Questa coniugazione di verbi avrebbe potuto avere due possibilità di 
assimilazione: 1. con la shimo ichi dan attraverso il processo: shinu (sh� shikei)  > 
shinuru (rentaikei dome) > shineru; 2. con la yodan, come di fatto è avvenuto. La 
propensione verso la seconda soluzione è forse dovuta alla discrepanza con le altre 
coniugazioni della shimo ichi dan, come la mizenkei, la ren'y� kei e la meireikei. In 
definitiva, la yodan complessivamente era quella tra le due che richiedeva minori 
adattamenti. ��
��
Per quanto riguarda i verbi in -SA e in -KA, la loro profonda differenza con le altre 
coniugazioni ha fatto sì che mantenessero la loro specificità fino ai giorni nostri. 
Comunque il rentaikei dome è stato il primo passo verso la formulazione delle 
rispettive coniugazioni moderne. Tuttavia, come già detto sopra, il verbo su quando in 
composizione, può assumere le caratteristiche della coniugazione yodan (yakusu) o 
della coniugazione kami ichi dan (per es.: kanjiru), ciò, però è dovuto al fatto che 
questi verbi vengono percepiti non tanto come composti di su, ma piuttosto come verbi 
indipendenti.  
��
��
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 N.B.: La coniugazione in -SA comprene solo il verbo su e il suo derivato ohasu e 
la coniugazione in -KU solo il verbo ku (�ê ) e i suoi derivati. 

 
Altre peculiarità di questo periodo riguardano per esempio la forma dell’imperativo 

che è per es.: miyo, koyo a Ky� to e miro, koi nel Kant� .  
Inoltre, per la fine del periodo Muromachi, la maggioranza delle forme onbin sono fis-
sate. Collado, attesta, infatti, forme come códa da kamu, coroita da korobu, unda da 
umu, xinda da shinu, ecc.  

 
La base izenkei seguita da ba inizia a venir usata come kateikei 
’�o�»  ossia per 

esprimere un condizionale che nella lingua classica era espresso da mizenkei + ba. 
Questo fenomeno, però,  si stabilizzò definitivamente e si generalizzò solo nella 
seconda metà del periodo Edo. 

 Precedentemente izenkei + ba esprimeva una forma causale o temporale. Per 
esempio: sore wo mireba nella lingua di Heian stava per: “quando lo vide” o “poiché lo 
vide”. 

 
1. Mizenkei + �ë : indica la realizzazione (non ancora avvenuta) di un avvenimento 

conseguente a una condizione specifica�§ 5Å �’ �é 
’ �o �æ 
™ �¨ . In lingua 
moderna corrisponde a:��…�Ú�� ����…�å�� ����…�å���ë �� 

2. Izenkei�������� + �ë : indica la realizzazione (già avvenuta) di un avvenimento 
conseguente a una condizione o ragione specifica�§5Å�’ �é#Õ�o�æ
™:.Ú�Ã:/!�
!±�¨ . In lingua moderna corrisponde a:…�é�â ����…�Æ�� �� 

  
La differenza fondamentale tra le due forme base (1. 
’�o ��e 2.��#Õ�o) sta nel fatto che 
mentre la prima pone la condizione della realizzazione di un avvenimento futuro non 
ancora realizzato, la seconda descrive la realizzazione di un avvenimento già realizzato. 
Infatti l'uso della base mizenkei e della base izenkei sta a indicare rispettivamente una 
condizione non ancora realizzata (mizenkei), e una condizione già realizzata (izenkei), 
come nel significato originario di queste basi. 
Inoltre, la forma izenkei��������+ �ë , può avere anche le seguenti sfumature di significato: 

 
������ �§5Å�’ �é#Õ�o�æ
™:.�§�| �é�æ
™�¨ . Indica un avvenimento che segue 

temporalmente o conseguentemente a un altro avvenimento. In lingua moderna 
corrisponde a:…�ã���� …�Ú�ã�Î�� ����…�Ô���ã .��
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2. �§ 5Å �’ �é �a �ñ �æ 
™ �¨ . Indica la realizzazione di un avvenimento 
ogniqualvolta se ne presenta un altro. In lingua moderna corrisponde a: …�ã�ÿ
�ù�Þ�á ����…�ã�È�ê�¿�ß�ý ����…�é�ã�È�ê�¿�ß�ý . 

3. �§ 
Q�ß�é 
P�) � �» �– �¨ . Ha funzione contrastiva tra due situazioni o 
avvenimenti. In lingua moderna corrisponde a: …�ã���� …	û�Ç �â�ê :+ 

4. �§ 1R �’ �é #Õ �o �æ 
™�¨ . Ha funzione contrstiva tra sue situazioni o 
avvenimenti. In lingua moderna corrisponde a: …�é�æ.��  

 
 
Per i verbi ausiliari appaiono le forme: dea, ja  finali al posto di niteari (de ari > 

dea, ja) e anche da (o  forse dal reny� kei “taru”  di tari > ta > da) nel Giappone 
orientale. 
 Per la negazione,  nel periodo Kamakura si usava -zu, e nel periodo Muromachi -nu 
(che era un rentaikei) divenne di uso generalizzato. Sono rari gli esempi di negazione 
con -n nel periodo Muromachi: esso si genralizzò solo nel periodo Edo. La negazione 
odierna -nai proviene dalla parlata orientale di Mikawa, in contrasto con -nu usato a 
occidente. Anche Rodriguez testimonia di questo contrasto. Essa si forma da nashi che 
segue la coniugazione degli aggettivi in -ku. La forma nai si manifesta nelle fonti 
scritte a partire dalla fine del periodo Muromachi, ma nella seconda metà del periodo 
Kinsei per la negazione è più usato nu di nai che si afferma definitivamente a partire da 
circa il primo decennio del nostro secolo. La coniugazione di nai qual è oggigiorno si è 
sviluppata a partire dalla metà del periodo Edo. Però a quel tempo era più comune la 
forma nanda di nakatta e naikereba di nakereba. Lo troviamo per esempio in Y� shi 
h� gen 1†�6�Ç.�  uno sharebon del 1770 di Inakar�  Jintada no jijii !°)b('
q��!°�ö  in 
cui c’è per esempio �Ÿ�Ë�Ç�ß�Æ�å���Û �  . 

 
Per curiosità, si noti che nella poesia n. 3375 del Man’y� sh�  esiste una forma verbale 
negativa in �å�ð :�Ÿ ...
��M�Ì�_�D�9�Ó
� �  letta: �Ö���æ�½�ê�å�ð�� ����cioè “...non 
incontrerò il mio amante” e dove �½�ê�å�ð  corrisponde al moderno��
³�
�å�¿ ����E’ 
forma dialettale in quanto la poesia citata è una azumauta �ò�L , cioè una poesia dei 
paesi orientali. Di fatto non è chiaro che relazione abbia la forma nahu con la moderna 
forma nai, ma è supponibile che ne sia un precussore, proprio perché usata nella zone 
orientale del paese dove in epoca moderna si affermò nai. Comunque, non si hanno 
altri esempi successivi di questa forma fino al periodo moderno.                                                          

In questo periodo i jod� shi si avvicinano a quelli della lingua moderna. Perciò anche 
in questo caso, si può pensare alla lingua di Kamakura come all’inizio di quella 
moderna. Ciò significa da una parte che la forma che assumono i jod� shi si avvicina a 
quella in uso oggigiorno, dall'altra che il loro numero diminuisce per dar posto sempre 
più massicciamente a espressioni  composte dette fukugoji (-„ .†1	 ). Di fatto, la 
funzione dei jod� shi nella lingua antica era molto più estesa e complessa rispetto alla 
lingua moderna e nel corso della storia della lingua giapponese molti sono andati 
scomparendo.  

Si vedano, di seguito, le principali trasformazioni: 
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1. Appare la forma tai da tashi (tashi �È taki �È tai) della stessa coniugazione di nashi 
(si pensi per esempio a medetashi)  per il desiderativo. Già verso la fine del periodo 
Heian la forma -mahoshi  tende a diventare -tai. A quel tempo sembra che la forma -
mahoshi  fosse raffinata mentre -tashi fosse volgare. Nel periodo ch� sei era diventata 
comune la forma t�  (da taku > tau > t� ) per i verbi.  (Oggi sopravvive nella forma -t�  
gozaimasu (zonjimasu) = -tai gozaimasu (zonjimasu). Per es.: ikit�  gazaimasu. Collado 
nella sua Ars Grammaticae del 1632 attesta l’uso di -tai per il desiderativo notando, in 
modo però confuso, anche l’uso di -garu per le 2° o 3° persone. La forma si afferma 
dall’inizio del peroiodo Kamakura e si trova nello Tsurezuregusa �ä�|*2  del 1330 per 
esempio nella seguente frase: �Ÿ�ñ�æ(^�È�Ú�È�ê �”!�!� �n�z!� �  . Diventa comune 
nel periodo Muromachi nella lingua parlata nella forma ridotta -tai, è la troviamo nello 
Feiqe no monogatari, il kirishitanban del 1592 come per esempio in: “mufon  no  y� dai 
uomo  qiqitai” (.Îû �é�ˆ
Õ ��ý (^�È�Ú�¿ ). 
 

2. Le forme presuntive: -kemu, -meri, -rashi, -nari, -ji scompaiono e al loro posto 
vengono usate:  
-u, (oggi y� . Da: -mu che dal medio periodo Heian > n > u. Appare dalla seconda metà 
periodo Muromachi. mimu > min > miu > my�  > miy� ) 
-uzu (presuntivo da: muzu > uzu usato dal periodo Muromachi fino a verso il periodo 
Genroku) 
-rau (r� . Ramu >ran > r� , presuntivo) 
-bei (da beshi, rentai beki > bei [i onbin])  
-majii, -mai (presuntivo negativo da: rentai majiki di maji > majii [i onbin] > mai). 
 

3. Per esprimere la forma del tempo passato viene largamente usata la forma -tari (o 
la forma ridotta in -ta) per la lingua parlata e nel periodo Muromachi -ta diventa la 
forma normale. Nello scritto, al posto delle forme classiche ki, keri, tari, tsu, nu, ri 
usate nel periodo Heian, si trovano: -ki e -tsu rispettivamente per il passato lontano e 
vicino. Inoltre, -ki era usato per il passato che riguardava se stessi e -keri per quello che 
riguardava gli altri. Questi usi non esistevano nel periodo Heian e sono nuovi di questo 
periodo. È interessante notare che le forme -ki e -keri si trovano nei documenti del 
periodo Kamakura, ma non in quelli del periodo Muromachi scritti in una lingua più 
colloquiale. Inoltre, la tendenza di questo periodo è che in presenza di espressioni di 
tempo non si usano jod� shi per esprimere il passato, ma si usa la forma del presente, 
lasciando all’espressione temporale la definizione del tempo dell’azione. 
 

4. Le forme -ru e -raru servivano per esprimere: passivo (ukemi ��0Š ), spontaneità 
(jihatsu )D"’ ), espressione onorifica (sonkei �Å�˜ ),  potenzialità (kan�  ��(» ). Nel 
periodo Heian la forma di potenzialità era usata in contesti negativi per esprimere la 
impossibilità: quindi esisteva il corrispondente del moderno dekinai, ma non di dekiru. 
In realtà, anche nel periodo Kamakura i due jod� shi -ru e -raru venivano poco usati in 
contesti affermativi e quindi venivano poco usati per esprimere potenzialità.  

Nei gunki monogatari 0¡.% �.†  del periodo Kamakura assistiamo a un fenomeno 
interessante: il passivo viene fatto usando le forme -su e -sasu che originariamente 
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erano espressioni del causativo, perché il passivo includeva il significato di qualcosa 
subito a causa di altri, come nel seguente esempio tratto dallo Heike monogatari: 

:,/÷�.��Ú�Ö�Ö�Ö�Ö�á:.�‰�Ç	û
q�w ���ã�ä�ù�Þ�Ú���ë :-��
(Essendo io stato colpito a una gamba, e poiché mio fratello minore rimase solo)��
 

 
Un’altra caratteristica importante di questo periodo è l’uso esteso e regolare che si 

inizia a fare dei kakujoshi �p%.V (ga, no, wo, ni, kara, ecc.) che sono le particelle 
segna-caso che esprimono le relazioni tra le parole nella frase. Nella lingua classica, 
come s’è detto, si faceva un uso sporadico dei kakujoshi e la funzione sintattica delle 
parole era per lo più affidata alla posizione nella frase. Anche in questo senso, la lingua 
del periodo Kamakura-Muromachi segna l’inizio della lingua moderna giapponese.  
In particolare, nel periodo Heian no e ga erano usati per connettere parole tra di loro, 
non come segna-soggetto. Dalla fine del periodo Heian si cominciarono a vedere 
esempi  in tal senso. Poi nel periodo Muromachi per il soggetto fu usato molto ga e 
l’uso di no fu limitato a quello di connettivo (rentaikaku 1j�ê�p ) o come segna-
soggetto di frasi dipendenti (j� zokusetsu �å�û%µ). A questo proposito nella già citata 
Ars Grammaticae, il Collado scrive che le particelle per il nominativo sono: va, ga, 
cara, no, e iori . Per quanto riguarda va essa viene usata come reduplicativo 
(reduplicatiuus), ossia per indicare il soggetto esteso e si usa per la prima, seconda e 
terza persona. La particella no viene usata per la seconda e terza persona specialmente 
se esse sono di rango inferiore, oppure in frasi relative in cui non vi sia un verbo 
transitivo e riporta l’esempio:”sonata no móxita coto” per: “quello che tu hai detto”. La 
particella ga è usata per la prima e terza persona di livello inferiore o anche per la 
seconda se è molto inferiore o si vuole umiliare, e usata nelle frasi relative dello stesso 
tipo di quelle citate sopra per no. Tuttavia, avverte, l’autore, non sempre, il caso 
nominativo viene evidenziato con una particella. Per quanto riguarda la distinzione 
d’uso tra no e ga per il genitivo, il primo è usato per le persone di rango superiore e il 
secondo per quelle di rango inferiore.  

 
Per le espressioni sia di tempo che di spazio era usato il kakujoshi ni. Per il moto a 

luogo nella lingua classica veniva usato he, ma nel periodo Kamakura si creò 
confusione tra he e ni, il primo era più usato nella lingua parlata e ni (o nite) in quella 
scritta. 

 
 
Aggettivi 
 
Per gli aggettivi procede l’unificazione tra forma sh� shikei e rentaikei che per entrambe 
le coniugazioni diventa -shi, e quindi in seguito al fenomeno onbin diventano -i, 
comune nella lingua parlata. Quindi la distinzione tra le due coniugazioni in -ku e in -
shiku viene a cadere e ne rimane una sola.Questa tendenza si generalizzò nel periodo 
Muromachi. 
 Si vedano i seguenti schemi: 
 
1. Coniugazione dei keiy� shi secondo la grammatica classica 
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 mizenkei reny� kei sh� shikei renatikei izenkei meireikei 
SHIKU  

-shiku 
-shikara 
 

 
-shiku 
-shikari 

 
-shi 

 
-shiki 
-shikaru 

 
-shikere 

 
-shikare 

KU  
-ku 
-kara 
 

 
-ku 
-kari 

 
-shi 

 
-ki 
-karu 

 
-kere 

 
-kare 

 
2. Coniugazione dei keiy� shi in seguito alle trasformazioni del rentaikeidome 
 
 mizenkei reny� kei sh� shikei renatikei izenkei meireikei 
(SHI)KU  

-(shi)ku 
-(shi)kara 
 

 
-(shi)ku 
-(shi)kari 

 
-(shi)ki 

 
-(shi)ki 
-(shi)karu 

 
-(shi)kere 

 
-(shi)kare 

KU  
-ku 
-kara 
 

 
-ku 
-kari 

 
-ki 

 
-ki 
-karu 

 
-kere 

 
-kare 

 
La sillaba (shi) ora può venir considerata parte della radice del keiy� shi e le due 
coniugazioni si sono assimilate in una sola. Il sh� shikei in -ki, in seguito al fenomeno 
dell'onbin diventerà -i (atarashiki �È atarashii, takashi �È takai). 
 
Il suffisso -tari, usato per i keiy� d� shi fu largamente utilizzato in questo periodo nello 
scritto in conseguenza del diffuso uso del buntai misto con presenza di kango. 
Il  suffisso -nari tende a diventare -na o -ja nelle forme rentaikei e sh� shikei. 
 
 
Altre 
 
1- Scompaiono le forme kakari musubi che erano state largamente usate nel periodo 

precedente.  
 
2- Nacquero le abbreviazioni come: idoko > doko, nite > de, taru (forma rentaikei di 

tari) > ta, naru  (forma rentaikei di nari) > na,  yaran (= de ar� ka. Da ni [reny�  di 
nari] + ya + aramu (ari + mu = ni ya aramu > yaran), ecc. Da yaran deriva 
l’attuale: yar�  (dar� ) e yara (per esprimere un dubbio). 

 
3- Sviluppo e perfezionamento delle funzioni setsuzoku �’ &ï  (congiunzioni) che 

contribuirono a rendere le frase giapponese moderna.  
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4- Sviluppo dei pronomi personali in forme differenziate a seconda del livello di 
rispetto:  per la 1° persona: ware, soregashi, watakushi, ore, per la 2° persona: 
konata, sonata, wagoryo, onushi, kimi, per la 3° persona: kiyatsu. 

 
 
 
Onorifici 
 

In questo periodo viene molto usata la forma: go...ari (naku) e la forma gozaaru > 
gozaru  (dal periodo Sengoku in poi).  
 

GOZARU: viene da goza ( �î�3  il posto dell’imperatore o di personaggi d’alto 
rango, da cui il riferimento alla persona stessa) aru. Fu sviluppato nel periodo 
Muromachi, come forma estremamente alta di rispetto, ma nel periodo Kinsei poiché 
nacquero le forme -masu / masuru, divennero comuni le forme gozarimasu / 
gozaimasu.  
Si noti che i keiy� shi  prima di gozaru si comportano come segue: 
 

 a + u = �  ( hayai > hayaku > haya+u > hay� ) 
 i + u = �  ( utsukushii > utsukushiku > utsukushi+u > utsukush� ) 
 u + u = �  ( furui > furuku > furu+u > fur � ) 
 o + u = �  ( kuroi > kuroku > kuro+u > kur� ) 

 
La forma del desiderativo -tai diventa -t� . 
 

L'espressione di cortesia haberi ���ô��  usata nel periodo Heian viene sostituita da  
saburau (usato dalle donne) e da s� r�  �e  (saurafu) (usato dagli uomini).  
 
Tra i verbi onorifici vi sono: meshiagaru, e tra i verbi umili: mairu, itadaku, taberu, 
uketamawaru, zonzuru, tutti con i significati che hanno anche in lingua moderna. 
Tra i verbi ausiliari (jod� shi %G.V ) troviamo: seraruru, ruru e raruru. 
Nel periodo Muromachi sono anche diffusamente utilizzati oryaru �Å���þ�� , forma 
onorifica per "andare", "venire", "esserci". Marasuru �ù���Ô�� , forma umile o cortese 
usata con i verbi.  Anche desu �â�Ô  forma contratta da des� :w B*B B	BèB*�eBéderivata da 
de saburau, de s� r� , des� , veniva usata come forma cortese nel periodo Muromachi da 
parte di persone di rango elevato. La troviamo nei ky� gen che riflettono la lingua 
parlata del tempo. Non è da confondere con il desu moderno che ha una derivazione 
diversa e viene trattato nel per. Edo.   
 
 
 
Lessico 
 

Le parole di origine giapponese wago iniziarono a essere espresse in kanji. In questo 
modo la distinzione tra lingua cinese (in kanji) e lingua autoctona (in kana) esistente 
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nel periodo precedente, venne meno e la lingua giapponese divenne a tutti gli effetti 
una lingua ibrida in cui sia parole di origine cinese, sia di origine autoctona venivano 
scritte in kanji.  Furono costruiti i primi wasei kango �z-~�}.†  (parole composte in 
kanji create in Giappone, cioè non provenienti dalla Cina) per mezzo delle letture on. 
Di queste, un tipo particolare sono le parole autoctone lette secondo la lettura on 
(deharu > shutch�  �´�› , oone > daikon �"�n , hinokoto > kwaji �+
P  , kaherigoto > 
henji 10
P , ecc.).  
 

La quantità di kango nella lingua giapponese aumentò poiché ne furono introdotti 
molti dai monaci buddisti che si recavano in Cina per studiare il Buddhismo. Quando 
questi kango furono utilizzati come verbi, furono fatti rientrare nella coniugazione  -SA 
(suru). Questa pratica era già iniziata nel periodo Heian, ma in questo periodo questo 
fenomeno assunse proporzioni più rilevanti.  
 

In questo periodo si distingueva tra musha kotoba  �^(*.�*²   (la lingua della classe 
dei guerrieri) e il ny� b�  kotoba �Z�±.�*²  (la lingua delle donne).�� 
 
Infine, va notato un aumento dei j� bakoyomi 2€%«.’�ú   e dei yut� yomi �!�–.’ �ú .  
 
 
Scrittura  
 
Il fatto più importante nel campo della scrittura è il cosiddetto Sadaie kanazukai �o�…

’�,1œ . A causa della confusione che si era ormai venuta creando tra pronuncia reale e 
scrittura, Fujiwara no Sadaie o Teika +®Ú�o�… (1162-1241), letterato e poeta,  nella 
sua opera intitolata Gekansh�  
��m4ø  (Collezione di un Ufficiale di Basso Rango) 
dell’inizio del XIII sec., pose, per la prima volta, alcuni criteri di scrittura dei kana. Fu 
la prima codifica dei 47 segni dei kana e la prima volta che il concetto di kanazukai 
veniva proposto. Il  Sadaie kanazukai si basava principalmente sul principio di riportare 
esempi della letteratura del periodo d'oro del wabun basandosi su testi autorevoli. Egli 
stesso, filologo e trascrittore instancabile, correggeva e interpretava questi testi, molti 
dei quali sono giunti a noi proprio grazie al suo lavoro.  
Gli esempi proposti da Sadaie erano piuttosto pochi, ma interessanti sono le distinzioni 
ortografiche poste tra le seguenti tre serie di sillabe che al suo tempo erano pronunciate 
senza distinzione:  
 
1. �9Ø�Å  
2. �Ã, �ó , ��  
3. �¿ , �í , �� . 
 
Si tenga presente che nella prima serie manca la sillaba �ö , anch'essa pronunciata senza 
distinzione rispetto alle altre due, ma che Teika non prende in considerazione.  
C'è, però, un punto in cui Sadaie invece di seguire i modelli, elabora una sua teoria che 
consisteva nel distinguere la scrittura di  �Å  e � , ai suoi tempi indistinguibili nella 
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pronuncia e forse confusi anche nei testi classici, per lo meno a suo giudizio. Il criterio 
adottato per distinguere le due scritture si basa su un tratto della loro pronuncia, 
l'accento (basso per il primo e alto per il secondo). Come si sa, la lingua giapponese 
distingue due tipi di accento, alto e basso che esistono anche nella lingua odierna. 
Tuttavia, nel corso dei secoli l'uso degli accenti è cambiato molto e non è facile 
ricostruirne la struttura antica. Abbiamo, però alcuni preziosi dizionari che ci aiutano: 
1. Ruij�  my� gish�  6�(]�,'õ�Þ , 2. Shinsen Jiky�  �Â� �<3Ü , 3. Wamy�  ruijush�  e 4. 
Iroha jiruish�  )¡*²�<6��Þ  75. Per esempio, nel primo di questi dizionari per ciascun 
kanji, accanto ai wakun in katakana, sono segnati con un puntino gli accenti alti e bassi 
per ciascuna sillaba (detti sh� ten �ÿ�P ). Questo ci permette di ricostruire gli accenti di 
molte parole all'epoca. Sadaie si basò proprio su questi testi per ricostruire quello che a 
suo parere era la scrittura corretta di �Å e � . Quella di Sadaie, per cui nei tratti della 
pronuncia e nei suoi rapporti con la scrittura si doveva tener conto anche dell'accento, 
fu certamente una intuizione importante, sebbene il doppio riferimento agli esempi 
della letteratura classica del periodo Heian e a considerazioni di tipo fonologico hanno 
dato luogo anche a errori e incongruenze. 
 
Attorno alla metà del XIV secolo, l’ortografia proposta da Sadaie era diventato il 
modello più seguito di scrittura. Poco dopo fu scritto il Kanamojizukai 
’�,�¥�<1œ
 compilato da Minamoto no Chikayuki �. -ë-� , vissuto nella prima metò del per. 
Kamakura, che seguiva la distinzione posta da Sadaie per la scrittura di �Å e � , ma 
conteneva un numero molto più  consistente di parole, oltre un migliaio. Esso era di 
fatto il primo dizionario dell’ortografia kana. Egli è anche conosciuto per aver curato la 
versione detta  Kawachibon �!�]�Ä  del Genji monogatari. 
All'inizio del periodo Muromachi, il lavoro di Sadaie fu ripreso da Gy� a -� 4™ 
(Minamoto no Tomoyuki �. #n -� , nipote di Chikayuki, che nel 1363 scrisse il 
Kanamojizukai 
’�,�¥�<1œ . In quest'opera  l’autore integra l’analisi di Sadaie con i 
kana: �ö , �
 , �ê , �û , �Á, �ð raddoppiando il numero degli esempi rispetto al lavoro del 
suo predecessore e comunque apporta delle modifiche rispetto all'analisi di Sadaie 
sull'accento perché si basa su opere posteriori. Altri kanazukai videro la luce verso la 
metà del XV secolo. Ma vi sono alche altre produzioni di questo tipo come il dizionario 
della lingua Kagakush�  
��G4ø  della metà del 1444, in cui le parole venivano divise 
per argomenti e ne veniva spegato l'uso e l'origine. Nel 1669 ne fu fatto un 
ampliamento chiamato Z� ho Kagakush�  �Ç-l
��G4ø . Oppure il Setsuy� sh�  %µ!ª4ø 
della metà del XV secolo, in cui le parole sia della lingua comune, sia della letteratura 
classica erano elencate sulla base della sequenza iroha, cioè la serie delle sillabe della 
lingua giapponese e suddivise per argomenti e spiegate. Serviva a coloro che non 
ricordavano la scrittura in kanji delle parole. È curioso osservare che ancora oggi si 
trovano parecchi dizionari di questo tipo. O anche il Wagokuhen �z ¹%»  o �x ¹%»  
dell'inizio del periodo Muromachi, un dizionario dei kanji che suddivide i caratteri sulla 
base del loro radicale e ne dà la lettura e il significato. Questi dizionari testimoniano 
l’interesse per la lingua da parte dei giapponesi di questo periodo. In particolare il 

                                                           
75 Per dettagli sui dizionari vedi sopra p. ?? 
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Setsuy� sh�  che tra il periodo Muromachi e il periodo Edo fu pubblicato varie volte 
godette di ampia popolarità.   
 
 

In questa società machilista il katakana era ampiamente usato. Questa tendenza era 
già iniziata nel periodo Insei e nel periodo Kamakura il clero usò il katakana nei 
commenti dei testi buddhisti.   
La tendenza del tempo era quella di usare molto i kanji (assieme ai katakana). Ciò 
portò alla creazione di molti ateji �p�< , cioè parole scritte in kanji nelle quali però il 
kanji viene usato foneticamente. Parole di questo tipo sono per es.: omedet�  (�î"á�´
�2 ), shiai (.\�' ), takusan (���
 ), e simili. Questa propensione per l'uso esteso dei kanji 
portò anche alla creazione di kanji creati in Giappone, i kokuji �Ö�<  che sono rimasti 
anche nella lingua moderna. 
L’uso dei kanji si estese assieme alla diffusione di kango nel lessico usato 
quotidianamente. I kana, soprattutto il katakana, veniva usato come appoggio ai kanji 
nella forma kanji kana majiri e non come sistema di rappresentazione dell’intera 
lingua. I documenti ufficiali del bakufu erano normalmente scritti in kanbun o hentai 
kanbun, quindi solo in kanji, mentre i regolamenti degli han, emanati dai daimy�  erano 
in forma mista con kanji e kana76. 
 

Un evento saliente di questo periodo, a partire dalla seconda metà del XVI sec., è il 
primo contatto che i giapponesi ebbero con gli occidentali. Questi erano in gran parte 
sacerdoti cattolici giunti in Giappone allo scopo di diffondere la fede cristiana. Per fare 
questo essi scrissero e stamparono nell’isola di Ky� sh�  alcuni testi per la diffusione del 
Cristianesimo, testi di carattere linguistico e perfino qualche opera di letteratura. Questi 
testi detti kirishitanban, ossia edizioni dei missionari cristiani, erano scritti a volte in 
lingue occidentali, a volte in giapponese. In questo secondo caso, talvolta erano scritti 
usando una trascrizione fonetica in accordo con i sistemi di scrittura di lingue 
neolatine. 

L’importanza di questi testi sta nel fatto che alcuni di essi, pochi per la verità,  
usavano una lingua vicina a quella parlata, per esempio Esopo no Fabulas e Feiqe no 
monogatari. Inoltre, la lingua giapponese del tempo veniva trascritta usando criteri 
molti severi e aderenti alla pronuncia reale della lingua. Così grazie ad essi, oggi 
possiamo sapere molte cose sulla lingua di quel tempo (soprattutto sulla sua vera 
pronuncia). 

La produzione di kirishitanban iniziò nel 1590 anno in cui il missionario italiano 
Alessandro Valignano portò in Giappone la prima stampatrice a caratteri mobili. La 
prima opera stampata fu Sanctos no gosagvio no vchi nvqigagi del 1591. Poiché 
quest’opera era scritta in r� maji fu in quell’anno che iniziò anche la diffusione del 
r� maji in Giappone. Inoltre, in questi testi vennero per la prima volta usati in modo 
sistematico i segni dakuten �Ø�P e handakuten ¨�Ø�P  che poi tornarono d’uso comune 
solo dal secolo scorso. 

                                                           
76 Per i documenti degli han si veda per esempio: Asakawa Kan’ichi, The Documents of Iriki, Japan 
Society for the Promotion of Science, Tokyo, 1955, in cui sono raccolti e tradotti i documenti ufficiali 
dello han di Iriki nel Ky� sh� .  
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Molti dei kirishitanban  sono delle traduzioni e rifacimenti da testi in lingue europee, 
come Esopo no Fabulas, ma anche testi di diffusione del Cristianesimo. Le traduzioni 
venivano eseguite in collaborazione tra i missionari europei, generalmente persone con 
un alto grado di istruzione, e collaboratori giapponesi residenti nei collegi e nei 
seminari, i cosiddetti d� juku �+�‹  e iruman, 77 e pertanto in un ambiente linguistico 
ideale. Infatti, i kirishitanban sono uno dei rari esempi di traduzione di alto livello nel 
Giappone pre-moderno da lingue occidentali. Nel periodo successivo, quando i 
giapponesi affrontarono le traduzioni dall'olandese, furono meno fortunati poiché le 
severe regole restrittive imposte dal bakufu,  impedirono la collaborazione, se non 
sporadica, con gli occidentali.78   

 
Tra i kirishitanban più importanti vi sono: 
 
A. di argomento linguistico: 
 
1. Racvyoxv (Rakuy� sh� )  del 1568. Stampato a Nagasaki. É il primo dizionario dei 

kanji (kanwa jiten) giapponese. É diviso in tre parti. Nella seconda parte, sono elen-
cati i kanji in ordine alfabetico con le loro letture e i composti. In un altra parte i 
kanji sono divisi per radicali e per significato.  
(Archivio S.J. Roma)   

 
2. De Institutione grammatica. (latino-portoghese-giapponese).  Amakusa, 1594 
    (Bibl. Angelica, Roma) 
 
3. Dictionarivm Latino Lusitanicvm ac Iaponicvm. 
   (Latino-portoghese-giapponese) Amakusa, 1595 
 
4. Vocabolario da Lingoa de Iapam. Nagasaki, 1603-4. 
 
5. Diego Collado, Ars Grammaticae Iaponicae Linguae, Roma, 1632. 
 
6. João Rodriguez, Arte da Lingoa de Iapam, Nagasaki, 1604-8. 
 
7. João Rodriguez, Arte Breve da Lingoa de Iapao. R� maji. Macao, 1620 
 
8. Diego Collado, Vocabulario da Lingoa de Iapam. 1603, Iwanami (riproduzione 

dell’edizione del 1603). 
     
 
B. di argomento religioso e letterario: 
 

                                                           
77 D� juku (o d� shuku) letteralmente indica chi risiede nella stessa istituzione religiosa, ed è 
termine usato nel Buddhismo, iruman è derivato dal portoghese irmão, cioè "fratello". 
78 Si veda in proposito �Ê�I���� �”�Ÿ � �]�*�2�f �¥ ‚ �é�Ö.†�G"›#‡$å � �” �^+?2•� �+ �” 1994
���”�� 6. 



 128

1. Sanctos no gosagvio no vchi nvqigagi. (R� maji). Katsusa, 1591 
   (Bibl. Marciana, Venezia) 
 
2. Dochiirina Kirishitan. (Kokuji).  
   (Vaticano, Bibl. Barberini, Roma)   
 
3. Doctrina Christan. (R� maji). Amakusa, 1592. 
   
4. Fides no d� xi. (R� maji). Amakusa, 1592.  
   
5. Feiqe no monogatari. (Heike monogatari). (R� maji). Amakusa, 1592 
 
6. Esopo no Fabulas. (R� maji). Amakusa, 1593 
 
7. Qincvxv. idem c.s. 
 
8. Contemptus Mundi jenbu. (R� maji). 1596. 
    (Bibl. Ambrosiana, Milano) 
 
9. Salvator Mundi. (Kokuji). 1598. 
    (Bibl. Casanatense, Roma) 
 
10.Gvia do pecador. 1599 
    (Archivio S.J. Roma, Bibl. Vaticana) 
 
11.Doctrina Christani. (Kokuji). Nagasaki, 1600. 
     (Bibl. Casanatense, Roma) 
 
12. Fides no Qvio. Nagasaki, 1611 
 
13. Christiani Pueri Institutio. (R� maji). Macao, 1588 
     ( Bibl. Marciana Venezia) 
 
N.B.: Tra parentesi sono indicate le ubicazioni delle opere presenti in Italia. 
 

Nei kirishitan ban furono introdotti in Giappone i r� maji e quindi i giapponesi ven-
nero in contatto per la prima volta con la scrittura alfabetica latina. 
I testi scritti in r� maji sono importanti perché ci forniscono la reale pronuncia della 
lingua del tempo in modo accurato. Tuttavia, va notato che in qualche caso la lettura 
dei caratteri non è chiara, infatti, i missionari usavano per le trascrizioni un sistema di 
scrittura fondamentalmente tratto dalla scrittura del portoghese di quell'epoca, per es. il 
carattere  [x] si leggeva /� /. Ora, non sempre siamo in grado di stabilire quale fosse la 
pronuncia della scrittura portoghese della fine del XVI secolo o l'inizio del seguente, e 
quindi rimangono alcuni dubbi anche sulla pronuncia dei testi in r� maji. Inoltre, nel 
caso di pronuncie non presenti nelle lingue europee, i missionari furono costretti a 
usare lettere con pronuncia prossima, ma non uguale, come nel caso della /h/ 
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giapponese trascritta con una [f]. Perciò, l'uso di fonti diverse comparate risulta 
indispensabile. Scrive Rodriguez riguardo all'uso delle trascrizioni per la lingua 
giapponese:"E poiché la lingua latina è comune a tutte le nazioni, in generale ci 
adeguiamo ad essa, e quanto manca alla lingua latina prendiamo, o dal portoghese che 
ha molte sillabe simili al giapponese, che alcune terre europee non hanno, o 
dall'italiano, o infine, dal castigliano, oppure formiamo ex novo due sillabe particolari 
che ci mancano e le facciamo nel modo migliore e più naturale che sia possibile"79. 
 
In alcuni di questi testi, in particolare quelli destinati alla divulgazione della fede, come 
il Dochiriina Kirishitan, i missionari europei hanno dovuto affrontare il difficile 
problema lessicale, quello di rendere parole della cultura occidentale in giapponese. In 
particolare la resa del lessico cristiano si è rivelata un ostacolo pressoché 
insormontabile, perciò spesso si sono mantenute le parole latine o portoghesi, 
traslitterate in kana, rendendo però la comprensione da parte dei giapponesi molto 
ardua.80 
Le possibili strategie di resa lessicale sono limitate e generalmente sono ristrette alle 
seguenti: 
 
1. il prestito attraverso la traslitterazione del termine straniero nei caratteri di scrittura 

autoctoni (per il Giappone, kana e kanji);  
2. la "traduzione";  
3. l'uso di parole autoctone esistenti; 
4. le parafrasi esplicative.  
 
Ognuna di queste strategie presenta dei vantaggi e degli svantaggi. Vediamone i 
principali. 
Nel primo caso, il vantaggio è quello di presentare la parola originale, quindi al riparo 
dai fraintendimenti e dai "tradimenti" della traduzione. Tuttavia, la parola straniera ha 
difficoltà a inserirsi completamente nella lingua ospitante e ne rimane spesso un corpo 
estraneo. Inoltre, per coloro cui è destinata, resta una parola oscura e di difficile uso. La 
strategia dell'introduzione di parole straniere traslitterate fu largamente utilizzata per i 
termini intraducibili e per quelli soggetti al rischio di confusione. 
D'altra parte, la traduzione comporta un lavoro interpretativo non facile, e la 
"costruzione" di un parola nuova, o neologismo, seppur ha il vantaggio di essere più 
chiara e più facilmente accettata, è comunque una interpretazione in buona parte 
soggettiva. La terza possibilità è quella dell'uso di parole autoctone già presenti nel 
lessico della lingua. In questo caso il problema lessicale in senso stretto non esiste in 
quanto trattasi di una parola già conosciuta e usata. Tuttavia, il limite maggiore di 
questa strategia è evidente: associare parole e concetti di culture molto lontane e 
diverse, rischiando di coniugare arbitrariamente concetti estranei e di creare equivoci. 
La popolazione accetta molto volentieri questa strategia, che però spesso è 
eccessivamente semplificatoria e può essere fuorviante.  
                                                           
79 Hino Hiroshi, op.cit, p.40. 
80 "Alcune considerazioni sulla lingua del Dochiirina Kirishitan (1591), il primo catechismo dei 
giapponesi" in: Atti del XXI Convegno di Studi Giapponesi dell'Associazione Italiana per gli Studi 
Giapponesi, Alghero 26-28 settembre, 1997, 1997, pp.325-359. 
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Infine, l'uso della parafrasi esplicativa è certamente molto utile perché dà una 
descrizione del termine estreneo, ma è di uso non immediato nella maggior parte dei 
contesti. 
  
Questi problemi linguistici hanno accompagnato la breve ma intensa storia dei primi 
rapporti tra gli europei e i giapponesi. La difficoltà di resa dei termini da una lingua 
all'altra, o da una cultura all'altra, ha certamente avuto un peso non indifferente sugli 
esiti di questi rapporti, e ne ha condizionato il successo.  
 
 
 
Forme della lingua scritta 
 

Continuano dal periodo precedente il kan buntai e il wa buntai. Nasce la forma wa-
kan konk�  buntai. Sono inoltre presenti i buntai: jun kan buntai, hentai kan buntai, ka-
takana senmy� tai, kanji katakana majiribun, kanji majiri katakana bun, kanji hiragana 
majiri bun, kanji majiri hiragana bun, ... 

 
Il  wakan konk�  buntai è una forma di scrittura che si sviluppò attraverso una 
assimilazione del wa buntai da una parte e il kanbun kundoku dall’altra. Quest’ultimo 
aveva già iniziato l’uso di forme ibride in cui accanto ai kanji si trovavano parti in kana 
per esprimere la forma giapponese della frase. Quando in questo buntai si co-
minciarono a sostituire alcune parti con parole e forme del wabun nacque il wakan 
konk�  buntai. Esso può anche essere considerato come il frutto della convergenza 
dell’hentai kanbun (soprattutto la varietà usata nello Sh� monki �Á47.% (940), del 
buntai dei setsuwa del periodo Insei e in particolare del Konjaku monogatari 
y�� �.†
(ca.1120) e la varietà di wabun presente nell’Ôkagami �"3Ü (fine sec. XI)81. Le opere 
che meglio rappresentano questo buntai sono lo Heike monogatari ���… �.† , lo H� gen 
monogatari �;�0 �.† , lo Heiji monogatari ���& �.† , tra i gunki monogatari. Essi 
contengono anche parole della lingua parlata. Mentre, tra le opere storiche troviamo lo 
Ima kagami 
y3Ü, il Mizu kagami �Ó3Ü , e il Gukansh�  �ñ%¤�Þ di Jien. 

 
Una possibile spiegazione sulla nascita di quetsa forma ibrida può essere ricercata 

nel kanbun kundoku. Come sappiamo, esso era la resa giapponese del cinese classico, 
ma la traduzione di ogni parola cinese nella lingua giapponese comportava uno sforzo 
notevole. Per questo motivo col tempo si lasciarono alcune parole nell’originale cinese 
dando così luogo alla forma ibrida.  

Se consideriamo il wakan konk�  buntai, semplicemente in quanto forma ibrida, 
allora non possiamo fare a meno di considerarlo presente durante tutta la storia della 
lingua giapponese, perché a parte i testi in jun kanbun tutti gli altri presentano un 
qualche grado di commistione tra lingua cinese e lingua autoctona. Di fatto, esso è 
poco unitario e può presentare varietà notevoli al suo interno, che vanno da forme più 
influenzate dal kanbun kundoku (come per es. il Taiheiki �"��.%  1370 ca.) a altre 
                                                           
81 Nishida Naotoshi, “Wakan konk� bun no buntaishi”, in: K� za Nihongogaku, 1992, p.188. 
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influenzate più dal wabun (come per es. lo Tsurezuregusa �ä�|*2  del 1330, e inoltre,  
lo Uji sh� i monogatari �]�&�*1œ �.† ,  lo Hosshinsh�   "’�� 4ø ,  il Jikkinsh�   . �Þ
,  tutti setsuwa della prima metà del XIII secolo) e a tutte le sfumature intermedie. In 
questo senso dall’hentai kanbun fino al futs� bun del periodo Meiji e ancora, il kanji 
kanamajiri bun odierno non sarebbero altro che sue varianti. Ne deriverebbe che nella 
storia della lingua giapponese non vi sarebbero che tre forme di scrittura, il kanbun, il 
wabun e appunto l'ibrido. Tuttavia, si deve fare una distinzione tra tipologie basate su 
caratteristiche del sistema di scrittura come il kanji kanamajiri bun che semplicemente 
indica l’uso contestuale di kanji e di kana, e una tipologia basata sul contenuto 
morfosintattico e lessicale come nel caso del wakan konk�  buntai. 

In senso restrittivo, invece, il wakan konk�  buntai si colloca storicamente a partire 
dalla fine del periodo Heian e soprattutto dall’inizio del periodo Kamakura, ed è 
formato da una commistione tra kango, wago e uso di parole della lingua parlata 
zokugo �6.† . Esso ha un uso piuttosto esteso, infatti, lo troviamo nelle grandi opere del 
periodo Kamakura, ma anche in opere a carattere storico come il Gukansh�  �ñ%¤�Þ 
(1220) e il Jinn�  sh� t� ki $9"ž�\&Ô.% (1340), nelle opere biografiche di H� nen sh� nin 
�:�|
�
q , di Shinran -ë8æ e di Ippen sh� nin 	û1‰
�
q , negli zuihitsu come lo H� j� ki 
�Ç
�.% �� (1212) e lo Tsurezuregusa �ä�|*2  (1330) e più tardi nelle opere di Arai 
Hakuseki �Â
W"•#y  e di Kaibara Ekiken /tÚ"É0¤ . 

 
 
Tra le novità c’è anche il buntai s� r�  bun �e�¥ usato prevalentemente per le forme 

epistolari. Il nome di s� r�  bun viene dalla forma terminale della frase in s� r�  che è una 
contrazione di saburau, saurau, s� r� . Questa forma, perso il significato originale di 
forma umile, diventò un suffisso onorifico corrispondente all’incirca all’odierno �ù�Ô . 
Il s� r�  bun si è sviluppato dall’hentai kanbun del quale mantiene alcune caratteristiche 
e alcune forme, ma è meno rigido e formale di questo. Era usato prevalentemente per la 
corrispondenza, ma anche per scritti di carattere privato e rappresenta la prima e più 
comune forma scritta non formale usata fino al periodo pre-moderno. All’inizio del 
periodo Muromachi fu scritto il Teikin � rai �8. �Ô�ê  che divenne il modello di 
scrittura in s� r�  bun, utilizzato anche nel periodo Edo. Già nel periodo Muromachi, ma 
ancor più nel periodo Edo, fu anche usato per documenti ufficiali in quanto 
rappresentava un buon compromesso tra formalità e comprensibilità. Quest’uso 
continuò anche nei periodi successivi e, di fatto, lo troviamo presente in vari tipi di 
scritti e documenti anche formali fino alla fine della Seconda Guerra Mondiale. Data la 
sua importanza per la storia della lingua giapponese e la sua larga diffusione 
vediamone alcune caratteristiche in dettaglio. 

Scrittura: come nell’hentai kanbun da cui deriva, le parti funzionali della lingua 
come le particelle e i suffissi delle coniugazioni, sebbene lette, non vengono di norma 
graficamente rappresentate se non indispensabili. Inoltre, molto spesso queste parti 
funzionali vengono rese con kanji piuttosto che con kana. Per esempio, la particella 
segna-soggetto �ê   viene resa con (*  , il suffisso �á  della forma sospensiva con (0  , la 
terminazione �Ò�Ê  degli aggettivi con �• , la particella �ä�ý   con �R¤ , la particella del 
volitivo �Ú�¿ con �2 , e così via. Molte parole ed espressioni vengono costruite secondo 
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l’ordine cinese in cui il verbo precede l’oggetto, la particella del negativo, del passivo e 
del causativo precede il verbo, le particelle precedono il sostantivo cui si riferiscono. 
Per esempio, 
�!³�e  letto �ý�Á�Ð�Õ�Ø�Á���Á ,��!³�e  letto �ý�Á�Ô�ô�Ê�Ø�Á���Á , �È
��  letto�Î�Î�æ�Å�¿�á , �
/�e  letto �Î���½���Ø�Á���Á , 
��d  letto�Ï�ã�Ê�å���Õ ,ecc. 
 
Grammatica: �e ( �Ø �Á �� �Á )  come forma cortese è usata normalmente in modo 
indeclinabile e si aggiunge alla forma ren'y� kei delle parole declinabili (verbi e 
aggettivi). I tempi, le forme negative e tutte le altre forme delle coniugazioni di verbi e 
aggettivi sono rese sul verbo e sull’aggettivo che precede. Così per esempio: 

��Ú�e �� letto�Á�Ì�Ú�ù�
���Õ�Ø�Á���Á ; 
�=�e �� letto�Ù���Ó�Ø�Á���Á ; 
�� �ò �e �� letto �½ �¿ �Ô �ô �Ê �Ø �Á �� �Á per la forma intenzionale, esortativa e 
congetturale positiva; 
)L 4F �• �e  letto�¿ �Ú �Ô �ù �Ó �Ê �Ø �Á �� �Á per la forma intenzionale esortativa e 
congetturale negativa e  
)L�2�e �¿�Ú�Ò�Ú�Ê�Ø�Á���Á  per la forma volitiva. 
Per la forma umile vengono usati i verbi: 
)L�e : �¿�Ú�Ô�Ø�Á���Á e 
€�e :�ß�Æ�ù�ß���Ø�Á���Á  per �Ô�� ; 
!³�e �ý�Á�Ò�Ø�Á���Á per.��Á ; 
per la forma onorifica i verbi: -M�‘�e :�å�Ð���Ø�Á���Á ,-M�‘
��e :�å�Ò�Ê�Û�Ð���Ø�Á
���Á e -M1†�e:*ý �Ø�ë�Ð���Ø�Á���Á . 
Per i verbi di esistenza e stato(oggi �½�� , �¿�� , �Û)si�� vedano�� i�� seguenti�� esempi: 

Ò�˜�Á�š �é�î6•�e l �� letto:�Ð�Ð�È�ä�é�é�Å�Á�ù�Ø�Á���Á " �� il cavallo del signor��
Sasaki"; 
"ç1‘�
/�e �� letto:�� �Ø�Á�¿�Î���½���Ø�Á���Á  "c'è differenza" e il negativo: �Ë�ý"ç
1‘�u
/�e  letto: �Ô�Î�Ò�ý�Ø�Á�¿�Î���å�Ê�Ø�Á���Á  "non c'è la minima differenza". 
Volendo usare una forma onorifica si avrebbe:"ç1‘�î�3�e  letto:�Ø�Á�¿�Ï�Ñ�Ø�Á���Á
e:�Ë�ý"ç1‘�u�î�3�e  letto:�Ô�Î�Ò�ý�Ø�Á�¿�Ï�Ñ�å�Ê�Ø�Á���Á rispettivamente. 
Quindi la forma base è �e , più cortese è �
/�e  e un livello ancora maggiore di 
cortesia è �î�3�e . La particella interrogativa è �¦  letta �ÿ  posta a fine frase. 
Altre forme largamente utilizzate sono: �e(0 :�Ø�Á���Á�á , che è la forma sospensiva,
�e�ç�R :�Ø�Á���Ã�ä�ý , concessiva, �e�ê�˜ :�Ø���
�ë , condizionale,�e!± :�Ø�Á���Á��
�Ò,"si dice che...",ecc. 

 
Nel periodo Kamakura, la necessità di comunicare con la Cina (per esempio in oc-

casione delle invasioni Mongole) misero in luce l’incapacità dei giapponesi di produrre 
testi in kanbun corretto. Furono perciò i monasteri incaricati di questo compito, essendo 
rimasti gli unici a conoscerlo essendo usato nei testi religiosi del Buddhismo. 

Una tendenza interessante di questo periodo è che pur non sapendo più produrre testi 
in kanbun vi era comunque la tendenza a far sembrare i testi quanto più possibile vicini 
al kanbun per dare al testo una patina di aulicità. Questo fece sì che si producessero te-
sti scritti in un curioso e interessante ibridismo linguistico in cui l’uso dei kanji era 
molto diffuso. Soprattutto nei gunki monogatari 0¡.% �.† e nei sh� mono �Þ �  (che 
erano trascrizioni di spiegazioni di testi cinesi o giapponesi classici, tra cui s� tra 



 133

buddhisti e simili, o opere scritte allo scopo di spiegare i suddetti testi) era presente un 
lessico misto di kango e wago. 

 
Già nel periodo Heian abbiamo incontrato alcuni testi che fanno parte del filone 

degli � raimono, inizialmente modelli per la stesura di lettere in forma aulica, un po' 
simili a quelli che ancora abbondano nelle librerie del Giappone moderno. Più in 
generale sono testi didascalici che venivano utilizzati nei terakoya a mo' di testi 
scolastici. La loro produzione ebbe largo sviluppo nel periodo Kamakura e Muromachi 
e nel periodo Edo. Essi erano scritti che insegnavano a scrivere, per quanto possibile 
con la maggior quantità possibile di kanji e talvolta solo in kanji senza kana. Il 
prestigio di una scrittura simile (ma in realtà ormai davvero molto lontana) al kanbun 
era ancora molto forte. Questo tipo di scrittura costringeva i kanji a piegarsi ad usi 
molto particolari, un po' come già era stato nel periodo Nara con la scrittura del 
Man'y� sh� . La loro influenza sulla scrittura giapponese di quel periodo fu molto forte 
perché erano testi piuttosto diffusi per quei tempi.  

Un altro tipo di testo ha, nello stesso periodo, una qualche importanza, non tanto o 
soltanto per l'influenza diretta, ma anche perché ci mostra meglio di qualunque altro 
dato la tendenza della scrittura di questo periodo di transizione tra la lingua classica e 
quella moderna. Si tratta dei manabon #��,�Ä , cioè di quei testi in cui si riscrivevano 
le maggiori opere del periodo classico come il Tosa nikki, Ise monogatari, ecc. in 
versione con solo kanji. È certamente sorprendente pensare che opere nate in wabun 
possano essere rese con una scrittura solo in kanji, ma questo è altamente indicativo 
dello spirito di un'epoca in cui la scrittura importante era in kanji. Nelle opere originali, 
l'uso del wabun e della scrittura in kana si integravano perfettamente in modo da 
rendere magistralmente le sfumature dell'animo giapponese. Ora, nei manabon, il testo 
orale, risultato della lettura, era evidentemente lo stesso, cambiava solo il modo di 
rappresentarlo graficamente. È chiaro che il testo in lingua giapponese classica poteva 
essere reso in kanji solo con notevoli forzature e comunque diventava un testo con una 
apparenza (la scrittura) cinese e un contenuto giapponese, e già questa discrepanza 
potrebbe disturbare molti. Ma quello che dobbiamo chiederci soprattutto è il motivo di 
questa operazione, che certamente sta nel già citato prestigio della scrittura "alla 
cinese". C'è però anche da chiedersi se fosse solo una questione di prestigio o se non ci 
fossero anche altre motivazioni, tra cui quella per cui il testo originale in kana era ai 
quel tempo diventato di difficile interpretazione (una rappresentazione fonografica è 
più difficile da comprendere di una rappresentazione logografica o mista, se non si 
conosce la lingua del testo).  

 
Fu in questo periodo che si stabilì la differenza tra bungo �¥.†  e k� go �.†  , cioè tra 

lingua scritta e lingua parlata che durò fino al periodo Meiji quando il movimento del 
genbun itchi und�  .��¥	û)L1‡G  si sforzò di riavvicinare le due lingue. Infatti, l’unità 
linguistica dei monogatari del medio periodo Heian in cui si scriveva nella lingua 
colloquiale di corte, si ruppe quando all’evoluzione della lingua orale seguì la tendenza 
a scrivere uniformandosi ai canoni stabiliti nei secoli precedenti o creando forme nuove 
che comunque si rifacevano a modelli del passato. Nel periodo Kamakura l’unità tra 
lingua scritta e orale si perse definitivamente e solo nel periodo Meiji divenne un tema 
di dibattito e di riforme. Tranne che per un periodo relativamente breve, fino alla metà 
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del nostro secolo, mai i giapponesi produssero testi scritti in una lingua vicina a quella 
orale. Con poche eccezioni, la differenza tra lingua orale e scritta fu sempre accettata in 
Giappone come cosa naturale.  

 
Per quanto riguarda la stampa dei testi, tra la fine del periodo Muromachi e l’inizio 

del periodo Edo, fu utilizzata la stampa a caratteri mobili, come già per i kirishitan ban, 
detta kokatsuji ban ���t�< � . Poi, questo tipo di stampa perse rapidamente popolarità 
e si tornò alle stampe non a caratteri mobili ma con incisioni su tavole di legno di 
ciliegio (seiban  �› �  ) di una pagina intera. I kanji in queste stampe erano in stile 
corsivo *2� 
Õ   o semicorsivo -�� 
Õ . Solo dal periodo Meiji in poi tornò in auge la 
stampa a caratteri mobili.  

 
I principali testi letterari di questo periodo sono: 
 
- H� j� ki �Ç
�.%  di Kamo no Ch� mei del 1212, importante per lo studio della lingua del 
periodo.  
- Gukansh�  �ñ%¤�Þ di Jichin (o Jien) del 1220. 
- Heiji monogatari �� �&  � .†  (del genere: gunki monogatari) inizio del 13°sec., 

anonimo, attribuito a Hamuro Tokinaga.  
- Hogen monogatari �;�0 �.† dello stesso periodo. 
- Heike monogatari ���… �.†  della metà del 13° sec., anonimo. 
- Tannish�  �N!ã�Þ  scritto dal discepolo di Shinran sh� nin, Yuien, 1262. 
- Izayoi nikki  �P���ã.%  del 1280 della vedova di Fujiwara Tameie. 
- Tsurezuregusa �ä�|*2  del 1330 di Yoshida Kenk� . 
- Taiheiki.�"��.%   anonimo ca. 1370 
- Jinn�  sh� t� ki $9"ž�\&Ô.% del 1340  
- Inoltre, i lavori teatrali di Kan’ami -ð4™�Ž e Zeami 
�4™�Ž e anche una letteratura in 
una lingua vicina a quella parlata rappresentata dai sh� mono e dai ky� gen  E.� , ma 
anche gli otogiz� shi �Å
Ä*2&•  , oltre che una parte della letteratura Kirishitan.  
 
 
 



 135

 
 

PERIODO  EDO 
 
 
 
Generalità 
 
 
Il periodo Edo può essere diviso in due parti con la linea di demarcazione posta attorno 
al periodo H� reki �r�r (1751-1764). Sebbene con l’avvento del bakufu ���-  Tokugawa 
il centro dell’attività politica si fosse spostata a Edo, il centro della cultura rimaneva il 
Kamigata 
��Ç , l’area Ky� to-Ôsaka, almeno per tutta la prima metà del periodo. Poi, il 
Kamigata cominciò a perdere importanza anche dal punto di vista culturale, soprattutto 
in seguito alla nascita della letteratura borghese e popolare, il cui centro era Edo. Nel 
primo periodo in letteratura prevalse la lingua del Kamigata: la lingua mantenne le 
caratteristiche descritte da Rodriguez all’inizio del XVII secolo e più tardi, nel periodo 
Genroku (1688-1703) i testi più significativi sono le opere teatrali in cui si possono 
rintracciare elementi della lingua parlata. Nel secondo periodo, invece, viene più 
utilizzata la variante della lingua di Edo poiché la letteratura borghese era un prodotto 
soprattutto del Kant� . Tuttavia, mentre all’inizio del secondo periodo tra le classi 
superiori si manteneva una prevalenza delle caratteristiche della lingua colta del 
Kamigata, il popolo a Edo usava il dialetto locale. Solo nell’ultima parte del periodo 
l’ edogo ebbe definitivamente il sopravvento. 
 
Una caratteristica saliente di questo periodo è la distinzione tra lingua parlata e scritta, 
la diversità linguistica tra le varie regioni del paese, e la diversità della lingua tra i vari 
strati sociali. Queste caratteristiche esistevano anche nei periodi precedenti, ma ora 
diventano più marcate, forse anche in seguito alla rigida suddivisione della società in  
classi che ebbe luogo nel periodo in esame. Ogni classe sociale aveva un proprio codice 
di comportamento, un proprio modo di vestire e, naturalmente anche di parlare. L’uso 
linguistico gergale era molto diffuso tra le varie categorie sociali. La lingua ebbe un 
ruolo importante a livello di identificazione e distinzione sociale. Non solo l’uso 
linguistico era diverso per il Kamigata, e per Edo, ma anche per i ch� nin  !¸
q  e per i 
bushi �^�û , e a seconda dello status sociale e del mestiere, ma anche a seconda della 
zona geografica. 
A Edo, popolosa e brulicante città che già verso la metà del periodo contava mezzo 
milione di abitanti, gli storici riconoscono nella lingua del periodo le seguenti varianti: 
la lingua dei buke �^�…�é.�*² , la lingua dei grossi mercanti 
���!¸
q �é.�*²  e la 
lingua dei piccoli mercanti
���!¸
q �é.�*² 82. Mentre all'inizio la lingua di Edo era 
basata sulla lingua dei buke, col tempo e con l'emergere dei mercanti e l'aumentare 
della loro importanza, anche la lingua usata da costoro venne a costituire un elemento 
importante della parlata di Edo. In questo periodo si assiste al fenomeno, prima raro, 
del riconoscimento delle varianti linguistiche delle classi inferiori, fino ad allora 
                                                           
82 Komatsu Hisao, Edo jidai no kokugo, Edogo, T� ky� d�  shuppan, 1985, p.5. 
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ritenute volgari, come espressioni anche letterariamente valide ed accettate. A Edo, 
diversamente da altre città mercantili, vivevano molti bushi di vario rango che 
frequentemente si mischiavano nelle attività quotidiane con i mercanti. Fu proprio 
questa convivenza tra classi diverse a dare forma a Edo a una sorta di lingua di 
comunicazione, accanto alla quale continuavano a esistere anche un notevole numero di 
varianti legate a settori sociali specifici. La lingua dei buke, considerata più raffinata fu 
presa a modello anche dagli strati superiori della classe dei mercanti che desideravano 
di elevarsi anche culturalmente.��  
Nella letteratura borghese del periodo troviamo un'ampia panoramica delle parlate delle 
varie classi sociali. Queste opere, come ad esempio l' Ukiyoburo �‹
�6��M  dell'inizio 
del XIX secolo, sono esempi preziosi anche per lo studioso della lingua giapponese. 
 

Nei vari han +²  del paese si parlavano varianti diverse della lingua giapponese, 
mentre la lingua di Edo, pur con caratteristiche sue proprie era influenzata dalle parlate 
di molte parti del paese portate dai daimy�  �"�,  che passavano parte dell’anno a Edo a 
causa del sistema delle "residenze alternate" sankin k� tai óU
d
• . 
 

In questo periodo si riaccese l’interesse nei confronti della lingua cinese in seguito al 
supporto ufficiale dato dal bakufu alla scuola confuciana. Questo interesse era però 
limitato alla lingua scritta (kanbun �} �¥ ) nella quale erano scritti i testi del 
confucianesimo. Un riflesso di questo fu la compilazione interamente in cinese del Dai 
nihonshi, una importante opera di storiografia. 

D’altra parte, si assiste anche a un interessante revival della lingua giapponese pura 
(o classica), in parte come reazione al fenomeno di cui sopra, ossia al massiccio uso del 
cinese. Non solo la lingua, ma la cultura giapponese, le proprie origini, furono coltivate 
e riportate alla luce nella speranza di poterle far rivivere. I kokugakusha �Ö�G(* , o 
cultori degli studi nazionali, come vengono chiamati, hanno anche grandi meriti nel 
campo della filologia e della linguistica. Nel periodo Edo, non solo si fecero importanti 
studi sulla lingua antica giapponese, ma si assistette anche alla compilazione di 
dizionari della lingua a testimonianza di un notevole interesse per i fatti linguistici che 
caratterizzò questo periodo e la scuola degli studi nazionali in particolare. 
Uno dei precussori di questa scuola e anche uno dei primi filologi giapponesi fu il 
monaco buddhista Keich�  �>��  (1640-1701) che, oltre a scrivere commenti alle opere 
della letteratura classica giapponese con un approccio scientifico alla critica testuale tra 
cui il già citato Man’y� sh�  daish� ki (1690), scrisse il Wajish� ransh�  �z�<�\�ì2¶  
(1695) in cui spiegava l’uso del kanazukai secondo l’uso fatto nel periodo Heian 
riportando la scrittura di circa tremila parole, quindi distinguendo tra sillabe che ormai 
venivano pronunciate allo stesso modo, come: �¿ ,�í ,�� ;� ,�Å,�ö ;�Ã,�ó ,�� ;�
 ,�ê , ecc. 
anche in conflitto con quanto sostenuto dal suo predecessore in materia, Fujiwara 
Sadaie. Inoltre vi affronta il problema dei cosiddetti "quattro kana": �Ó, �Ý, �Õ,�à   dei 
quali sia i primi due che i secondi due ormai venivano pronunciati allo stesso modo e 
risultavano di difficile discriminazione nella scrittura. Il suo kanazukai, detto appunto 
Keich�  kanazukai o rekishiteki kanazukai �g��"›
’�,1œ �¿  divenne uno dei modelli 
più utilizzati fino al periodo Meiji. I suoi studi di etimologia sono raccolti nel Enjuan 
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zakki �^ è�;5�.%   (1699) in cui esamina, tra l’altro, le parole dalla stessa pronuncia e 
di diverso significato.  
 
Il maggior rappresentate dei kokugakusha, gli studiosi del mondo antico giapponese, fu 
Motoori Norinaga (1730-1801), filologo ed erudito tra i maggiori della storia della 
cultura giapponese. Egli dedicò molti anni all’interpretazione del Kojiki, la cui lingua 
era ormai divenuta incomprensibile, producendo una delle opere più monumentali della 
filologia giapponese il Kojikiden che riportò alla luce e ripropose all’interesse generale 
l’antica opera del periodo di Nara. I suoi studi di linguistica, lo portarono, tra l’altro 
alla scoperta del sistema fonetico dell’antico giapponese composto di otto vocali. Le 
sue opere di linguistica più importanti sono: Teniwoha himokagami �á�æ��ê &Œ3Ü 
(1771)  in cui prende in esame l’uso delle particelle in giapponese, Kotoba no tama no 
o .V�é ¹'� (1785) che tratta dei kakari musubi, Kanji san’on k�  �}�<
�5¸((  (1771) 
dove analizza la lettura on dei kanji e Jion kanazukai (1776) �<5¸
’�<!ª�p  sull’uso 
dei man’y� gana in giapponese antico. 
Tra gli altri studiosi della lingua giapponese nel campo degli studi neoconfuciani vanno 
menzionati Kaibara Ekiken /tÚ"É0¤  che scrisse il Nihon shakumei �ã�Ä2|�,  e Arai 
Hakuseki  col suo T� ga �ò4÷. 
Furono i kokugakusha a iniziare lo studio della lingua classica giapponese in modo 
sistematico. Il loro desiderio di conoscere e far rivivere l'antica civiltà giapponese li 
spinse alla lettura dei testi originali come il Kojiki, il Nihon shoki, il Man'y� sh�  fino ai 
maggiori testi del periodo Heian. Tuttavia, il Kojiki e il Man'y� sh�  non erano da secoli 
più accessibili al lettore anche dotto a causa della complessità del sistema di scrittura e 
della lingua arcaica, di cui si è già parlato. Uno dei maggiori compiti che i kokugakusha 
si imposero era quello della comprensione di questi testi attraverso un lavoro filologico 
di interpretazione e di ricostruzione enorme. Questo compito li condusse a riflettere 
sulla lingua antica, sulla sua struttura e diede luogo a una serie di studi linguistici di 
estremo interesse. Furono questi studi, più di quelli di carattere ideologico, che qui ci 
interessano in quanto rappresentano un primo importante passo verso la creazione di 
una linguistica giapponese moderna.  
Tra i maggiori studiosi, oltre ai già citati Keich�  e Motoori vanno annoverati Suzuki 
Akira 2È �Á �µ  (1764-1837), discepolo di Motoori che si interessò soprattutto di 
classificazione linguistica e di studi sulle modificazioni morfologiche. I suoi studi più 
importanti sono il Gengyo shishuron .�.†�¾$³.°  del 1824 in cui afferma che la lingua 
va suddivisa nelle seguenti quattro categorie: 
Õ�A.V, parole sostantive (i sostantivi), 
�» A 9Ô�½���Æ�Ú9Õ�A.V, parole di forma,  
Þ!ª 9Ô�Ò�
�Ñ 9Õ�A.V, parole di azione (i 
predicati),�9�>�e�B , le particelle. Un'altra opera è Katsugo danzokufu �t.†�¿&ï/�  del 
1803 che tratta delle modificazioni morfologiche riprendendo gli studi di Motoori, e 
Gago onj� k�  4÷.†5¸�ÿ((  del 1816 che tratta dell'origine della lingua sulla base di 
confronti fonologici. 
Un altro fecondo studioso, ancorchè spesso dimenticato in quanto non si interessò degli 
aspetti ideologici del movimento, ma si dedicò completamente agli studi di linguistica, 
fu Fujitani Nariakira �•�ï/1�‘%( (1738-1779). Fu uno dei primi e più originali studiosi. 
Si interessò in particolare della classificazione delle parti del discorso in un'opera 
intitolata Ayuhish�  (É&¿�Þ, scritta tra il 1773 e il 1778, dando l'avvio agli studi di 
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grammatica descrittiva in Giappone. Classificò la lingua nelle seguenti quattro 
categorie: �,  na, i sostantivi, -]  yosohi, verbi e aggettivi,  �L5á kazashi, interiezioni, 
congiunzioni, avverbi, pronomi e prefissi, (É &¿ ayuhi, particelle enclitiche, verbi 
ausiliari, suffissi.  
Infine, va ricordato in questo contesto Motoori Haruniwa �Ä�ì���8  (1763-1828) figlio 
di Norinaga. Proseguì gli studi del padre lasciandoci lavori importanti come Kotoba no 
hachimata .V�N-(   del 1808  in cui classifica i verbi in sette coniugazioni sulla base 
della tavola del sillabario giapponese e suddivide le uscite (basi) dei verbi in cinque 
diverse forme. L'altra sua opera maggiore è Kotoba no kayoiji .V1b0�  del 1829 dove 
classifica i verbi in jid� shi )D G .V (verbi intransitivi) e tad� shi 
• G .V  (verbi 
transitivi). 
 
La nascita della letteratura popolare e borghese ci offre una particolare ricchezza e 
varietà di testi scritti in una lingua vicina a quella parlata dal popolo, soprattutto per la 
seconda parte del periodo. Accanto a questo va notata la diffusione  della stampa e 
della cultura che nel periodo Edo si divulgarono anche tra le classi tradizionalmente 
escluse dal sapere e dalla lettura. Con l’aumento della circolazione del materiale scritto, 
l’alfabetismo ebbe un notevole incremento. La cultura si diffuse anche grazie alle 
scuole che i vari han fondarono per l’istruzione dei samurai (hank�  +²�^ ) in cui si 
studiavano i classici cinesi. Nacquero anche scuole per i figli dei contadini e dei 
mercanti dove si dava un’istruzione a carattere pratico, dette g� k� , Ì�^ , cioè “scuole 
del villaggio”. Vi erano, inoltre, le terakoya �¹�6�ð , cioè le scuole aperte dai monaci 
nei templi buddhisti per l’istruzione delle classi popolari. Vi si studiavano materie 
pratiche e i libri di testo più comuni erano lo Hyakush�  Ôrai "–�“�Ô�ê  o lo Sh� bai 
Ôrai �á���Ô�ê , il primo per i figli dei contadini e il secondo per i figli dei mercanti.83 

  
Un altro elemento di interesse del periodo Edo è l’incontro con la civiltà occidentale. 
Già nel XVI secolo si era avuto un primo contatto grazie all’attività dei gesuiti che 
andarono a predicare la fede in Giappone. Tuttavia, il sakoku 3®�Ö aveva cancellato 
gran parte delle tracce di questo contatto. Ben più prolifico si dimostrò l’interesse dei 
giapponesi per l’Occidente nel periodo Edo. Furono soprattutto i rangakusha +×�G(*, 
gli studiosi di cose olandesi a interessarsi alla scienza e tecnologia europea. Essi, però, 
si interessarono anche alla lingua olandese (poi anche ad altre lingue europee) a scopi 
principalmente strumentali, ossia per poter leggere e tradurre testi occidentali. É 
importante sottolineare qui che l’incontro con l’olandese da una parte stimolò una serie 
di riflessioni sulla praticità dell’uso di un sistema alfabetico e di riflesso considerazioni 
sulla difficoltà d’uso dei kanji. Queste riflessioni, per esempio di Arai Hakuseki e 
Sugita Genpaku tra gli altri, ebbero un seguito naturale nel periodo Meiji quando il 
problema della scrittura della lingua giapponese fu affrontato in modo più deciso. 

Un’altra considerazione è che per la prima volta nella loro storia i giapponesi af-
frontarono in modo abbastanza organico lo studio di una lingua straniera che non fosse 
il cinese. Mentre lo studio del cinese ideografico aveva tradizionalmente orientato gli 

                                                           
83 Vedi:Nishikawa Ichir� , “Il sistema scolastico, fattore decisivo della modernizzazione”, in: Paolo 
Beonio-Brocchieri et al., L’ascesa del Giappone, Franco Angeli, Milano, 1994, pp. 181-194. 
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studi di linguistica soprattutto verso un’analisi storica, tassonomica e interpretativa dei 
caratteri cinesi, lo studio dell’olandese aprì la strada a una visione diversa della lingua, 
ossia favorì una prospettiva di descrizione grammaticale. Questo col tempo stimolò 
analisi dello stesso tipo anche della lingua giapponese. 
Per lo studio della lingua olandese fu spesso usata la strategia del kanbun kundoku, o 
meglio, potremmo dire in questo caso, dell' orandago kundoku, o più in generale, 
comprendendo anche esempi con la lingua inglese, � bun kundoku �7�¥. .’ , kundoku 
delle lingue europee84. Infatti, i giapponesi ritenevano che questa strategia fosse il 
modo più naturale, e forse l'unico, per affrontare lo studio di una lingua straniera.  
 
Si veda un esempio tratto da Rangaku kei +×�G1] un'opera di descrizione della lingua 
olandese di  Fujibayashi Fuzan +®���I�
  del 1810: 
 
�� (Û�B�� 
=�] 
Q�� /Ò�� ö�� 4g9Ù�}�� (0   0¨�=�^ 9Ù � 9Ù��    �]�_  )D�\��  
 
"De milt    is een    rood of  bruinachtig en   week deel,  het   welk  zich  
 
���* �¾�� ��   �Q
� �� �e 
Q��    �½.� 9Ù 
 
gemakkelyk laat    van een scheiden…"85 
 
Cioè: (Û�B/Òö4g�}(00¨ �=�^  �
= �]�”�]�_)D�\�½.� �e�Q�� �*  
 
 
Questa stessa strategia fu poi anche usata per l'inglese nel periodo Meiji. Per esempio: 
 
"Give         me         another         rule          for        the plural       of       nouns?" 

��K�[ �N�� �’�> 9Ù�� 
•  �A �P�� �� -Ù�ã �e 	þ �� �0�9 
V�� �� �ó$“ �> �¾�� �A 
� �� �,.V 
Q

86 

 

Cioè: �’�>�,.V �A�ó$“ �>�0�9
•  �A-Ù�ã �e
��K�[  
 
(METTI TRADUZIONE)��  
 
La strategia del kanbun kundoku, ha il vantaggio della resa parola per parola, quindi 
una traduzione molto fedele all'originale, anche a discapito dell'eleganza del testo finale 
in lingua giapponese, in cui si possono riscontrare evidenti forzature. In altre parole, la 
necessità di una traduzione basata sui singoli componenti della frase della lingua 
straniera obbliga a una strutturazione della frase in lingua autoctona talvolta poco 
naturale. Tuttavia, rispetto a una traduzione più libera e naturale, ha il vantaggio di 
permettere una traduzione entro certi limiti affidabile anche quando si abbia una scarsa 
conoscenza della lingua straniera, com'era spesso il caso per l'olandese nel periodo 

                                                           
84 Morioka Kenji, Ôbun kundoku no kenky� . Ôbunmyaku no keisei, Meiji shoin, 1999, pp. 18-19. 
85 Ibidem, p. 66. 
86 Ibidem, p. 111.. 
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Edo. Avendo a disposizione un dizionario o un lessicario sufficiente, con la tecnica del 
kundoku si riuscivano a comporre frasi comprensibili. 
 
Le fonti 
 
Rispetto alle epoche passate la quantità di materiali di riferimento per lo studio della 
lingua sono abbondanti. Tuttavia questo è vero per la seconda metà del periodo, mentre 
per la prima i materiali scono scarsi. A partire dalla metà del XVIII secolo, compaiono  
sharebon e hanashibon che usano una lingua vicina a quella della conversazione e 
questo ci permette di conoscere in modo sistematico la lingua di quel tempo. I 
sharebon sono largamente utilizzati per lo studio della lingua nel periodo che intercorre 
tra la loro apparizione e la successiva produzione dei kokkeibon. Gli sharebon sono le 
fonti migliori per lo studio della lingua orale. 
Negli ultimi decenni del XVIII secolo gli sharebon declinarono e dall'inizio del nuovo 
secolo ci si può avvalere dei kokkeibon. Questi ultimi, varcarono la soglia della nuova 
era, e sono quindi anche una fonte preziosa per la conoscenza della lingua del primo 
periodo Meiji. I più utilizzati di questo filone sono i libri di Shikitei Sanba �|
j
�6• , 
tra cui il già citato Ukiyoburo. 
Tuttavia, dalla fine del XVIII secolo fino al bakumatsu, furono i ninj� bon i più 
utilizzati dagli studiosi della lingua. I kokkeibon infatti, hanno spesso il limite di essere 
linguisticamente un po' artefatti poiché tendono a un uso della lingua per creare effetti 
particolari e quindi risultano in certa misura stereotipati. Questo non succede con i 
ninj� bon che invece riflettono bene le vicissitudine della lingua nei vari periodi. Di 
questo filone, le opere di Tamenaga Shunsui �Q�×���Ó sono le più apprezzate ai fini 
dell'analisi della lingua a causa della sua sensibilità nei confronti della lingua.  
Nel bakumatsu sono presenti anche i testi dei rangakusha e dei vari studiosi 
dell'occidente. Le loro opere di linguistica come manuali di conversazione o 
grammatiche sono preziose. 
 
 
Fonologia 
 
 

Quando il dialetto di Edo usurpò l’autorità di quello di Ky� to come lingua stardard 
verso la fine del XVIII secolo, le varianti orientali della pronuncia influenzarono il si-
stema fonetico della lingua. 87  

Una conseguenza rilevante fu che nella seconda parte del periodo a Edo si nota la 
tendenza dei dittonghi: /ei/, /ai/, /ae/, /oi/, /oe/, /ie/, /ui/ a trasformarsi in /e:/ a fine 
parola (1j�£5¸ �é5¸.& ). Per es.: sensei > sense:, nai > ne:, hae > he:, kuroi > kure:, 
ecc. Alcune di queste caratteristiche, come /e:/ per /ei/ sono entrate a far parte della 
lingua standard moderna giapponese e sono tutt’ora presenti. Le altre sono rimaste 
come varianti dialettali e ancor oggi riscontrabili come tali. Mentre la trasformazione di 
au in /� :/ (o aperta lunga) fu dovuta all’influenza della parlata del Kinki, la 
trasformazione di /ai/ in /ee/ fu dovuta all’inflessione del Kant� . 

                                                           
87Shibatani, 1991, p. 186. 
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Un esempio interessante di questo è la particella ne �è  posta a fine frase in 
giapponese moderno e così largamente usata. Originariamente essa viene dal na �å della 
lingua classica per esprimere una escalmazione (per es.: hana no iro ha utsurinikeri 
na…�� )Î�é)¡�ê$–���æ�Ì���å … ). Nel Kant�  si aggiunse una i al na formando nai 
che secondo le tendenze della fonetica di quella zona del paese diventò ne:. Nel Kinki, 
invece, restò na, oppure si aggiunse una u formando nau che passò poi a no:  forme 
tuttora attestate88. Le innovazioni avvenute nel campo della fonologia tra il XVI e il 
XVII secolo sono molto rilevanti e hanno influenzato la lingua anche per i periodi 
successivi. 
 
Le altre caratteristiche rilevanti sono: 
 
1. La distinzione della lettura tra le due serie di kana: �+  e �5 da una parte e �-  e �8��

dall’altra, presente nel periodo precedente, si attenua, fino a perdersi col tempo; 
 
2. I suoni y� ’on chiusi /kwa/, /gwa/ tendevano a trasformarsi in: /ka/, /ga/ (�'��5¸ �é

"å5¸{ ), ma restavano i suoni originali nella parlata colta. Si pensa che questo 
fenomeno sia iniziato nel primo periodo Edo, mentre nel Kamigata non si era 
ancora verificato; 

 
3. Tendenza a distinguere tra il suono /g/ a inizio parola e /ng/ nasale in mezzo o in 

fine parola; 
 
4. Le due varietà di pronunce della /o/ lunga aperta e chiusa già dalla fine del periodo 

Muromachi si sfumano e nel periodo Edo tendono a diventare uno stesso suono;  
 
5. La �Ö pronunciata /she/ nel periodo precedente divenne /se/ com’è attualmente; 
 
6. La /e/ che si era fusa in /ye/ all’inizio del periodo Heian, torna a essere nella 

forma odierna /e/ a partire da attorno la seconda metà del XVIII secolo; anche la 
/wo/ torna a essere pronunciata /o/. 

 
7. La tendenza a pronunciare �*�X   come /� i/,  �+�X   come /� i/ e �E  come /� i /, era 

presente nel Kamigata all’inizio del periodo Edo. Questa tendenza era 
particolarmente forte nella parlata di Edo del secondo periodo tra la popolazione 
comune.  Essa si trova ancora oggi nei quartieri popolari di Tokyo; 

 

8. I suoni /i/ e /u/ a fine parola sono semimuti (museion �u�ÿ5¸ ). Collado nella sua 
grammatica della lingua giapponese (Ars Grammaticae Iaponicae Linguae) del 
1632 aveva già notato questo fenomeno.  

 
9. Della serie della “h”, a parte �H  che era letta bilabiale, �B  e �K  erano lette /ha/ e 

/he/ come attualmente, mentre �E  era letta /ç/ (come l’odierno hito). 

                                                           
88Kindaichi K., 1992, p. 53 
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10. Si manifesta il fenomeno detto y� ch� on per cui �:�B   �È /� a:/, �9�B   �È /� a:/ e �>

�B  �È /nja:/. 
 
11. La tendenza a confondere la serie della /i/ con la serie della /e/. Per es. 3�  zeni �È, 

zene,  &ƒ beni �È bene. Un esempio evidente di questo fenomeno è la confusione tra 
�ù�Ò�Ò�Ò�Ò�å���Û  e �ù�Ö�Ö�Ö�Ö�å���Û  per il negativo passato che oggi è �ù�Ö�Ö�Ö�Ö���â�Ò�Ú �•
Anche la forma attuale della base meireikei di �ù�Ô  ha una doppia forma: �ù�Ö  e �ù
�Ò. Inoltre, la doppia uscita di �Ô��  in mizenkei che dà sia �Ò sia �Ö. In periodo Edo 
vi sono testimonianze sia di �Ò�å�¿  che di �Ö�Ö�Ö�Ö�å�¿  per la forma negativa presente. 

 
12. La tendenza a confondere la serie della /u/ con la serie della /o/. Per es. �½�Ø�Ø�Ø�Ø�ñ /�½

�Ô�Ô�Ô�Ô�ñ . 
 
 
 
 
Grammatica 
 
1. I verbi 
 
Nel periodo Edo le declinazioni verbali sono sostanzialmente le cinque attuali: godan, 
kami ichidan, shimo ichidan, in -KA, e in -SA. 
La declinazione ni dan 
Q�‘  si assimila definitivamente alla ichi dan 	û�‘  concludendo 
un processo iniziato nel periodo precedente. Perciò, la shimo ni dan 
�
Q�‘ e la kami ni 
dan 
�
Q  scompaiono. Per es.:  �ç�Ê��  dà �ç�È��  e -×����  dà -×�Ã�� .  Un fenomeno 
interessante è che in alcuni casi la declinazione ni dan e la ichi dan venivano usate 
parallelamente. Per esempio, la gente colta e i bushi tendevano ad usare la forma 
classica del ni dan, mentre il popolo e i giovani usavano largamente la nuova forma 
ichi dan. Inoltre, per deferenza verso i superiori si usava la ni dan. Queste tendenze si 
manifestarono prima a Edo e più tardi nel Kamigata. 

 
L’unificazione tra sh� shikei e rentaikei  porta la declinazione in -RA (aru) nella 

yodan. Anche la declinazione in -NA (shinu �k�ç ) entra nella yodan. Questo secondo 
fenomeno si diffonde a Edo nella seconda metà del periodo mentre nel Kamigata 
resiste più a lungo e di fatto prende piede solo verso il bakumatsu. 

 La declinazione in -SA (suru �Ô�� ) entra nel yodan (aisu �ò�Ô =“amare”, yakusu ��
.6�Ô  =“ tradurre”) e nel kami ichi dan (anjiru �z�Ó��  , ts� jiru 1b�Ó��  ). 

 
Il fenomeno dell'onbin ormai ben affermato si manifesta in modo differente a Edo e 

nel Kamigata riguardo ai verbi godan in -hu seguiti da -te- e -ta. Per es. omohu nel 
Kamigata fa omoute, regolarmente con la -u onbin,  ma a Edo si preferisce la forma con 
la soku onbin che dà omotte, come in lingua moderna. Fino al bakumatsu le due forme 
sono utilizzate a seconda della classe sociale, cioè la forma con la -u onbin dalle classi 
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alte, l'altra da quelle basse, ma dal periodo Meiji prende decisamente il sopravvento la 
forma con la soku onbin. 

 
Di conseguenza, il sistema di coniugazioni dei verbi diventa quello odierno in cinque 
tipologie. 
 

Altre novità riguardano la forma izenkei  + ba �ë che viene usata per il condizionale, 
(la forma izenkei si trasforma nella kateikei 
’ �o �»  del condizionale) mentre 
precedentemente la forma condizionale era costruita con il mizenkei  + ba, mentre la 
forma del izenkei + ba aveva il significato di: “quando....”, “poiché...”.  
Così per esempio mentre nel giapponese classico: 
 
1) ikaba -��Æ�ë  significava “se vado,...” 
2) ikeba -��Ì�ë  significava “quando vado..., poiché vado...”; 
 
ora 1) cade in disuso e 2) assume il significato condizionale. 
 
Questa forma del condizionale si diffonde a partire dalla metà del XVIII sec. per i 
verbi, mentre per i keiy� shi essa si afferma solo più tardi. 
 
Inoltre, decade l’uso dell’ izenkei seguito da -do, -domo che vengono sostituiti dai 
moderni demo, keredomo. In questo modo l’izenkei divenne ad uso esclusivo della 
forma condizionale. 
 
I verbi godan in -ra come kudasaru, nasaru, ossharu, irassharu, assumono l'uscita in -i 
nella base meireikei �È kudasai, nasai, irasshai. Inoltre, questi stessi verbi assumono 
l'uscita in -i nella ren'y� kei davanti a -masu �È kudasaimasu, nasaimasu, ecc. Di fatto 
l'uscita in -i  nella base meireikei deriva dalla reny� kei, infatti si tratta di forme 
abbreviate: 
 
kudasai (reny� kei) + mase (o mashi) �È kudasai 
nasai (reny� kei) + mase (o mashi) �È nasai 
irasshai (reny� kei) + mase (o mashi) �È irasshai 
 

Tra le diversità più rilevanti dell’uso verbale nel Kamigata e nel Kant�  vi sono le se-
guenti: 
 
1. La forma sh� shikei nel Kamigata era ja , a Edo da .  
 
2. Il negativo del presente nel Kamigata era -nu, -n , -nanda, a Edo -nai. Fino a quando 

a Edo, nella seconda parte del periodo nacque la forma -nakatta, per il negativo del 
passato era usata la forma -nanda. (Nanda si usò dal periodo Muromachi al periodo 
Edo come negativo del passato aggiunto alla forma mizenkei). 

 
3. Largo uso di particelle a fine frase come: ze, ne, sa a Edo. 
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4. La forma dell’imperativo piano a Edo era in -ro (per es. -×�� ), mentre nel Kamigata 

in -yo (per es.-×�� ) per i verbi ichi dan. 
 
5. Nel Kamigata più che nel Kant�  resisteva l’uso della -u onbin. 
 
6. Uso della particella kara dopo un verbo o un aggettivo per esprimere ragione o 

motivo. 
 

Tutte queste trasformazioni avvennero con maggior rapidità a Edo che nel Kamigata, 
dove la lingua tendeva a restare più vicina ai modelli tradizionali.   
 
 
2. Gli aggettivi 
 
 a. I keiy� shi 
 

Come già visto per il periodo precedente, in seguito all’uso di -shii al posto di -shiku 
degli aggettivi keiy� shi, questa forma divenne uguale a quella degli aggettivi in - ku e la 
distinzione tra aggettivi in -ku e in -shiku si perse. Anche per gli aggettivi la forma 
izenkei divenne kateikei. 
Il reny� kei  a Edo era in -ku, ma nel Kamigata e tra i samurai e i grandi mercanti di Edo 
si usava la forma in -u, secondo le regole dell’onbin. Così, si poteva dire hayaku �ç�Ê
 oppure hay�  �ç�Á . La seconda forma è rimasta come forma onorifica anche nella 
lingua moderna davanti a �Ï�Ñ�¿�ù�Ô �”�=�Ó�ù�Ô . Al momento di formare la lingua 
nazionale, si discusse quale di queste due forme assumere e alla fine fu scelta la prima.  
 
 
b. I keiy� d� shi 
 
La forma sh� shikei da nari passò a ja nel Kamigata e a da nel Kant� . Quindi al posto di 
5R�Æ�å��   si  aveva  5R�Æ�Ó�þ oppure  5R�Æ�Û. 
La forma -tari si estinse. 
 
 
3. I jod� shi 
 
 
Le maggiori trasformazioni avvenute nel campo dei jod� shi in questo periodo sono le 
seguenti: 
 
1. (ru - raru) > ruru - raruru > reru - rareru (passivo, possibilità e onorifico); 
2. (su - sasu) > suru - sasuru > seru - saseru (causativo e onorifico); 
3. nari > naru > na; 
4. tashi > tai. 
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(Il passaggio dalle forme -ruru, -raru a -reru, rareru avvenne tardi.) 
 
I  jod� shi largamente usati nel periodo Edo erano: 
 
-sharu, -sasharu (o sassaharu), -yasharu, (Forme onorifiche di suru: nasaru, serareru. 
Seguivano un mizenkei), -shansu, -sashansu,  -yashansu (Forme onorifiche usate nei 
quartieri di piacere. Seguivano un mizenkei), -yaru, - yasu, -nsu, -sansu, -yansu, -nansu 
(Forme di cortesia usate verso le persone di pari livello o inferiori, usate nei quartieri di 
piacere e poi diffusesi. Seguivano un reny� kei). E' interessante notare che molti di 
questi jod� shi provenivano dall'uso che se ne faceva nei quartieri di piacere da parte 
delle donne che vi risiedevano. Tra i più comunemente utilizzati in quell'ambiente 
troviamo: -nansu, -nsu, -isu, -esu, -su, -ossu/osu, -yasu, -yansu, -gozarinsu, -gozansu, -
zansu, -ozansu, come si vede un'ampia varietà che connotava la comunicazione tra i 
vari componenti e i vari strati sociali. Il più usato era certamente -nsu, che faceva da 
composto in molte altre forme riportate sopra, tanto che il linguaggio delle cortigiane 
era anche definito arinsu kotoba (o “gergo in -nsu”). Lo y� jogo 1†�Z.†  (linguaggio 
delle donne di piacere) o kuruwa kotoba 1ó.�*²  (linguaggio dei quartieri di piacere) 
com'era chiamato questo linguaggio, non era ristretto al solo ambito dei quartieri di 
piacere, infatti influenzò notevolmente anche il linguaggio del teatro e in particolare del 
kabuki. Vi un rapporto molto stretto che univa, nella regione del Kamigata, l’ambiente 
del kuruwa a quello dello spettacolo. Infatti, la nascita e lo sviluppo di questi due 
microcosmi del divertimento avvenne quasi contemporaneamente nella prima metà del 
periodo Edo, impedendo così di tratteggiare una distinzione precisa89 tra di essi. 
Cƒ
 
 
 
E anche: 
 
2. -y� , -rashii, -ja(na), -da, -y� na (y� da), -s� na (s� da), -masu, -desu. 
 
(La prima serie usata solo nel periodo Edo, mentre l’uso della seconda continuò anche 
nel periodo Meiji) 
 
Rashii per indicare probabilità nacque nella seconda metà del periodo. (La forma rashii 
non ha nulla a che fare con la forma antica rashi). Per tutto il periodo Edo, essa si usò 
con i sostantivi per esprimere supposizione. Questa forma è attestata già dalla fine del 
XVI secolo, infatti la troviamo nel Dictionarivm Latino Lusitanicvm ac Iaponicvm  
stampato ad Amakusa nel 1595, per esempio alla voce latina virago resa con 
votocoraxiki vonna (!µ���Ò�È �Z ). 90��  

                                                           
89 Mashimo, Sabur� , Y� rigo no kenky�  (Studio sulla lingua dei quartieri di piacere), T� ky� , T� ky� d� , 
1966, p. 66.#�
�
�1â �”1†2•.† �é#‡$å�”�ò
i �”�ò
i�t �”9Ý9å9â9â���•  
1. 90 Shima Sh� z� , (a cura di), Rahonichi taiyaku jisho ken'an, Bunka Shob�  Hakubunsha, 

T� ky� , 1977)[Copia fotostatica del Dictionarivm Latino Lvsitanicvm, ac Iaponicvm, Amacvsa, 
anno M.D.XCV], p. 884. 
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Per le forme conclusive, nel Kamigata si usava ja, a Edo nella seconda parte del 
periodo si usava anche da. Lo sviluppo di queste forme è il seguente: niteari > dearu > 
dea > ja (Kamigata), da (Kant� ). Secondo altri da viene dalla forma -taru che è 
rentaikei  di - tari verbo jod� shi usato nella forma scritta. La forma ja era usata dalle 
classi superiori mentre  da dal popolo. Alla fine del periodo, però, l’uso di da si estese 
e divenne la forma comune a tutti. Per le forme mancanti si usava nari. 

 
I fine-frase più usati nel periodo Tokugawa nella lingua colloquiale erano: de goza-

ru, de gozarimasu, de arimasu, de aru, da. De aru veniva usato nelle conferenze e 
lezioni e da parte dei superiori verso gli inferiori. De gozaru veniva usato da samurai e 
grandi mercanti. De gozarimasu era la forma onorifica usata da inferiori verso i 
superiori. De arimasu era usata come forma cortese soprattutto nei quartieri di piacere. 

 
Anche desu, che inizialmente faceva parte dello y� jogo 1†�Z.† , cioè del linguaggio 

usato dalle donne dei quartieri di piacere e quindi considerato volgare, cominciò a 
diffondersi soprattutto tra gli uomini nel medio e tardo periodo.91 Verso la fine del 
periodo veniva usato da artigiani, medici, uomini e donne dediti ai divertimenti, a fine 
frase come forma cortese di da. Quindi anche le forme  desho-o, deshi-ta, desu kara, 
desu ga vennero usate. Mentre nel periodo Edo era una parola considerata un po' 
volgare, nel periodo Meiji si diffuse e perse quella connotazione. In effetti, la prima 
apparizione di un certo rilievo è rintracciabile nella parlata delle geisha riportata nei 
ninj� bon a partire dall’era Tenp�  (1830-1844)92. Questa forma va distinta da una 
omofona originatosi durante l’epoca Muromachi, e presente, in particolar modo nei 
ky� gen, e che sarebbe presente anche in periodi posteriori fino a entrare nel linguaggio 
popolare, come forma arrogante ricorrente nel gergo dei bushi, medici ciarlatani, 
libertini e samurai di campagna. 
Vi sono varie supposizioni riguardo alla sua origine: 
 
1. de sauraFu (saburaFu) > de sau > desu.  
2. de gozarimasu > de gozansu > de ansu > de esu > desu.  
3. de arimasu > desu. 
 
Tra le prime apparizioni come conclusivo cortese lo troviamo nel kokkeibon Ukiyoburo
�‹
�6��M  di Shikitei Sanba �|
j
�6•  Bè1776-1822Bé edito tra il 1809 e il 1813: 
Cƒ
Aø��B�B-B2B$ �BUB�BLB'B)B�B�B.�/B�BEB1B*B�B*B�B*B�B*B�Aù:w("Questa cosa è stata ingoiata e poi 
subito vomitata.") 
 

All’inizio del periodo Edo si generalizzò anche -masu come forma cortese. L'origine 
di questa parola è AøBABSBLB�BNAù>AøBABLB�BNAù>AøBAB&B�BNAù>BèoAøBAB�B�BNAùBé>AøBAB�BNAù>
�Ÿ�ù�Ô �  . 

                                                           
91Twine, 1991, pp. 71-2. 
92 Kubota, Frammenti di..., cit., p. 148. 
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Anticamente la coniugazione era quella yodan, poi man mano evolutasi in quella 
attuale a partire dal medio periodo Kinsei. All'inizio del periodo Kinsei, le forme 
sh� shikei e rentaikei erano -masuru, poi dalla metà del periodo, si trasformarono in -
masu.  Si vedevano anche talvolta le forme arcaiche mizenkei -masa e izenkei -mase, 
tipiche dei yodan d� shi.  
 
 
Evoluzione della coniugazione: 
 
 
base forma antica inizio per. Edo forma attuale 
�Â�|�»  �ù�Ð  �ù�Ö  �ù�Ö  

�ù�Ò��  
1j!ª�»  �ù�Ò  �ù�Ò  -- 

�ù�Ò  
&³�[�»  �ù�Ô  �ù�Ô 9Ô��9Õ�È�ù

�Ô 
�ù�Ô  

1j
Õ�»  �ù�Ô  �ù�Ô�� �È�ù�Ô  �ù�Ô  
�Ç�|�»  �ù�Ö  �ù�Ô��  ---- 
�n
Ž�»  �ù�Ö  �ù�Ö�¿ �n�ù�Ö  �ù�Ö  

�ù�Ò  
 
 
Il negativo nel periodo Kinsei era -masenanda/ mashinai. 
 
Anticamente era usata come forma umile per il parlante e forma onorifica per 
l'ascoltatore, sia indipendentemente col valore di "essere/ci", "andare", "venire", sia 
dopo una base reny� kei di altro verbo per rendere la forma onorifica. Per es.: 
 
1. �Ÿ…�3
/�Á�ê …� �� �Ÿ …�È�ú �ù�Ð�ù�Ð�ù�Ð�ù�Ð �Õ�ã�ý …�  (Man'y� sh� , 172) ("anche se tu non 
vieni") 
 
2.�Ÿ…�3
/�Á�ê �� 1•
+
�#n
- � �� �Ÿ …�È�ú�Ç�È �ù�Ð�ù�Ð�ù�Ð�ù�Ð �û�� �ú�Ü�é�Ò���å�Ê � 
(Man'y� sh� , 2084) ("la strada da cui tu vieni non conosco") 
 
 
Nel per. Heian veniva usata prevalentemente in poesia e nella prosa al suo posto erano 
usati i verbi: :,�Å�ê�Ô :-:,�Å�ê�Ò�ù�Ô :-:,�¿�ù�Ô :-:,�ù�Ò�ù�Ô :-. Alcuni esempi d'uso nella 
poesia: 
 
1.�Ÿ�3�ù�Ð�ù�Ð�ù�Ð�ù�Ð �á …� 9ÔKokinsh� , 8529Õ("Non essendoci Sua Signoria…") 
 
2. Aø�í�ã���Ö�æ 	û�2 �È�ù�Ô�ù�Ô�ù�Ô�ù�Ô …� 9ÔKokinsh� , 4199Õ("Viene una volta all'anno…") 
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Delle varie forme del passato rimase solo: -tari > -taru > -ta, e le forme di 
supposizione presenti e passate si ridussero a: -u - y� . 
 
Le espressioni di supposizione e volontà usavano il jod� shi  -u che viene da -mu del 
periodo precedente. Con i verbi ichidan prendeva la forma -y�   (per es. miy� : 
“vediamo”), in questo modo è nata la forma in -y� . Nel primo periodo,  con i verbi in -
ka e -sa si diceva kuu, seu, ma nel secondo periodo  diventarono koy�   e seu (letto: sh� ) 
o  shiy� . Inoltre, mentre nel primo periodo le espressioni venivano usate  sia per 
esprimere supposizione sia volontà, nel secondo periodo jar�   - dar�  espressero 
supposizione  e le altre volontà. Dal periodo Meiji questa tendenza si rafforzò.  
 
Per la negazione, per tutto il periodo si usò la forma -nu o -n. Oltre a questi, a Edo, 
come attesta il  Rodriguez si usava anche -nai che seguiva il mizenkei. 
Il negativo passato del Kamigata -nanda si usò per tutto il periodo, ma a Edo era 
prevalente -nakatta, e verso la fine del periodo si usavano indifferentemente sia l’uno 
che l’altro. Le forme attuali ebbero il sopravvento del periodo Meiji. La forma -mai che 
esprime la supposizione negativa viene da  maji > majiki > majii > mai. 
 
 
 
4. Onorifici 
 

La forma onorifica più comune è: o...nasaru, e la forma umile: o...m� su, o...itasu. 
Come detto sopra, per il teineigo si usa:-masu (derivato da mairasu), desu si usa dal 
bakumatsu. 
 

Go, o e on erano ampiamente usati come prefissi e sama, san, dono, don come 
suffissi. Tra i verbi apparvero ossharu nella prima metà del periodo e irassharu nella 
seconda. Inoltre erano presenti le forme: o....nasaru, o....asobasu, o...kudasaru.  

I verbi itasu, tsukamatsu, m� su già usati nel periodo precedente per la forma umile, 
vennero usati come verbi ausiliari. Nella seconda metà del periodo la forma gozaru la-
sciò il posto a gozarimasu e gozaimasu. Si usavano anche le forme: de gozarimasu, de 
gozaimasu, de gozaru.  

Una forma onorifica che si affermò in questo periodo è orima(ra)suru, il verbo oru 
seguito dal jod� shi ma(ra)suru. Si pensa che si sia divulgata in conseguenza 
all'indebolimento della forma s� r�  che in questo periodo venne scarsamente utilizzata e 
di cui sostanzialmente prese il posto.  

 
 
Per la forma di umiltà veniva usata anche o…m� shiageru, o…m� su, o…itasu. Più 

tardi si affermò l'espressione o…suru che dal periodo Meiji divenne la più diffusa e 
corrente. 
Tra i jod� shi troviamo: reru, rareru, serareru. 
Ebbe notevole sviluppo la forma del teineigo o forma cortese. 
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5. Il lessico 
 
Il lessico del periodo Edo era molto condizionato dalla presenza delle classi sociali, 
infatti, esso si adeguava allo status del parlante. 
 

Una caratteristica del lessico del periodo è il largo uso dei kango di derivazione ci-
nese soprattutto tra i bushi, mentre la gente del popolo nella lingua quotidiana li usava 
raramente. Lo studio del cinese influenzò il vocabolario e l’uso dei kanji aumentò. Uno 
dei fattori che favorì l’adozione di molte parole cinesi fu il generale innalzamento del 
livello di istruzione della popolazione. 

Anche parole europee furono introdotte e utilizzate. Tra le gairaigo vi erano molte 
parole dall’olandese, ma dal bakumatsu aumentano i prestiti dall’inglese e anche da al-
tre lingue europee. Dall’olandese vi era per es.: alcohol, kompas, pomp, blik, pek 
(penki), glas, koffie, bier, ecc. Vi erano anche parole tradotte dalle lingue occidentali, 
in particolare,  per le scienze quali astronomia, geografia, medicina e arte militare. 
Alcune di queste parole furono prese dal cinese e adattate, altre furono inventate in 
Giappone. Verso la fine del periodo anche per  fisica, chimica e giurisprudenza si 
verificò lo stesso fenomeno. 

 
Apparvero i segni diacritici (rendaku) per i suoni dakuon e han-dakuon, anche se il 

loro uso era limitato. Questi segni erano stati introdotti per la prima volta nella 
kirishitan bungaku  ma il loro uso divenne comune solo nel periodo Edo.  
 
 
 
I pronomi personali:  
 
Kamigata (prima metà del periodo):  
1° pers.: watakushi (era usato dalle donne come parola molto elevata), ware, warera, 

ore, washi. 
2° pers.: omae (forma cortese), konata, sonata, sochi, onushi, konasan. 
    Edo (seconda metà del periodo): 
1° pers.: watakushi, watashi, ore, oira. 
2° pers.: anata, omaesan, omae, omee, temee. 
 
 
6. Forme della lingua scritta 
 

L’aumento dell’alfabetizzazione e la maggior circolazione di testi stampati, favorì 
una maggior conoscenza e diffusione di kanji e kango, e allo stesso tempo la 
standardizzazione dei caratteri. Si vedono ancora gli hentai kana, ma il numero dei ca-
ratteri diminuisce e tende a standardizzarsi. Anche se il kanazukai era piuttosto libero, i 
modelli principalmente seguiti erano il Sadaie kanazukai e il Keich�  kanazukai. I 
kokugakusha furono i più fedeli seguaci del rekishiteki kanazukai  che solo dal periodo 
Meiji, quando fu adottato per le scuole,  divenne lo standard normalmente seguito. 
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Nei libri si faceva largo uso dei kanji e dei furigana (o dei rubi) per aiutare la lettura, 
specialmente in conseguenza dell’aumento nell’uso di ateji, kokuji, itaiji e zokuji. 
I kokkeibon e ninj� bon avevano un uso più abbondante di kanji rispetto ai sharebon e 
hanashibon, e questi ultimi, evidentemente rivolti a un pubblico meno letterato, 
avevano anche un uso più abbondante di furigana per aiutare la lettura. 
Si scriveva in stile gy� sho e s� sho, mentre lo stile kaisho si usava per il kanbun e il 
kundoku. 
Per gli hiragana, non vi era più la notevole quantità di itaiji  !ã
Õ�< , ossia di forme 
diverse provenienti da kanji diversi per la stessa sillaba. In questo periodo, tuttavia, non 
si era ancora giunti alla standardizzazione attuale che assegna un solo segno per sillaba, 
e le varianti doppie e anche triple erano comuni. 
Inoltre, va segnalato che il periodo Edo è particolarmente noto per l'uso di un 
kanazukai piuttosto libero che tiene in scarso conto le regole dettate in passato, segno, 
di un approccio più libero nei riguardi della scrittura e, forse, desiderio di maggior 
aderenza della scrittura alla lingua parlata. ��  
 
Nel secondo periodo inizia l’uso sporadico dei r� maji - che era stato abbandonato dopo 
la proibizione del Cristianesimo - soprattutto per la trascrizione dell’olandese. 

La separazione tra lingua scritta e lingua orale divenne ancor più marcata. 
Nei documenti ufficiali e formali, nelle opere a carattere impegnato come opere 
storiche e intellettuali si usava il kanbun, o una forma di kanbun nipponizzato. Nelle 
opere letterarie il wakan konk� bun.  
 
 
Altri buntai utilizzati: 
 
a - Lo zoku buntai, forma che usava la grammatica e il lessico della lingua parlata in  

quel periodo. Forma usata nei dialoghi del j� ruri �z!2!G , negli hanashibon  �s�Ä  , 
sharebon �\*�Ä , , ninj� bon 
q�±�Ä  , kokkeibon �V$À�Ä , ecc. 

 
b - Il giko buntai (ossia, buntai secondo la forma antica). I kokugakusha cercando di 

rivitalizzare lo wabun, crearono il cosiddetto gikobun, che usava i kango solo 
quando impossibile evitarlo. Motoori Norinaga arrivò perfino a usare il furi kanji: 
kana con kanji esplicativi.  Questo buntai piuttosto innaturale in quel periodo, non 
influenzò la scrittura in altre aree.  

 
c - Il gazoku setch�  buntai 4÷�6�ì-2�¥
Õ   era una forma che mescolava elementi del 

gabun (giko buntai) e dello zoku buntai. Insomma era una mescolanza di forme 
classiche e volgari. Gli ukiyoz� shi di Saikaku, i sewa j� ruri  di Chikamatsu. 

 
d - hai bun. La prosa di Bash�  (Oku no hosomichi) inaugurò il buntai hai bun di scrit-

tura, un buntai influenzato dall’haikai. Accanto alla grammatica classica presenza di 
zokugo e kango. Dopo la morte di Bash�  questo buntai declinò.  

 
e - s� r�  bun come buntai sia per le scritture private, ma anche per quelle pubbliche, 
talché esso divenne una delle forme di scrittura più diffuse nel periodo Edo.  
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f - kana bun usato nei kanaz� shi (sono i discendenti degli  otogiz� shi, libri scritti in 

kana per scopi didattici, intrattenimento e informazioni pratiche) non erano scritti nè 
nella lingua parlata nè in quella classica, ma in un buntai chiamato appunto kana 
bun che usa la grammatica wabun semplificata influenzata dalla lingua parlata.  

 
La narrativa popolare di questo periodo annovera una quantità sorprendente di generi: 
 
a - sharebon (che descrivono il mondo gaudente) importanti nella storia della lingua 

perché era la prima prosa letteraria a usare la lingua colloquiale di Edo. 
 
b - ukiyoz� shi. Ihara Saikaku (1642-93) è il primo scrittore borghese vero e proprio. 

Saikaku inizia una nuova era con gli ukiyoz� shi. Vi si descrive il mondo ukiyo.  
 
c -  yomihon avevano una prevalenza del testo sulle illustrazioni. Di carattere morale. 

Nascono nel Kamigata, in seguito agli studi cinesi. Spesso si tratta di traduzioni e 
adattamenti dal cinese. Usano una lingua raffinata mista a espressioni volgari. 

 
d - kusaz� shi, akahon. kurohon... 
 
e - kokkeibon, i libri comici che descrivono e prendono in giro gli edokko, gli abitanti di 
Edo. 
 
f - ninj� bon, i libri dei sentimenti umani. Trattano del dissidio tra giri  e ninj� . 93 
 
 
 

                                                           
93Sull'argomento vedi Sato, 1984, e Muccioli, 1969. 
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IL PERIODO MEIJI 
 
 
Il periodo Meiji fu un periodo di apertura verso l’esterno, di rinnovamento sociale, e di 
riorganizzazione politica: a partire dalla Restaurazione Meiji (1868) il Giappone si 
avviò sulla strada della creazione di una società moderna e di uno stato centralizzato. Il 
sistema sociale classista del periodo precedente e la frammentazione geografica in han 
+² furono eliminate. Fu posto fine anche alla politica del sakoku 3®�Ö e si manifestò, al 
suo posto, un atteggiamento di interesse per la cultura occidentale che fu attentamente 
studiata.   
 

Ogni qualvolta si presenta la necessità di dar vita a uno stato unitario centralizzato, 
si affaccia il problema linguistico: quale lingua è la lingua nazionale? É necessario 
stabilire una lingua di comunicazione che permetta la trasmissione efficace delle 
informazioni tra il governo e la popolazione, tra il centro e la periferia e viceversa. Nel 
periodo Meiji l’esempio dell’Occidente giocò un ruolo determinante. L’Occidente svi-
luppato e moderno aveva lingue efficaci per trasmettere le informazioni: usava un alfa-
beto al posto dell’ingombrante sistema ideografico, o misto, aveva una lingua scritta 
vicina alla lingua orale che era compresa da tutti senza difficoltà. La popolazione non 
doveva spendere lunghi anni per apprendere un sistema di scrittura complesso e una 
forma di scrittura (kanbun o hentai kanbun) estranea alla propria lingua madre. Poteva 
invece dedicare il proprio tempo all’apprendimento di materie più utili come le scienze, 
la tecnologia, e simili. Il dibattito sulla lingua nel periodo Meiji fu condotto da 
intellettuali e con difficoltà fu risolto a favore di una drastica semplificazione e 
standardizzazione della lingua. 
Già nel periodo Nara il Giappone si era trovato in una situazione simile, cioè a dover 
costruire uno stato unitario centralizzato sotto la spinta della prestigiosa civiltà cinese 
che venne presa a modello per gli aspetti culturali, amministrativo - burocratici, reli-
giosi, ecc. Nel periodo Meiji fu l’Occidente a essere preso a modello poiché esso era 
sinonimo di modernizzazione e  di sviluppo.  
Nel periodo Nara il problema si presentava in modo un po' diverso. Certamente, anche 
allora il Giappone stava fondando - per la prima volta - uno stato nuovo, moderno (per 
quei tempi, s’intende), centralizzato e pertanto aveva bisogno di una lingua. Però, 
soprattutto aveva bisogno di una lingua scritta che non aveva. Il problema, di fronte alla 
Cina, era drammatico: scrivere significava avere una memoria storica, avere una 
cultura da trasmettere, presentare il proprio paese nel contesto internazionale che allora 
era l’area di civiltà sinica. Non a caso la prima grande opera giapponese fu il Kojiki, un 
testo che narrava le origini del paese e della popolazione dell’arcipelago. Esso aveva lo 
scopo di creare una memoria storica, un passato e quindi una cultura di fronte al grande 
vicino, la Cina. Il problema di avere una lingua scritta non era di poco conto. Infatti, 
l’unico modello che i giapponesi avevano nel periodo Nara era il cinese, lingua assai 
diversa dal giapponese.  

Mentre nel periodo Nara non vi era alcun motivo che spingeva i giapponesi a for-
mulare una lingua scritta che fosse vicina alla lingua orale, nel periodo Meiji le cose 
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stavano diversamente, e questo era dovuto principalmente all’influenza e all’esempio 
dell’Occidente. Nel periodo Nara i giapponesi naturalmente parlavano la lingua giap-
ponese del tempo, ma in quanto a lingua scritta, essi non avevano altro modello che la 
lingua cinese, perciò per prima cosa iniziarono a scrivere in cinese (e continuarono per 
parecchi secoli). Tuttavia, nessuna civiltà può continuare a lungo a impiegare una lin-
gua diversa dalla propria: sorgono problemi semiotici e semantici, si crea una frattura 
nel significato94. Ciò è inevitabile e quindi, si manifestano reazioni che di tanto in tanto 
erompono e invocano un ritorno alle proprie origini nazionali, al proprio patrimonio 
linguistico.  
 
Un altro confronto significativo può essere posto tra il caso del Giappone del periodo 
Meiji e quello dell’Italia dell’Unità. Attorno allo stesso periodo, la seconda metà del 
XIX secolo il Giappone e l’Italia si trovavano in situazioni molto simili: il tentativo di 
unificare un paese che per lungo tempo era stato suddiviso in piccole entità più o meno 
autonome. Anche linguisticamente il problema comune era di stabilire una lingua 
sovralocale che fosse quella del nuovo stato unitario. 
 
 
Generalità 
 

La transizione da un tipo di società divisa in classi come quella del periodo Edo ad 
una senza classi, l’apertura del paese verso l’esterno dopo oltre due secoli di politica 
isolazionista, il passaggio da un'amministrazione frammentata a livello locale ad una 
centralizzata, insomma la trasformazione del Giappone in uno stato moderno nel pe-
riodo Meiji, ebbe profonde ripercussioni anche sulla lingua. Il Giappone si trovò ad 
affrontare la sfida della modernizzazione con uno strumento linguistico anacronistico e 
inadatto alle nuove esigenze.  

Il problema della lingua era triplice: da una parte la necessità di scegliere una varietà 
di lingua con funzioni di lingua standard nazionale. Essa doveva essere sovralocale, 
essere comprensibile da parte di tutti i giapponesi ed essere il modello cui tutti 
dovevano rifarsi. Questo problema fu risolto con la scelta della varietà della lingua di 
Edo (ormai T� ky� ), la capitale e il centro più importante del paese sotto ogni aspetto. 

A proposito di lingua nazionale, si tenga presente la distinzione tra: hy� jungo �¡�0
.† , lingua standard con insita l’idea di superiorità e ky� ts� go �R 1b .† , lingua 
sopradialettale intelleggibile da chiunque. Ciò di cui il Giappone aveva necessità nel 
periodo Meiji era innanzitutto di uno hy� jungo, una lingua nazionale codificata 
riconosciuta coma la lingua della nazione giapponese  e che fosse di riferimento 
linguistico ideale. Sebbene inizialmente sarebbe stato difficile che tutti i giapponesi da 
secoli abituati a parlare varietà linguistiche locali avrebbero potuto adeguarsi ad una 
lingua imposta dal centro, certamente col tempo, la maggior mobilità sociale 
conseguente alla costituzione di un paese centralizzato e alla crescente diffusione dei 
mezzi di comunicazione, la lingua standard avrebbe poco a poco preso il sopravvento. 

                                                           
94 vedi: Pollack David, The Fracture of Meaning. Japan's Synthesis of China from the Eight through the 
Eighteenth Centuries. Princeton University Press, 1986. 
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Ciò che veniva sentito come compito importante, era di stabilire in modo chiaro e 
definitivo l'obiettivo: la lingua ideale della nazione.  

Un altro problema era rappresentato dalla necessità di scegliere una forma della 
lingua scritta che fosse comprensibile da parte di tutti e al contempo sufficientemente 
raffinata da poter essere usata sia per scopi ufficiali sia per qualunque altro scopo. 
Insomma una forma unica della lingua scritta che potesse servire per esprimere 
qualsiasi esigenza di scrittura. Va da sè che questo compromesso tra due esigenze così 
diverse e contraddittorie era estremamente difficile da raggiungere. Di fatto, la 
concezione della lingua scritta in Giappone era strettamente legata alla concezione di 
buntai il quale, a sua volta, era legato al tenore del contenuto. Ciò significa che era 
normale la  compresenza di vari buntai destinati a soddisfare le esigenze di diversi 
generi di scrittura e di contenuti. Così si è visto che all'apertura del periodo Meiji, 
quando si iniziò a riflettere sui problemi della lingua, si ereditava dal periodo 
precedente una varietà elevata di buntai. Ora, il problema non era solamente quello di 
avere una lingua scritta comprensibile e allo stesso tempo raffinata, ma prima di tutto di 
riuscire a concepire, per la prima volta nella storia della lingua giapponese, di avere 
una sola forma di lingua scritta per ogni esigenza.  

La grande distanza che fino dal periodo di Nara si era creata tra lingua orale e lingua 
scritta (o le varie forme di lingua scritta), si era perpetuata fino a questo periodo. Ormai 
il problema non era più rimandabile perché l’enorme difficoltà della scrittura era un 
impedimento notevole alla diffusione della cultura e alla libertà di espressione. Solo 
una ristretta cerchia di persone che potevano dedicare anni di studio allo scopo, erano 
in grado di produrre scritti conformi allo stile elevato. Il movimento che sosteneva 
l’unificazione, o comunque un avvicinamento della lingua scritta alla lingua orale prese 
il nome di genbun itchi und�  .��¥	û)L1‡G  (letteralmente: “movimento per l'unione 
tra orale e scritto”)95.  

Accanto a questo problema, ve ne era anche un terzo: quello di semplificare il si-
stema di scrittura della lingua giapponese. Si trattava sostanzialmente di limitare o eli-
minare del tutto i kanji e di standardizzare il kanazukai.  
La limitazione o eliminazione dei kanji era un problema molto delicato, poiché i kanji 
non erano un sistema di scrittura come un altro. Per i giapponesi essi rappresentavano 
la tradizione e la cultura. Eliminarli avrebbe significato interrompere una tradizione 
culturale che era durata oltre un millennio. La discussione sui vantaggi dell’alfabeto 
rispetto ai kanji era iniziata già nel periodo precedente, ma non aveva portato a nessuna 
conclusione pratica, mentre nel periodo Meiji il clima era maturo per trattare il 
problema in modo più approfondito e concreto.  

Questi tre problemi erano in parte interdipendenti e la risoluzione di uno avrebbe 
influenzato sicuramente anche gli altri. I primi a percepire la necessità di profonde 
riforme e a sostenere il movimento del genbun itchi furono gli studiosi di cose 
occidentali chiamati y� gakusha �W�G(*, non di rado criticati da burocrati e intellettuali 
legati alla cultura tradizionale che si opponevano a drastici cambiamenti.  

                                                           
95 Il termine genbun itchi fu coniato da Kanda Takahira $9!° �A�� 9Ô1830-18989Õ nel 1885. Sul 
genbun itchi und�  vedi Yamamoto Masahide, Genbun itchi no rekishi ronk� , Oof� sha, Tokyo, 
1971 e Kubota, 1988, pp.61-76. 
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A livello governativo, il primo effettivo tentativo di affrontare la riforma della lingua fu 
quello promosso dal Kokugo ch� sa iinkai �Ö.†.ž�O�”�¬
³ �� (Comitato di Indagine 
sulla Lingua Nazionale) fondato nel 1902 e suggerito dal linguista Ueda kazutoshi 
�!°

���  due anni prima, con lo scopo di coordinare e di impostare una politica linguistica 
a livello nazionale. Esso identificò quattro principali temi di riforma della lingua: 
 

1. esaminare i pregi e i difetti dei kana e r� maji in vista della possibile adozione di 
una scrittura completamente fonetica; 

2. come portare la lingua colloquiale a diventare d’uso comune nello scritto; 
3. esaminare il sistema fonetico del giapponese; 
4. stabilire una lingua standard prendendo in considerazione i vari dialetti.96 

 
Nel 1905 emanò il Bunp� j�   Kyoy�  subeki jik�  �¥�:
�.5�ˆ �,�L� 
P5Ä  e l’anno dopo 
il Genk�  futs� bunp�  kaiteian ch� sa h� koku no ichi  û-��I1b�¥�:�w.��z.ž�O�Ž�T
/
	û   che permettevano l’uso di espressioni di uso comune per i libri di testo scolastici. 
Sebbene non sia possibile sostenere che il Kokugo chösa iinkai abbia apportato dei 
cambiamenti significativi alla lingua del periodo, certamente due sono i motivi per cui 
il lavoro di tale organo dev'essere ritenuto importante: da una parte, infatti, l’analisi 
ufficiale del genbun itchitai da parte di un organo governativo implicava l’accettazione 
della definizione di lingua quale mezzo e, dall’altra, questo lavoro costituiva l’inizio di 
un’analisi di tipo scientifico, nei confronti della lingua giapponese. E’ possibile, 
dunque, indicare il Kokugo ch� sa iinkai, come il punto di inizio di una politica 
linguistica che si svilupperà negli anni tra il 1920 e il 1960.  
    Nel 1921, infatti, venne fondato il Rinji kokugo ch� sakai )C �( �Ö .† .ž �O 
³ , 
(Commissione straordinaria sulla lingua nazionale), un organo che aveva il triplice 
compito di vagliare l’ipotesi di una ulteriore riduzione dei kanji, rivedere l’uso dei kana 
e analizzare lo stile colloquiale. Grazie al lavoro di tale organo, nel 1923 venne 
pubblicato il J� y�  kanjihy�  �ñ!ª�}�<-+  ( “Lista dei kanji di uso corrente”). 
Furono questi i primi e più seri tentativi di affrontare quello che oggi gli studiosi di 
sociolinguistica chiamano il language planning, ossia la ricerca organizzata delle 
soluzioni ai problemi della lingua, in particolare a livello nazionale, insomma la 
pianificazione delle problematiche e delle soluzioni da dare alla lingua nazionale.  
 
Durante gran parte del periodo Meiji si sviluppò un serrato dibattito attorno alla lingua 
condotto da intellettuali e da uomini di governo. Già a partire da circa il 1875, il 
concetto di usare la lingua colloquiale come veicolo per promuovere l’istruzione 
popolare e facilitare l’introduzione della cultura occidentale era diventato argomento di 
dibattito. Verso la metà degli anni '80 il dibattito si generalizzò e le riforme della lingua 
furono oggetto di tentativi e sperimentazioni da parte di intellettuali e scrittori. Un 
decennio più tardi, assieme al favore per il genbun itchi crebbe anche l’interesse per la 
standardizzazione della lingua. 
Un importante luogo di dibattito sulle problematiche politiche, sociali, ma anche 
linguistiche del periodo Meiji fu il Meiroku zasshi �ÿ�P5�.y , organo il Meirokusha �ÿ

                                                           
96Twine, 1991, p. 170. 
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�P$   una società fondata da intellettuali tra cui Mori Arinori �ê�$� , Nishimura 
Shigeki -Ï�Û*��¸ , Nishi Amane -Ï�_ , Nakamura Masanao 
��Û�\"å , Kat�  Hiroyuki 
� +® �„ 
/ , Fukuzawa Yukichi $T �� .À �(   e altri, che volevano contribuire alla 
modernizzazione del Giappone. Questa rivista uscì per 43 numeri tra il marzo del 1874 
e il novembre dell’anno seguente. Il Meirokusha si prefiggeva di sviluppare, attraverso 
incontri quindicinali dei suoi membri, la discussione su argomenti riguardanti i temi 
che più interessavano gli intellettuali dell’epoca, ivi compresi i problemi di 
modernizzazione della lingua. Tuttavia, la limitata conoscenza delle tematiche relative 
al problema della lingua da parte dei membri di questa società ha rappresentato uno dei 
motivi per cui, le loro tesi e le loro proposte non ebbero seguito immediato. 
  
Il rinnovamento della lingua non prendeva spunto solo da un problema pratico di 
comunicazione, nè solo da uno di tipo idealistico quale il desiderio di svecchiamento e 
di modernizzazione. La lingua classica fortemente influenzata dal kanbun 
rappresentava un modello culturale i cui valori si rifacevano alla civiltà cinese che nei 
secoli precedenti era sempre stata posta come riferimento ideale di raffinatezza e 
cultura. Il desiderio di abbandonare la lingua classica era allo stesso tempo anche una 
riconversione del sistema di valori verso altri modelli. Questa volta spettava 
all’Occidente e alla sua indiscutibile superiorità, di rappresentare nelle coscienze degli 
intelletuali giapponesi  l’esempio da seguire, e le lingue dell’Occidente erano lingue 
con una scrittura estremamente razionale e semplice.  
Come scrive Fukuzawa Yukichi: 
 
�Ÿ�Q47�ã�ê �”�Ñ�û�à�Æ�Ò�È �<�#n���”.��Ò5�È���¥ �/��ú�”�z�L ��”�ú�”.^�

Þ���å�ä �”
�
� �æ�ª�é�å�È �¥�Q �
T�ð�æ�½���Õ �•�Î�� %l�é�¥�Q �ý)D�Æ�� 
q�é��
��•�ë�Ò�ü 4Ð�½.ž�: �å���ý�é�å���ä�ý �”��
ü
�4F �é��(*�z�Q(* �å�ä�é  
!³�Ô�ÿ�Á�Ð�ù�â�½�Ç�ü /†�û�ô�È�ý�é�æ�½���Õ �•��
ü�}�Q(* �æ
��ï�, �é
��»  
�å�� (*�ý�Ë�Ê�”�z�L ����Ê�Ò�á �á/¬ �æ�Á(* �å�� !¸
q �ý�×�å�� �•�Î���Ç�Ú�ü ���½
��!¸
q"–�“ �ê�”�T�6 �é�Q47�æ�´&V�Ô��� -×�á�”�ÿ�Ç�á 0Š
• ��,�c �Ô�å�����ã�á
-ë�� �æ��2) �Ô�� (*�å�� �•�   
 
(" L'istruzione non consiste soltanto nel conoscere dei caratteri cinesi difficili, nel saper 
leggere la letteratura antica difficile da decifrare, nel dilettarsi e nel comporre poesie e 
simili, cioè nella letteratura che non ha rilevanza pratica nella società. Questa 
letteratura è molto proficua perché diletta il cuore degli uomini, tuttavia non è da tenere 
in considerazione tanto quanto facevano gli studiosi confuciani e gli studiosi di cose 
giapponesi dei tempi passati. Tra gli studiosi di cose cinesi del passato, sono stati pochi 
coloro che hanno dimostrato di sapersela cavare bene nella vita pratica. Rari sono stati 
anche i mercanti che essendo versati nella poesia erano altrettanto bravi negli affari. 
Per questi motivi, i mercanti e i contadini accorti quando vedevano che i propri figli 
avevano una propensione per gli studi, si preoccupavano con spirito paterno perché 
temevano che le sostanze della casata potessero andare in rovina.”) 
 
Fukuzawa fu uno strenuo sostenitore della necessità di semplificare la lingua pur senza 
rigettare completamente la tradizione: egli si fece paladino di una posizione di 
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compromesso che proponeva la semplificazione del bungobun �¥.† �¥  in cui non 
venivano usate parole e strutture obsolete e classicheggianti. Nei suoi scritti Fukuzawa 
mise in pratica quanto proponeva offrendo l’esempio di uno stile sobrio, comprensibile 
e allo stesso tempo elevato. La sua posizione nel dibattito sulla lingua ebbe profonde 
ripercussioni sugli sviluppi futuri della lingua giapponese scritta.  
Di fatto, non tutti erano convinti della ineluttabilità della resa colloquiale della lingua 
scritta: molti ponendosi in una posizione moderata e non volendo rompere 
drasticamente con la tradizione del passato, pensavano che un bungobun semplificato 
avrebbe risposto in modo adeguato alle esigenze dei tempi. Infatti, il futs� bun �I1b�¥  
che sarebbe diventato il buntai generalmente adottato in questo periodo non era altro 
che un bungobun  rivisto e semplificato, o meglio una variante del wakan konk�  buntai 
che dal periodo Kamakura in poi era stato il buntai predominante in ogni genere di 
testo. 
L'unificazione della lingua scritta con la lingua orale era naturalmente un approccio 
teorico al problema della lingua in quanto in nessun caso la lingua scritta riproduce 
esattamente la lingua orale, ma, a parte il caso della letteratua, vi è necessariamente 
una certa differenza tra il modo di scrivere e quello di parlare. Non foss'altro che a 
causa della intrinseca diversità dei due mezzi espressivi. Ciò che formava l'obiettivo 
degli intellettuali del periodo Meiji era piuttosto una drastica riduzione della distanza 
tra le due forme linguistiche: la lingua scritta era troppo diversa dalla lingua orale, e 
soprattutto era troppo complessa e richiedeva un eccesivo periodo di apprendimento 
che ostacolava l'espressione delle idee e la loro circolazione.  
Tuttavia, l'attenzione di coloro che si interessarono al problema della lingua, come 
vedremo tra breve,  fu in gran parte focalizzata sulla semplificazione della scrittura, in 
pratica si indirizzò prevalentemente sul problema dei kanji, il loro numero eccessivo e 
la loro complessità. Una impostazione di questo genere pecca certamente di ingenuità e 
di sovrasemplificazione e gli intellettuali, ma anche i linguisti del periodo non avevano 
ancora, come spesso traspare dai loro scritti, una sufficiente conoscenza dei principi 
teorici della linguistica per comprendere che ciò non bastava. Infatti, semplificare il 
sistema di scrittura, magari eliminando i kanji, o riducendoli drasticamente non bastava 
certo ad avvicinare la lingua scritta a quella parlata, nè, in definitiva, era un metodo 
sicuro per rendere la lingua scritta più semplice. Si pensi, per esempio, ad un testo 
scritto in una forma sinizzata, com'era in voga a quel tempo, farcita di kango e di 
espressioni classiche derivate dal kanbun kundoku, ma senza i kanji! La sua lettura e 
comprensione sarebbero sicuramente più difficili senza i kanji che con essi.  
Il problema spesso sottovalutato era quello del buntai. Lingua scritta in Giappone, da 
quando esisteva la scrittura, significava buntai, forme della lingua scritta determinate 
sostanzialmente dal tenore e dal contenuto del testo. Generalizzando, si può affermare 
che i testi formali e ufficiali erano scritti in buntai sinizzati, mentre quelli riservati alla 
sfera privata e di intrattenimento a buntai più vicini alla lingua colloquiale.  
Alla fine del periodo Edo e all'inizio di quello Meiji quando si cominciò a riflettere sul 
problema della lingua, come già visto in precedenza, esisteva un numeriosa serie di 
buntai in uso, da quelli tradizionali sinizzati a quelli adottati nella letteratura popolare e 
borghese più vicini alla lingua parlata come lo zoku buntai. In linea di principio, quindi, 
non è vero che non esistesse già pronto un buntai vicino alla lingua parlata, ma esso era 
considerato volgare e non adatto a esprimere contenuti formali. Quindi, il problema 
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reale era quello di trovare un buntai, tra i numerosi esistenti (che erano certamente in 
numero eccesivo e perciò ostacolavano la comunicazione) che fosse sufficientemente di 
tono elevato, adatto per ogni tipo di testo, da quello ufficiale, a quello accademico, fino 
a quello giornalistico, e così via. Ma questo era un compito molto difficile perché da 
sempre in Giappone al contenuto si accompagnava un buntai diverso e questa 
concezione era la più ostica da superare.  
Tuttavia, un approccio che prende le mosse dal buntai, inquadra il problema della 
lingua in modo più corretto. Il buntai comprende una forma sintattico-grammaticale, un 
lessico, e una forma di scrittura coerenti, e modificare uno solo di questi elementi, per 
esempio, la scrittura, produce solo confusione. Lo scopo dev'essere, invece, quello di 
armonizzare i tre aspetti del buntai in modo coerente: in questo contesto è chiaro che, 
per esempio, la scrittura deve armonizzarsi con l'aspetto sintattico-grammaticale e con 
il lessico. Quindi una lingua sinizzata con molti kango è inadatta a essere scritta 
foneticamente.  
Di fatto, il principale prodotto, sebbene tardivo, del genbun itchi und�  fu appunto un 
buntai, il cosiddetto futs� bun, una sorta di forma di scrittura di compromesso tra 
tradizione e rinnovamento che poteva coprire la maggior parte degli usi della lingua. 
 
 
Alcune delle tappe più importanti del dibattito sulla lingua sono le seguenti: 
 
1. Nel 1866 Maejima Hisoka �è�I�’  propose con il Kanji gohaishi no gi �}�<�î

�D�[ �é/�   (Proposta per l'eliminazione dei kanji) di rimpiazzare i kanji con i kana e 
di usare la lingua parlata nello scritto. Nel 1873 aveva iniziato la pubblicazione del 
Mainichi Hiragana Shinbun, un giornale interamente scritto in kana. La causa 
dell'insuccesso è attribuibile soprattutto alla mancanza di una omogeneità d’intenti e 
all’incapacità di portare avanti proposte organiche. 

 
2. Nel 1883 si formò il Kana no kai 
’�, �é
³  che sosteneva l’uso dei kana. Esso fu 

disciolto nel 1889. Tra i sotenitori di questo approccio vi erano: Shimizu Usabur� , 
Mozume Takami, � tsuki Fumihiko e Miyake Yonekichi. Era diviso in tre sezioni: 
Luna (�¬ ), Neve (5� ), e Fiore ()Î ). Il primo voleva mantenere il rekishiteki 
kanazukai, il secondo sosteneva un tipo di scrittura fonografico, il terzo, voleva 
aumentare il numero dei kana sulla base della tavola dei 50 caratteri.97 

 
3. Il primo a proporre una scrittura interamente in r� maji,  fu Nanbu Yoshikazu °

1ñ'õ&
  di Tosa che nel 1869 sostenne questa tesi nel Sh� kokugo Ron �C�Ö.†.° . Poi 
anche Nishi Amane -Ï �_  nel 1874 la sostenne e il largo interesse per questa 
possibilità diede vita n el 1885 al R� maji no kai che proponeva l’uso dei r� maji. La 
forma di romanizzazione proposta era quella più tardi formulata da J.C. Hepburn 
(heibonshiki) allora docente all’Università di Tokyo. Il R� maji kai si disciolse nel 
1892. Tra i sotenitori del r� maji vi erano: oltre a Nanbu Yoshikazu e Nishi Amane, 
Yatabe Ry� kichi e Taguchi Ukichi. Anche il R� maji no kai era formato da studiosi 

                                                           
97 Da Hida Yoshifumi e Sat�  Takeyoshi (6'!°)Ÿ�¥ �”
Ò+®�^'õ )�” û
•�ã�Ä.†.à�3 �n%Y6�Î�”�¥�< �n-+
.%�”�ÿ�&� 4® �” 2002, p. 37. 
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che si trovavano in disaccordo sul sistema di scrittura da utilizzare: alcuni 
sostenevano lo heibonshiki, mentre altri sostenevano il nihonshiki, il sistema 
giapponese, formulato da Tanakadate Aikitsu !°
�6Z�ò�Ì  (1856-1952), professore 
di fisica alla T� ky�  Daigaku nel 1885.  

 
4. Fukuzawa Yukichi, $T��.À�(  preferì proporre la limitazione del numero dei 

kanji, in Moji no oshie �¥�< �é�Ž�Ã  (1873). Vi si sosteneva che erano sufficienti 2-
3.000 caratteri. Anche Yano Fumio fu un sostenitore di questo approccio. Alla 
lunga, fu questa la soluzione che si rivelò più praticabile e che fu adottata.  

 
In generale, nella prima fase prevalse uno spirito di rinnovamento radicale che portò 

a proposte estreme. Però, alla fine dei primi due decenni del Meiji (1888 ca.), un in-
sorgente nazionalismo frenò questi tentativi. L’entusiasmo per le cose occidentali 
venne meno e la preoccupazione per la perdita dell’identità nazionale fece sentire la sua 
influenza anche sulla lingua. Questi sentimenti trovarono un catalizzatore nella vittoria 
nel conflitto con la Cina nel 1895. Il nazionalismo e il senso di identità nazionale che 
ne derivò favorì un atteggiamento di opposizione verso una lingua sinizzata. Dopo di 
allora, riprese slancio il movimento del genbun itchi in letteratura e iniziò una seria e 
coordinata politica della lingua.  

A livello generale si noti che nel periodo Meiji la diffusione della scolarità e l’impo-
stazione unitaria e centralistica dell’educazione furono un potente stimolo per il conso-
lidamento di una lingua nazionale. Infatti, quando fu istituito il sistema di educazione 
obbligatoria nel 1872, fu usata la lingua di Edo per i libri di testo. Anche l’avvento dei 
mass media, tra cui soprattutto i giornali (i primi giornali apparvero nelle residenze 
straniere di Yokohama e Nagasaki dopo il 1861. Nell’aprile 1869 il governo Meiji tolse 
le restrizioni sulle pubblicazioni) e più tardi la radio favorirono lo stesso processo. Allo 
stesso tempo aumentò anche la quantità dei testi a stampa, grazie soprattutto 
all’introduzione della stampa mobile e la cultura, un tempo privilegio di alcune classi, 
si diffuse tra tutti i ceti della popolazione. 
L’interesse per le cose occidentali che dopo la Restaurazione Meiji divenne dilagante 
favorì tra gli intellettuali le riflessioni sui problemi della lingua. Si lavorò anche molto 
alle traduzioni da testi occidentali e lo studio delle maggiori lingue europee fu uno 
strumento importante nel processo di modernizzazione del paese. Iniziò anche la 
produzione di dizionari bilingui, il primo dei quali è del già citato J.C. Hepburn, Waei 
gorin sh� sei �z)÷.†��4ø�‘  stampato per la prima volta a Shanghai nel 1867, poi 
ristampato riveduto e ampliato in Giappone nel 1872, quindi di nuovo nel 1886. Questo 
dizionario, preziosa fonte per lo studio della lingua giapponese del tempo, introdusse 
l’uso di un nuovo r� maji detto heibonshiki, dal nome dell’autore, che si basava sulla 
pronuncia inglese, mentre nel periodo precedente si basava sulla pronuncia 
dell’olandese poiché questa era la lingua più studiata dai rangakusha. 
Lo stesso anno fu istituito il sistema scolastico nazionale che avrebbe dato un forte 
impulso alla standardizzazione e alla diffusione della lingua nazionale insegnata in 
tutto il paese. Fu emanato il Gakusei �G�Ù, una legge che organizzava il sistema 
scolastico nazionale sul modello occidentale. 
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Per quanto riguarda le innovazioni linguistiche, durante questo periodo i maggiori 
cambiamenti avvengono a livello lessicale e sintattico piuttosto che a livello grammati-
cale e fonologico. In questi settori, infatti, si continuarono in gran parte a seguire i 
modelli del periodo precedente.  
 
 
Fonologia 
 

Non vi sono grandi cambiamenti rispetto al periodo Edo, comunque i fenomeni più 
rilevanti sono i seguenti: 
 
1. Si diffuse l’uso delle vocali semimute (musei boin �u�H�£5¸ ) /i/ e /u/ in ambiente 

sordo. Si tratta delle sillabe : /ki/, /ku/, /shi/, /su/, /chi/, /tsu/, /hi/, /hu/, quando poste 
tra due consonanti sorde o tra una consonante sorda e un valore zero, cioè a fine 
parola. Così, per esempio, kiku, shiku, desu vengono pronunciate con le vocali /i/ e 
/u/ semimute, cioè affievolite. Questa caratteristica oggi entrata nella lingua 
standard, sembra essere tipica delle varietà delle parlate del Kant� ;  

2. La pronuncia nasale di /ga/ incominciò a perdere terreno; 
3. Le forme sh� shikei e rentaikei dei verbi della coniugazione yodan che terminano 

con i dittonghi /~au/, /~ou/ (per esempio: utau, warau, omou, ecc.)  a partire da 
verso la fine  del secondo decennio del Meiji (1888) furono pronunciate così come 
sono ora, cioè separate, invece che /~� :/ (ut� :, war� :, om� , ecc.) come era stato fino 
a quel momento. Anche il fenomeno per cui /ai/ viene pronunciata /e:/ (sekai �È 
seke:) si indebolì; 

4. I suoni y� ’on chiusi /kwa/, /gwa/ che già nel periodo precedente avevano mostrato 
la tendenza a perdere la /w/ intermedia, ora si trasformano definitivamente in: /ka/, 
/ga/. 

5. Con l’introduzione dei gairaigo ���ê.†  i giapponesi si abituarono alla pronuncia di 
sequenze inusuali. Dal bakumatsu aumentarono i prestiti anche in fonetica. 

 
 
Grammatica 
 

Anche nel campo grammaticale non vi furono cambiamenti di rilievo, si noti, co-
munque quanto segue: 
 
I Verbi 
 
Schema riassuntivo dell’evoluzione del sistema verbale dal bungo �¥.†  al k� go �.†  : 
 
                            EVOLUZIONE  DEL  SISTEMA  VERBALE                

yodan shimo 1    -RA    -NA kami 1 kami 2 shimo 2    -KA     -SA 
        
    �              �              �             �             �              �             �             �              �  
                  godan         kami 1 shimo 1    -KA     -SA* 
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* N.B.: questa coniugazione comprende la forma in -SA propriamente detta (�(-����p
�t!ª ). Altre forme derivate sono confluite nella coniugazione godan come �ò�Ô o nella 
coniugazione kami 1dan come �>�Ó�� . 
 

La forma del teineigo 	ü�«.† , o forma di rispetto, iniziata nel periodo Kamakura-
Muromachi ebbe un notevole sviluppo e in questo periodo si diffuse rapidamente. La 
mutata situazione sociale senza classi determinò uno spostamento anche degli usi 
sociali della lingua con una minore insistenza sulla diversificazione gerarchica e una 
maggiore propensione verso forme che come il teineigo  potessero essere ampiamente 
utilizzate nella maggior parte delle situazioni. Il teineigo, infatti, era comunque una 
forma di rispetto che però non implicava nette collocazioni sociali, semmai piuttosto un 
atteggiamneto di formale distanza e considerazione.  

  
 
Nella lingua moderna il teineigo è espresso dalle forme desu �â�Ô e masu �ù�Ô , 

rispettivamente per le forme conclusive dietro a sostantivi e aggettivi il primo e dietro 
alla forma ren'y� kei dei verbi. Anche la forma de arimasu �â�½���ù�Ô è considerata 
teineigo di da/ de aru e talvolta anche de gozaimasu �â�Ï�Ñ�¿�ù�Ô  viene inclusa nel 
repertorio del teineigo98. Anche il prefisso �’5á.†  o e go anteposto ai sostantivi, come 
gohan �Ï65  e otenki �Å�$�Ç  vengono considerati forme del teineigo.��    

Storicamente le prime forme di teineigo appaiono nel periodo Heian come 
evoluzione di forme umili, per esempio il verbo haberi ���� ne è un esempio molto 
diffuso. Ma è solo nel periodo seguente che il teineigo inizia a svilupparsi pienamente. 
Prima con saburahu �e�ð  e le sua varianti, anch'esso evoluzione da un precedente 
valore umile. Poi, si diffondono (de) gozaru (�â )�Ï�Ñ�� , (de) ojaru (�â )�Å�Ó�þ��  (B
B%BGBN), (de) oryaru (�â )�Å���þ�� , anch'essi di derivazione onorifica. Il secondo, (de) 
ojaru si sviluppa da de aru e viene usato come conclusivo cortese99. Per esempio, in 
Esopo no Fabulas si dice: cotobaua  domoride  vogiatta  (.�*² �ê�ä�ý���Å�Ó�½�Þ�Ú  
"era balbuziente"). L'ultimo, derivato di oiri aru �î�I BMB�BN, ha funzione teineigo (ma 
anche onorifica) al posto di B�BN, B�BN e B)B�BAB�. I secondi due hanno un valore meno 
elevato di gozaru.  

Di desu si è già trattato nel periodo precedente. L'altra principale forma di teineigo 
usata dal periodo Meiji e largamente utilizzata anche oggi, il jod� shi masu deriva da 
ma(w)irasuru �È  marasuru �È  massuru/maisuru �È  masuru �È  masu. Nella lingua 
antica esisteva la forma masu (verbo della coniugazione yodan) che però aveva valore 
onorifico e significato corrispondente a �Å���æ�å�� ,���á�¿���Þ�Ò�þ�� , e scritto ���Ô
o �3�Ô , come già detto avanti. Nel periodo Heian non venne più usato singolarmente, 
tranne che in poesia, ma nelle forme onorifiche �Å�ê�Ò�ù�Ô , �¿�ù�Ô , �ù�Ò�ù�Ô . Nella 

                                                           
98 Vedi in proposito, Kubota Yoko, Manuale della lingua giapponese classica, Cafoscarina, Venezia, 
1989, pp. 249-250. 
 
99 Ne esiste anche una versione onorifica derivata da oide aru col significato di di "andare", "venire", 
"esserci", cioè il corrispondente odierno di irassharu. 
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lingua antica esisteva anche un jod� shi masu umile, corrispondente al valore semantico 
degli odierni ��!³�Ò
��Í�� :+�Å���Ô�� . Con il valore di teineigo prese forma nel 
periodo Kamakura-Muromachi, poi nel periodo Edo si generalizzò, come già descritto 
sopra e giunse sino a noi nella forma odierna.:w 

La forma del negativo in ~nu, che si era già indebolita nel periodo precedente, 
divenne di uso raro nel Meiji a favore della forma ~masen. Per la forma del negativo 
passato si usava la forma ~nkatta,  forma di transizione tra ~nanda e ~nakatta. L’uso 
della forma cortese ~masen deshita si generalizzò nel periodo Meiji, e le forme 
~masenanda, ~mashinanda, ~masen datta non furono più usate. Inoltre, si fissano le 
forme nasai e kudasai.  
Nacquero i jod� shi: chau, usato nella lingua colloquiale per indicare enfaticamente il 
compimento di un'azione  che deriva dalla forma -te shimau �È chau, e a partire dalla 
fine del periodo Meiji i suiry� : rashii, dar� , desh� , mitai da. La forma danoni usata nel 
periodo Edo, divenne nanoni nel Meiji, cioè noni che era preceduto da un sh� shikei 
(da), passò a essere preceduta da un rentaikei (na). 
 
Lessico 
 

L'aspetto lessicale della lingua del periodo Meiji riveste una paticolare importanza 
perché le maggiori novità del periodo si manifestarono proprio in questo settore. Il 
motivo è dovuto al fatto che con l’apertura del paese, si rese necessario un rapido 
rinnovamento del lessico soprattutto per far fronte alla terminologia importata 
dall’Occidente. Perciò nei primi quarant'anni del periodo fu creata un'enorme quantità 
di nuovo lessico, del quale solo una parte sopravvisse ed è ancora presente nella lingua 
moderna e in questo  senso il periodo Meiji va considerato come un momento 
particolarmente creativo dal punto di vista del lesico. Il problema era rappresentato 
soprattutto dalle parole nuove come “democrazia”, “parlamento”, nel campo della 
politica, ma si dovettero rendere anche parole come “telefono” e “telegrafo” 
appartenenti al campo delle scienze e della tecnologia, o come “filosofia” o perfino 
“religione” e “società”, concezioni assenti nella tradizione giapponese, e tante altre. Le 
principali strategie per affrontare questo problema furono due: utilizzare la parola 
straniera stessa (onyaku 5¸.6  o resa fonetica della parola straniera, in katakana, cioè un 
prestito linguistico) o tradurla (honyaku (!.6 , cioè un calco di traduzione).100  

La flessibilità dei kanji, la loro notevole capacità combinatoria e la loro trasparenza 
di significato furono uno strumento prezioso per rendere le parole nuove venute 
dall’Occidente. Questo portò da una parte alla produzione di molti kango nuovi, e in 
generale, all’aumento dell’uso dei kanji, proprio in un momento, si noti, in cui 
paradossalmente la tendenza era quella di semplificare il sistema di scrittura della 
lingua, e si stava valutando la possibilità di eliminare i kanji. I quali, invece, nel 
periodo Meiji, furono ampiamente utilizzati e si rivelarono preziosi a causa della loro 
migliore caratteristica, quella di poter formare parole nuove in modo semplice e non 
ambiguo.   
                                                           
100  Tra i maggiori studiosi del lesico del periodo Meiji vanno annoverati: �ð
�$S1g �”2È�Á
$�û �”
2È�Á)÷�&�”�
!°�,4ö �”�û
W�Ñ�¾ �”�ê���œ
Q �”
Ò+®
j �”�»�I1Ì�& �”4¯�-! �”#�!°�&�6 �”6'!°
)Ÿ�¥ �”�}�I1•�& . 
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In alcuni casi si ricorse al lessico usato dai rangakusha nel periodo precedente per 
tradurre opere scientifiche occidentali. Tra i termini di questa derivazione vi sono per 
esempio: �Ó&› suiso per "idrogeno", #«2D ry� san per "acido solforico", 2€�  j� ryoku 
per "forza di gravità", 1™���  enshinryoku per "forza centrifuga", o la terminologia 
medica utilizzata nel Kaitai shinsho .� 
Õ �Â �   la prima opera in giapponese di 
medicina occidentale del 1774, come kekkan -
%¤ per "vaso sanguigno", shinkei $9&» 
per "nervo", e simili. 

Tipico di quest'epoca era la costruzione di nuove parole per mezzo di suffissi o 
prefissi da aggiungere a una parole preesistente, come per esempio �H  per la 
sostantivizzazione e la generalizzazione, "›  per la resa aggettivale, 
�  e �u  per il 
negativo, e altri ancora. In questo modo era facile ampliare il lessico in modo semplice 
e facilmente comprensibile. 

Un altro metodo ampiamente utilizzato era la costruzione parole composte 
(fukug� go -„�'.† ) per mezzo dell'unione di due o più parole in un'unica espressione, 
come �ã5:�¢
N .101 

 
Nella maggior parte dei casi si optò per la strategia della traduzione e allo scopo fu-

rono coniate parole nuove. Tra i molti esempi si veda, per esempio: ch� sh�  �ý/N
“astratto” (“estrarre la forma”), kokkai �Ö
³  “Congresso” (“assemblea del paese”), ris�  
!��Ð  “ideale” (“pensare il principio”), tetsugaku �·�G  “filosofia”  (“la scienza della 
chiarezza”), taiiku  
Õ(’  “educazione fisica” (“educazione del corpo”), bigaku 'ä�G  
“estetica” (“scienza del bello”), atsuryoku �ö�  “pressione” (“forza della pressione”), 
ecc. 

La strategia della traduzione poteva essere di due tipi: la traduzione letterale ("å.6 ) 
e la traduzione libera o semantica (�ç.6 ). Nel primo caso si partiva dal termine in 
lingua originale e lo si scomponeva in parti significative, potremmo dire in radici, che 
venivano rese per mezzo di kanji. Questa tecnica venne utilizzata soprattutto nel 
periodo Edo e applicata agli studi dei testi olandesi. Si vedano alcuni esempi: &¿)�  
(ketsumaku), “congiuntiva”, proviene da Binde/Vlies, cioè rispettivamente “legame, 
congiunzione” (&¿ketsu in giapponese) e )�  maku “membrana”. Da questo termine 
deriva anche &¿)��;  (ketsumakuen), “congiuntivite”; �Ê(Ö sh� n�  per "cervelletto" da 
Kleine/Hersehen, cioè  “piccolo” e “cervello”. 
Nella traduzione libera si cerca di fare una traduzione in giapponese del significato 
della parola; si cercano di accostare due kanji che nel complesso diano un significato 
simile a quello di partenza. Ad esempio: 
��z  ch� wa "mezzo + armonia" per "neutrale", 
�½�6 "parte + bambino" bunshi per "molecola", 5�.d  denwa, "elettricità + parlare" per 
"telefono", e così via. 

 
Le principali strategie adottate per la formazione della nuova terminologia sono così 

riassunte da Morioka Kenji 102: 
 

                                                           
101  !°�I�� �”�Ÿ �ÿ�&�(
• �é�}.† � �”�Ÿ �ã�Ä.†�G � �” vol.22,9Þ9Ü9Ü9ß��9Ý9Þ�¬ , pp. 24-33. 
102Morioka Kenji, Kindaigo no seiritsu. meijiki goi hen, Meiji shoin, 1969, pp. 266-291. 
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a- okikae 'Î�È�Æ�Ã : sistema molto usato all’inizio: usare parole comuni per significati 
nuovi. L'uso di parole familiari facilitava molto la comprensione da parte dei 
giapponesi di termini altrimenti inusuali, sebbene tale comprensione fosse naturalmente 
distorta dal fatto che i termini giapponesi normalmente non coincidevano con i concetti 
occidentali. Per es.: people: ch� nin !¸
q  (parola che significava “i mercanti e gli 
artigiani”, poi nel periodo Edo coloro che risiedevano in città possedendo una casa); 
society: rench� 1j
� , shach�  $ 
� ; drama: j� ruri no rui �z!2!G �é6� ;  war: gassen �'
�¢  ; representative: s� dai '�
• , ecc. ��  
 
b- saisei-ten'y�  �c !¢ �n 0© !ª : usare parole vecchie cadute in disuso per il loro 

significato originario(saisei) oppure  dando loro significati nuovi (ten'y� ). Per es.: 
absolute: zettai &Ø�»; intelligence: kyorei +ï5$ ; a priori: senten �5 �$ ; reality: 
shinnyo #��d ; relativity; s� tai "ç�» ; metaphysics: keijij� gaku �»(0
��G , ecc.  

 
c- henkei ���»  ( “trasformazione”), suddiviso nei seguenti casi: 
    1. abbreviazione "í !Û . Per esempio la parola keizai &» �ã (“economia”) è 

un’abbreviazione di keisei zaimin &» 
� �ã �Ã (letteralmente: “governare il paese, 
regolare il popolo”); obscurantism:  zetchigaku &Ø�S�G da: &Ø([�È�S ("ostacolare i 
santi, e gettar via la saggezza"); unconditioned: muge �u#¹  da: ���u 'Ä#¹ , ecc. 

    2. diversificazione della pronuncia (5¸.’�: �é���• ): leggendo i kanji in altro modo 
si dà un significato nuovo, per esempio leggendoli con una pronuncia non usuale. 
Per es.: fixed: ketsuj�  �ÿ�o  (cfr. con kettei "decisione"); human: bonnin � 
q (cfr. 
con bonjin "persona ordinaria"); honor: sonky�  �Å�˜  (cfr. con sonkei "rispetto"); 
female: nyo �Z  (cfr. con onna"donna"), ecc.��  

     3. cambio di un carattere o inversione �¥�< �é�¿���Æ�Ã �n6��_ . Per es.cambio di un 
carattere: notion: rikai !�
³  al posto di !�.�  ("comprensione"); psychology: seishin  
&V��  al posto di &V$9 ("spirito"); inversione: analogism: ronsui .°�•  al posto di �•
.° ("ragionamento"); discord: 
N%9 al posto di %9
N ("competizione"), ecc. 

 
d- prestiti shakuy�  �k!ª , in particolare prestiti dal cinese. Per es.: liberty: jiy�  )D!±; 
ability: sain�  �½(»; education: ky� iku �Ž(’ ;  literature: bungaku �¥�G ; knowledge: 
chishiki #n/� , ecc. 
 
e- prestiti preesistenti 
’�k . Si tratta di parole importate dall'Occidente, rese giapponesi 
e correntemente usate. Per es.: �2�C�& ("tabacco")9æ�•*2; �F�o�^ ("birra")9æ9�2,; ��
�\�,  ("vetro")9æ#£�6; �D�f  ("pane")9æ9�9; �B�f�$�4  ("fazzoletto")9æ�»�Ð, ecc.  
 
f- neologismi z� go 1g.†, cioè costruzione di parole nuove. Vi sono diversi tipi.  
1. parole costruite alla giapponese, cioè che nella forma sembrano autoctone. Per es.: 

attracting force: �•� ; segment: �•�» ; force of gravity: 2€� ,ecc. 
2. parole composte con prefissi e suffissi. Per es.: �� G "› ("passivo"); �÷ �2 .�  

("termometro"); )D!ª"›  ("per uso personale"), ecc. 
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3. parole composte. Per es.: 5��Ç�G  ("studio dell'elettricità")9æ5��Ç9×�G; �¾-ú�»  
("forma quadrata")9æ�¾-ú9×�»; ��-�'"  ("linee parallele")9æ��-� 9×'" , ecc. 

4. parole abbreviate. Per es.: �^43  (per �G�^43 ); $ �]  (per 
³$ �] ), ecc. 
 
Il processo di rinnovamento lessicale non fu nè facile nè immediato: per molti anni fu-
rono usate parole diverse per esprimere uno stesso concetto, creando parecchia confu-
sione.  
Vediamone alcuni esempi che ci aiutano a comprendere le difficoltà incontrate dagli 
intellettuali nel rendere parole relative a concetti estranei alla propria cultura.103 
 
1. Society: a.	û�Ö , b.
–�˜4F
d ���•	û)L , c.
³�•&¿$ , d.�å�Æ�ù �•�Ê�ú �•�����Ü��

�Á�•�Ò�þ�Ü���Á , ecc. 
2. Profit: a.�Ñ"É, b.�Ñ9Ø�Ñ3��•�Ñ�w , c.�Ñ�¢ , ecc. 
3. Price: a.�o�‘ �•/“ , b.�o�•�o3� �•���o , ecc. 
4. Circumstance: a.�(�± , b.�Ø�é �(�é
P�± , c.
P�± �•�6�U �•�»S , ecc.  
 
Così, per la parola “religione” venivano usate le traduzioni: sh� ky�  �l�Ž , ky� mon �Ž47, 
ky� h�   �Ž�: , sh� shi �l �æ , e altre ancora, finché la prima della serie ebbe il so-
pravvento. La decisione sulla scelta definitiva di una parole piuttosto che un'altra non 
dipendeva da un organismo, ma come succede anche oggi, dalla  divulgazione del testo 
che contiene la parola e dalla sua favorevole ricezione tra il pubblico, quindi le ragioni 
del successo seguono strade in gran parte imperscrutabili. 
 Le traduzioni dalle lingue occidentali, soprattutto dall'inglese ebbero un ruolo 
importante nella formazione di un nuovo repertorio lessicale. La necessità di rendere in 
lingua giapponese la terminologia occidentale relativa sia alla sfera tecnico-scientifica, 
sia più ampiamente politico-sociale obbligò i traduttori alla creazione di neologismi. 
Uno dei più attivi traduttori  fu il già citato Nakamura Masanao 
��Û�\"å  9Ô1832-
18919Õche studiò anche in Gran Bretagna per un periodo della sua vita e appartenne al 
circolo del Meirokusha. Tradusse Self Help di Samuel Smiles nel 1872 
(Saikokurisshihen, -Ï�Ö%���%» ) e nel 1873 On Liberty di John Stuart Mill (Jiy�  no ri, 
)D!±
/!� ).  
Anche un altro membro della Meirokusha, Nishi Amane, fu uno dei maggiori traduttori 
del periodo; in particolare il suo nome è legato alla traduzione dell’opera di John Stuart 
Mill Utilitarianism, resa con Rigaku �Ñ�G (1878). Egli produsse un  numero elevato di 
neologismi per rendere i termini occidentali. Ad esempio il suo Hyakuichirenkan "–	û
1j4P, una sorta di enciclopedia delle scienze occidentali è ricchissimo di termini 
coniati ex-novo, tra cui per esempio �ç/�  ishiki per "coscienza", Ú!�  genri per 
"principio", �o'õ teigi per "definizione", �N�(  gainen per "concetto", �8�o  hitei per 
"negazione", e tanti altri ancora presenti nella lingua moderna104.  

                                                           
103  Gli esempi che seguono sono tratti da Shind�  Sakiko, Meiji jidaigo no kenky� . Goi to bunsh� , 
Meiji shoin, 1981, pp. 68-97.  
104  ��������	
���������������������������������������� ��������
�������������������������
����������������������������������������������� ����������������������������������
���������������
�������� �� �!���������� �"���#��������	�� ������������$� �����������
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E' curioso notare che molte parole nuove coniate dai giapponesi in questo periodo 
furono poi esportate in Cina da giovani studiosi cinesi che in gran numero si recavano 
in Giappone, allora considerato il paese dell'Asia orientale più decisamente 
incamminato sulla via della modernizzazione. Costoro apprendevano il nuovo lessico e 
lo riportavano in patria dove la scrittura ideografica facilitava l'inserimento. In questo 
senso, la Cina è debitrice del Giappone per una parte non trascurabile del suo repertorio 
lessicale moderno. 
D'altra parte è pur vero che spesso, e si veda per tutti il caso di Nishi Amane, la 
terminologia moderna occidentale veniva resa in giapponese grazie al ripescaggio di 
parole della tradizione classica confuciana e buddhista in cinese o in sino-giapponese.  
Il processo di formazione del nuovo lessico fu particolarmente vivace durante i primi 
vent'anni del periodo Meiji, quindi fino ad attorno alla fine degli anni '80 del XIX 
secolo. Fu in quegli anni che la nuova terminologia in gran parte si fissò ed entrò a far 
parte della lingua giapponese. 
Cƒ
Alcuni interessanti esempi di traduzione del primo periodo è fornito dal già citato Waei 
gorin sh� sei, il dizionario di Hepburn del 1867. Vi troviamo Health: Health: y� j�  (6C
!¢ ); heaven: ten, ame, sora, gokuraku, tend� , j� do; society: nakama, kumi, renchiu, 
shachiu; religion: oshiye, michi, h� , d� ; peace: taihei, jisei, odayaka, anshin, raku, ecc.; 
people: h'to (
q ), tami, ch� -nin, bammin, shimo-jimo, shimozama, sh'tajita; person: h'to 
(
q ), mono, h� , kata; individual: h'totsz, h'tori, ichi-nin; infinite: kagiri-naki, saigen-
naki, kiwamari-naki, muhen.105 
 
Onorifici 
 

Si usavano le forme: o...nasaru  per l’onorifico, o...m� su per la forma di umiltà, e 
desu per il teineigo. Tutte queste forme continuavano dal periodo precedente. La forma 
o...suru  si usò a partire dal Meiji 30 (1897) circa. La forma o...ni naru si usò dal Meiji 
20 (1887) circa. Per le forme umili si usavano: sashiageru, m� shiageru, ukagau, 
itadaku, haiken suru, ecc., e per il teineigo si continuarono a usare le forme: itasu, 
m� su, mairu. Si estese l’uso di desu e di de gozaimasu e di de arimasu. 

Le forme sharu, sasharu, usate per esprimere la forma onorifica nel periodo Kinsei, 
furono sostituite da reru, rareru. [N.B.: sharu viene da: 'se' (mizen di 'su') +'raru' = 
'seraru' (quindi: sharu). La forma sashiaru è parallela: 'sase' + 'raru' ecc. 'Su' e 'sasu' si 
usavano sia come causativi, sia come onorifici. (cfr. 'mairasu')]. 
 

Per i pronomi personali, da verso il 20° anno Meiji tra gli uomini iniziò a essere 
usato il pronome personale di prima persona boku �â  come corrispettivo di kimi �3  . 
Nel periodo Sh� wa kimi iniziò a essere usato verso persone di rango inferiore e lo 
stesso avvenne per omae �î�è   e kisama /†�}  . 

                                                                                                                                                                          
��������"�������������� ��������%��&����������'�����" ��(���
���)�*�������	 
�����+������
��������+������	������,--.���#�/.0,����������1�23 2����������44,�����5
��������
����66�
��#�7��5
�����,8,�������������������� 
���
���������������#�  
105  J.C.Hepburn, A Japanese and English Dictionary, with an English and Japanese Index, 
American Presbyterian Mission Press, Shanghai, 1867, pp. 45, 52, 53, 76, 77, 90, 103. 
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L’uso di kanojo si diffuse attorno allo stesso periodo. Esso originariamente era usato 
nella lingua scritta. 
 
 
 
LE FORME DELLA LINGUA SCRITTA 
 
 
A. La scrittura 
 

Tra le proccupazioni del governo Meiji vi era, come abbamo visto sopra, la riforma 
della scrittura. Si trattava di standardizzarla (oltre che di semplificarla) perché si usava-
no ancora numerose varianti ortografiche. Fu intrototto anche l’uso della punteggiatura, 
dietro l’influenza dell’Occidente.106 
 
 
1. Kana 
 

Il governo Meiji adottò il Keich�  kanazukai �>��
’�,1œ �¿  (rekishiteki kanazukai �g
��"›
’ �,1œ�¿  ) e lo utilizzò fino al novembre del Meiji 21 (1888) quando fu emanato 
il gendai kanazukai  û
•
’�,1œ �¿ basato sulla pronuncia attuale. Esso tuttavia ebbe 
vita brevissima perché poco dopo si tornò al vecchio kanazukai che fu utilizzato fino al 
1946. 

Nel 1900 il Monbush�  emise delle prescrizioni per standardizzare e semplificare la 
scrittura. Esse comprendevano:  
 

1. la standardizzazione dei kana (portati a 48 segni, come nell’Appendice 7 del 
Dizionario Nelson);  

2. la limitazione dei kanji da apprendere nelle scuole a 1200;  
3. il cambiamento del sistema di scrittura dei kana dal rekishiteki kanazukai a uno 

basato sulla pronuncia effettiva.  
 
Le prime due misure furono accolte con favore, ma non la terza, che proponeva un tipo 
di kanazukai prettamente fonografico detto �Ô�• �È�Æ�å�à�Æ�¿  che usava un tratto 
orizzontale per gli allungamenti vocalici, come per esempio: AøB�B·B$BJB·Bè�^43BéAùAøB�
B·B�BèB�B�B�BéAù. Così il  Monbush�  dovette fare marcia indietro e tornare al rekishiteki 
kanazukai.  
Dopo di allora il problema del kanazikai venne più volte affrontato poiché ritenuto 
cruciale, e nel 1908 il Ministero dell’Educazione istituì il Rinji Kanazukai Ch� sa Iinkai 
)C�(
’�,1œ.ž�O�”�¬
³  che propose un kanazukai fonografico in cui i suoni allungati 
erano scritti con il kana �Ácome: �Å�Á , �Ø�Á, �Î ,  e i suoni y� on ��5¸  erano scritti �È
�Á�”�Ò�Á . Questo testo proponeva una soluzione ibrida, in parte fonografica e in parte 

                                                           
106Kabashima, 1979, p. 121. 
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fedele alla sistema grafico tradizionale. Tuttavia, per l’opposizione della Camera Alta, 
nel dicembre dello stesso anno,  fu il progetto fu bocciato. 
Nel 1921, fu istituito un nuovo Rinji Kokugo Ch� sakai )C�(�Ö.†.ž�O
³ , il quale 
quattro anni dopo elaborò il Kanazukai Kaitei An 
’�,1œ�w�o�z  in cui si proponeva 
una scrittura fonografica, ma, di nuovo, la forte opposizione sociale ne impedì 
l’attuazione. Tuttavia, tra le proposte di questo organismo, quella di ridurre il numero 
di kanji a 1962 trovò consensi ma non potè essere attuata a causa del Grande Terremoto 
del Kant�  (4P�ò�"5!�4 ) che nel 1923 produsse grandi disastri nell’area della capitale.   

 
 

B. Le forme della lingua scritta 
 

Nel periodo Meiji, il kanbun perse autorità e i rescritti imperiali furono scritti in ka-
na majiribun usando il katakana. I documenti ufficiali, redatti dall’élite che si era 
formata sullo studio dei classici cinesi, adottava una varietà molto formale e molto 
influenzato dal kanbun. 
All’inizio del Meiji continuarono le forme kan buntai, kanbun kundoku buntai, wa 
buntai, gazoku setch�  buntai, s� r�  buntai, ecc.  

Fece la sua apparizione anche il cosiddetto � bun chokuyaku tai �7�¥"å.6
Õ : una 
forma basata sulla traduzione diretta e fedele dalle lingue europee. Infatti, per la 
traduzione dei testi occidentali si dovette escogitare un buntai che rendesse 
l’immediatezza e la concisione delle lingue straniere. 
 
 
 
Il genbun itchi 
 

Genbun itchitai viene detto il buntai basato sulla lingua parlata attuale. Il 
movimento genbun itchi fu iniziato nel 1866 da Maejima Hisoka che sottopose allo 
sh� gun una proposta dal titolo Kanji gohaishi no gi (Proposta per l'eliminazione dei 
kanji), senza però seguito.107 
La discussione sul genbun itchi (unità tra lingua scritta e parlata) fu proposta all’inizio 
del periodo Meiji da intellettuali come: Maejima Hisoka (1835-1919) (che sosteneva la 
tesi dell’abolizione dei kanji e uso del solo kana), Nishi Amane (1829-97) (che soste-
neva l’uso dell’alfabeto latino), e altri.108 Tra i motivi addotti da Nishi Amane per 
sostenere l’adozione dell’alfabeto latino vi era la facilità d’uso e d’apprendimento, la 
conseguente facilità di apprendere le lingue occidentali, la facilità di stampa, la 

                                                           
107  Maejima Hisoka scrisse anche il Kokubun ky� iku no gi ni tsuki kengi �Ö�¥�Ž(’
/�þ �>
ƒ�j/� , una 
petizione per proporre una lingua semplificata nelle scuole e nel 1972 fondò il Mainichi Hiragana 
Shinbun, un giornale scritto interamente in kana. Su questo argomento vedi, Twine Nanette, “Toward 
Simplicity. Script Reform Movements in the Meiji Period”, in: Monumenta Nipponica, vol. XXXVIII, n. 
2, 1983, pp. 115-132. 
108Sato, 1984, p.99. 
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possibilità di adottare in giapponese parole straniere senza necessità di traduzione, 
ecc.109   
Vi era, però, anche chi si opponeva alle riforme della lingua. L’opposizione era formata 
sostanzialmente da tre tipi di studiosi: chi voleva che la lingua restasse classica, chi 
sosteneva il futs� bun e chi, invece, propendeva per una posizione moderata favorendo 
una modernizzazione che fosse però basata sulla lingua classica. Tra costoro vi era 
Nishimura Shigeki che aveva una posizione conservatrice e si opponeva ad una 
eccessiva influenza dell’Occidente sia nei costumi sia nella lingua. In tema di lingua, 
sosteneva la necessità di utilizzare una lingua che fosse genuinamente giapponese, 
scevra da influenze cinesi, ma anche occidentali. Una lingua più semplice, ma che 
avesse caratteristiche di eleganza e raffinatezza soprattutto per la lingua scritta, 
comunque diversa da quella orale. Inoltre, riteneva che i kanji hanno il vantaggio di 
essere meno ambigui delle scritture alfabetiche, che eliminando i kanji la letteratura del 
passato sarebbe diventata illeggibile per le nuove generazioni e che, insomma, la 
tradizione giapponese sarebbe diventata d’un colpo remota.110 Nishimura vedeva la 
riforma della lingua scritta e dello stile come un progresso che sarebbe venuto da sé nel 
momento in cui le persone, acculturatesi, ne avessero compreso la necessità. 
La sua influente posizione nel governo gli permise di opporsi e bloccare le riforme di 
semplificazione della lingua dei testi scolastici. Nel 1888, assieme a Hagino Yoshiyuki 
*¤2•!±
/  (1860-1924), Sekine Masanao 4P�n�\"å  (1860-1932) e Ochiai Naobumi *
�'"å�¥  (1861-1903), tutti favorevoli all’utilizzo della lingua classica nella prosa e 
contrari al genbun itchi e a una occidentalizzazione della forma scritta, fondò il Nihon 
bunsh�  kai �ã�Ä�¥%(
³ , con l’intenzione di creare una lingua standard basata sullo 
stile del f� tsubun. 
Un altro intelletuale che si oppose alle riforme della lingua, sebbene in modo più 
sfumato, fu Yano Fumio (1850-1931), studente di Fukuzawa. Egli riteneva che la 
lingua colloquiale avesse troppe lacune e che fosse eccessivamente prolissa. Insieme a 
Fukuzawa riteneva che fosse necessario uno stile moderno che enfatizzasse la 
semplicità che però non era quella della lingua colloquiale. 
     

Il risultato degli sforzi compiuti da questo movimento portò alla creazione di due 
nuove forme di scrittura: 
  

1. una che era un compromesso tra classico e colloquiale, chiamato futs� bun;  
2. una basata completamente sulla lingua parlata chiamata zokubun �6 �¥  o 

k� gobun �.†�¥ . 
 

Il  futs� bun (letteralmente: “buntai normale”) fu la novità più importante del periodo. 
Esso cominciò ad avere un uso generalizzato verso il Meiji 30 (1897). Era il risultato 
della fusione di: kanbun kundoku buntai, wa buntai, � bun chokuyaku tai. Trattandosi di 
una forma che usava liberamente kango �}.†  e zokugo �6.† , fu usata ampiamente da 
giornali e libri di testo delle scuole. Fino al 1945 fu usata per i documenti ufficiali. I 

                                                           
109 Braisted W.R., Meiroku zasshi, Journal of the Japanese Enlightment, University of Tokyo Press, 
1976, pp.8-9. 
110 ibidem, p.17-18. 
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giornali usarono il futs� bun da verso il 1880 fino agli anni '20 (ultimo esempio fu del 
dicembre 1921, Asahi Shinbun �º �ã �Â (^ ), dopodiché usarono il genbun itchitai. 
Tuttavia, soprattutto nel periodo inizale, non veniva usato sempre allo stesso modo, ma 
a seconda del contenuto poteva essere rigido e molto vicino al kanbun kundoku tai, 
oppure per le “terze pagine” più flessibile e vicino al wabun tai. Poi, col passare degli 
anni, il futs� bun si standardizzò e le varianti divennero sempre meno marcate. 

Il futs� bun era una forma intermedia tra quella tradizionale e quella colloquiale. 
Esso era sostenuto da coloro che pur riconoscendo la necessità di un cambiamento, 
pensavano che si potesse arrivare ad un compromesso mantenendo alcuni tratti delle 
forme tradizionali.  

Il futs� bun veniva usato per i documenti ufficiali, per gli scritti di contenuto 
impegnato, mentre per gli scritti rivolti alla popolazione non intellettuale si usava una 
lingua più vicina a quella parlata con parole colloquiali e una struttura grammaticale 
vicina al wabun. Comunque, il futs� bun veniva utilizzato per la gran parte delle 
esigenze di comunicazione scritta nel periodo Meiji e col passare degli anni la forma 
semplificata tendeva a essere sempre più diffusa, a standardizzarsi e a essere adottata 
per ogni tipo di contenuto. 
L’uso della lingua scritta nei libri di testo delle scuole era una questione strememente 
importante e delicata perché essa formava la gran parte della popolazione. I testi 
scolastici che usavano una lingua molto tradizionale nei primi anni dopo l’istituzione 
del sistema scolastico nazionale del 1872, cominciarono a semplificarsi attorno al Meiji 
10 (1877) e poi ancor più a partire dal Meiji 18 (1885) anno in cui furono tolti dai testi 
scolastici molte espressioni del kanbun kundoku. Nei testi per l’apprendimento della 
lingua nazionale il futs� bun fu adottato piuttosto presto, cioè attorno al Meiji 20 (1887), 
mentre negli altri tipi di testo ciò avvenne parecchio più tardi, tra la fine del periodo e 
l’inizio di quello successivo. 
Fu in letteratura che il movimento del genbun itchi ebbe più pronta risposta. Futabatei 
Shimei 
Q*²
j�¾1E Bè1864-1909Bécon Ukigumo �‹5�   del 1887, Yamada Bimy�  �
!°'ä
�q  Bè1868-1910Bé con Musashino �^+?2•  del 1898 e Saganoya Omuro �‚�> B1�ðB�v  
Bè1863-1947Bécon…..???? e Ozaki K� y�  �è�R&ƒ*²  Bè1867-1903Bé con Futari ny� b�  
Q
q
�Z�±  del 1891 cominciarono a scrivere nella forma colloquiale già dagli anni attorno al 
1880, ma solo alla fine del periodo questo uso prevalse generalmente nei testi a 
carattere letterario. La letteratura ebbe un ruolo importante nella diffusione di forme 
colloquiali nello scritto. Per esempio fu proprio dal genbun itchi che nacque il shasei 
bun �n!¢�¥  (“naturalismo”).111 
Yamada Bimy�  si interessò anche di problemi teorici di semplificazione della lingua e 
scrisse articoli in cui, pur dimostrando incompetenza in questo campo, hanno il merito 
di controbattere le asserzioni circa l’ineleganza o la volgarità della lingua colloquiale, 
sostenedo molto modernamente che la lingua ha fondamentalmente lo scopo di 
permettere una comunicazione efficace. 
Cƒ
 
 

                                                           
111Per gli aspetti letterari vedi Sato, 1984, pp. 100 e seg. 
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DALLE FINE DEL PERIODO MEIJI AD OGGI  
 
 
 
GENERALITÀ  
 
Uno dei fenomeni più vistosi e interessanti di questo periodo contemporaneo è la dif-
fusione a ogni livello dei mass media e la scolarizzazione generalizzata che favorirono 
la diffusione della lingua standard tra tutti gli strati della popolazione.  
Questo periodo è caratterizzato da tre momenti principali: il primo corrisponde a quello 
che gli storici definiscono la “democrazia Taish� ” e copre grosso modo gli anni '20. 
Durante questo periodo la lingua standard si diffuse ampiamente e proseguì lo sforzo di 
modernizzazione della lingua. Per esempio, nel periodo in cui Hara Takashi Ú�˜ :w
Bè:ˆ:•:Œ:•:„:ˆ:•:‰:ˆBé:½:Ì primo ministro (1918-1921) a capo del primo governo dei partiti, la 
spinta verso la semplificazione della scrittura  e l'uso della forma colloquiale nello 
scritto ebbero nuovo impulso.112 Nel Taish�  11 (1922) i giornali che fino ad allora 
avevano usato il bungotai passarono al genbun itchitai.  In questo periodo si diffuse la 
grammatica della lingua moderna. 

Il secondo periodo corrisponde al periodo militarista. Il nazionalismo esasperato di 
questo periodo precedente la Seconda Guerra Mondiale invertì la tendenza favorendo 
piuttosto i modelli linguistici tradizionali e del passato in cui, si diceva, era riflesso lo 
spirito giapponese.  

La lingua diventa molto simile a quella odierna: fissatasi nel periodo Taish�  (1912-
1926), nel primo periodo Sh� wa (1926-1989) cominciò poco alla volta a subire 
mutamenti. L’influenza dei mass media diventò un elemento molto importante nel 
processo di diffusione e di standardizzazione della lingua. Tra i media che ebbero 
maggior peso in questa fase, vanno citate le trasmissioni radio che iniziarono il 22 
marzo 1925 (Taish�  11).  

Il terzo periodo è quello del dopoguerra, durante il quale riprese lo slancio di moder-
nizzazione e semplificazione della lingua e furono finalmente portati a compimento gli 
ideali del genbun itchi und� . Infatti, furono stabiliti i criteri ortografici di kana e kanji e 
il k� gobun �.†�¥  fu utilizzato in tutti i settori, compreso quello della burocrazia. 
Simbolicamente, la nuova Costituzione del 1946 fu scritta il stile colloquiale. 

 
 

GRAMMATICA  
 

Nel periodo contemporaneo non si notano molti cambiamenti nella grammatica. Tra 
i fenomeni più rilevanti vanno segnalati i seguenti: 
 
:w

                                                           
112Maruya Saiichi, Nihongo no Sekai, vol. 16, Ch�� k� ronsha, 1983, citato in: Seeley, 1991, p. 145. 
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1. Si estese l'uso delle particelle: node e noni (aggiunte alla forma rentaikei) a partire 
dal periodo Taish� . 

2. Nel periodo Sh� wa si estende l'uso di forme quali: okireru /à�È����   (al posto di 
okirareru /à�È������ ), ukereru ���Ì����  (al posto di ukerareru�� ���Ì������ ), 
koreru �ê�� ��  (al posto di korareru �ê�� ����  ), kakeru �  �Ì��  (al posto di 
kakareru � �Æ����  ) e simili, ossia la forma semplificata di ~ (ra)reru, detta ra-nuki 
B¤�îB� poiché viene eliminata la sillaba ~ra (o ~ar). 

3. Nello stesso periodo la forma di “dovere” ~nebanaranu  si fissò in ~nakereba nara-
nai. 

4. La forma onorifica  o...ni naru  si fissò nel periodo Taish� , al posto di o...nasaru.  
5.  La forma usata nel periodo Meiji e Taish�  “sostantivo + suru koto ga dekiru”, nel 

periodo Sh� wa si abbreviò in  “sostantivo + dekiru”. Per esempio: �9�>�, �Ô���Î�ã
�Ç�â�È��  diventa  �9�>�, �Ç�â�È�� . 

6. Per le espressioni di richiesta nel primo periodo Sh� wa si diffuse la forma ~naide e 
~naide ch� dai, e nel secondo periodo divenne comune ~naide itadakitai. 

7. Nel primo periodo Sh� wa si diffuse l’uso di ~reru, ~rareru per la forma onorifica.  
8. Diffusione della resa kami ichidan dei verbi in ~sa: shinzuru �È shinjiru, kanzuru �È

kanjiru. 
9. La  forma ~mai del suppositivo negativo inizia a cadere in disuso. 
 
 
 
LESSICO 
 

Nel campo lessicale, il fenomeno più rilevante è quello della massiccia diffusione di 
parole americane, dopo la Seconda Guerra Mondiale. Accanto a questo fenomeno va 
notata la costruzione di nuove espressioni lessicali inglesi da parte dei giapponesi, dette 
wasei eigo �z-~)÷.†  (l'inglese made in Japan). 
 
La massiccia importazione di parole straniere influì sia sul sistema fonologico 
producendo nuovi suoni estranei alla lingua giapponese, sia sull’uso dei kana che li 
accompagnavano. Per esempio divennero comuni le scritture: 
 
�9  ��   = /ti/;  �;  ��  = /tu/;   �:�� = /di/ ; �<��  = /du/;   �H ��  = /fa/;    �H �� =/fi/;    �H 
��  =/fo/;    �g  ��  = /va/;   �g  �� =/vi/; �g  �� =/ve/;  �g  �� =/vo/. 
 
 
FORME DELLA LINGUA SCRITTA 
 
IL PERIODO 1900 - 1945 
 
Nella prima parte del XX secolo non fu portata a termine una vera e propria riforma 
della scrittura. Solo nel dopoguerra, la mutata condizione sociale e psicologica del 
Giappone permise l'attuazione della riforma della scrittura. Dopo la Seconda Guerra 
Mondiale, infatti, il problema della riforma della lingua scritta ed della scrittura fu 
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affrontato con grande slancio anche in conseguenza dell'atteggiamento diffusamente 
ostile da parte della popolazione nei confronti del passato, anche sotto forma 
linguistica.  

Il Comando delle Forze Alleate, sostenendo che i kanji erano un ostacolo alla dif-
fusione della cultura, chiese al Monbush�  (il Ministero dell'Educazione) di limitarne 
l'uso.  
 

Le tappe principali attraverso cui si sviluppò il processo di riforma della scrittura fu-
rono le seguenti: 
 

1. Nel 1923 il Rinji kokugo ch� sakai  )C �( �Ö.† .ž �O
³ �� produsse il J� y�  
kanjihy�  �ñ !ª �} �< -+   di 1960 kanji, ma poi fu adottata una versione 
modificata contenete 2108 caratteri.  

2. Nel giugno 1942 fu emessa una nuova lista: Hy� jun kanjihy�   �¡�0�}�<-+ �� di 
2528 kanji. Nel dicembre dello stesso anno alla lista furono aggiunti altri 141 
kanji portando il totale a 2669. 

3. Nel 1946 fu emanato il T� y�  kanjihy�  �°!ª�}�<-+ , la lista prescrittiva dei 
kanji che conteneva 1859 caratteri, e il gendaiteki kanazukai  û
•"›
’�,1œ �¿ , 
basato su una rappresentazio ne fonografica della lingua orale, che rimpiazzava 
il rekishiteki kanazukai. I primi due paragrafi esplicativi della lista dicono:                            

 
�¡�� 1.�Î�é -+�ê�”�:
Ž�n�O!ª�¥�  �n�Â(^ �n5�.y �Å��  �î	û)x$ 
³ �â�”
ö!ª �Ô
���}�< �é%¸�Ð�$��Ò�Ú�ý�é�â�½�� �•   
9Þ.�Î�é -+�ê�”
y�ã �é�Ö�Ã!¢�t �é
��â�”�}�< �é�Ù4¢ �Ç�½�ù�� �u!� �Ç�å�Ê -��

�����Î�ã��ü�ÿ�Ô�ã�Ò�á � ���Û�ý�é�â�½�� �•�¢  
 
Questa lista elenca i kanji da usare nelle leggi, nei documenti pubblici, nei giornali 
e in generale nella società. Questa lista è stata compilata con l'intento di farne una 
guida che non sia una forzatura alla limitazione dell'uso dei kanji, in vista della 
vita quotidiana della popolazione di questa epoca. 
 
In seguito all'emanazione della lista del T� y�  kanjihy� , la scrittura di molte parole 
fu cambiata per adeguarla alla nuova lista dei kanji. I kanji non previsti furono 
sostituiti e alcuni termini difficili furono semplificati con kanji omofoni, e a volte 
la parola stessa fu cambiata, o scritta in grafia diversa. I criteri furono quelli della 
sinonimia e dell'omofonia. Si vedano i seguenti esempi: 

 
1. Kanji che hanno lo stesso significato e la stessa pronuncia, ossia sinonimi: 
 
�k�� �È�� �Á  
�%�� �È�� ��  
.<�� �È�� �H  
 
2. Kanji che hanno affinità semantica e stessa pronuncia: 
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$˜�� �È�� �×  
0]�� �È�� 0�  
���� �È�� 4–  
 
3. Kanji che hanno affinità semantica: 
 
-)-w-w-w-w�� �È�� -)-]-]-]-]  
�í�í�í�í�È�� �È�� �| �|�|�|�È  
 
4. nuovi composti con kanji omofoni di diverso significato: 
 
�n�ö�ö�ö�ö�� �È�� �n�)�)�)�)  
�j���������� �È�� �j- ---  
	û�H�H�H�H�� �È�� 	û	ü	ü	ü	ü  
�*�*�*�*	ü�� �È�� nnnn	ü  
 
La sostituzione con omofoni fu la più applicata. Per esempio: 
 
���� �È�� �3  
�n�� �È�� �º  

     �S�� �È�� #n 
 
 

4. Dopo questa data si iniziò a usare la lingua parlata per i documenti ufficiali. 
 
5. Nel gennaio 1948 fu emanato il T� y�  kanji onkunhy�  �°!ª�}�<5¸. -+ , la lista 

delle letture on e kun. Molti composti con letture particolari (�«�<. ) come ���5 ��
per saisaki, !¢&4 per kissui non ebbero più corso, altri entrati nell'uso comune 
come  momiji &ƒ*², tabako �•  *2, harusame ��5�  per un totale di 106 composti 
furono approvati. Tra le norme generali di questa lista vi erano la seguente: i verbi 
transitivi e intransitivi, gli aggettivi e i verbi con la stessa radice dovevano essere 
scritti con lo stesso kanji, tranne quelle forme usate solo per i nomi. 

 
 
6. Nell'aprile del 1949 fu approvato il T� y�  kanji jitaihy�  �° !ª �} �< �<
Õ-+  che 

stabiliva la forma definitiva dei caratteri. Molti caratteri vennero semplificati e 
chiamati shinji �Â�< , mentre quelli sostituiti presero il nome di ky� ji  �å�<  . Per 
esempio: �O�� �È�� �7 , �Q�� �È�� �G, -ù�� �È�� -ð , 4x�� �È�� 4P, +«�� �È�� )Ó, (j��
�È�� �ÿ . 

 
7. Nel maggio 1951 fu emanato il Jinmeiy�  kanji bepp�  
q�,!ª�}�<�Î�Ž �� la lista 

separata per i kanji dei nomi propri, di 92 caratteri.113  

                                                           
113Seeley,  1991, p. 157. 
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8. Nel 1954 fu emanato il R� maji no tsuzurikata �` �o �Q �< �é �ß �à �� �Ç , che 

conteneva due tabelle, la prima delle quali ripropone il kunreishiki e serve per scopi 
di traslitterazione generale, mentre la tabella 2, lo heibonshiki è da utilizzarsi nei 
rapporti internazionali. Questo decreto annullava il precedente del 1937 che 
riportava il solo kunreishiki, il quale si differenzia dal più noto (e utilizzato) 
heibonshiki per le seguenti forme: si (shi), sya (sha), syu (shu), syo (sho), ti (chi), tu 
(tsu), tya (cha), tyu (chu), tyo (cho), hu (fu), zi (ji), zya (ja), zyu (ju), zyo (jo)114.  

 
9. Nel 1959 il governo pubblicò consigli sull'uso dell' okurigana 1M��
’�,  .  
 
10. Nel giugno 1973 fu approvata una nuova T� y�  kanji onkunhy�  �°!ª�}�<5¸. -+ ��

 che aggiunse circa 800 nuove letture alla lista del 1948. Nello stesso anno, in 
giugno fu approvato l' okurigana no tsukekata 1M��
’�, �é�ß�Ì �Ç , ossia le regole 
per l'uso dell' okurigana. 

 
11. Il primo ottobre 1981 fu approvata la nuova lista detta dei J� y�  kanjihy�  �ñ!ª�}�<

-+. Essa consisteva in un preambolo di spiegazione e una lista contenente 1945 
caratteri. Nel preambolo si dice che la lista è orientativa e non prescrittiva. "kanji 
shiy�  no meyasu to naru koto wo mezashita  �}�<
ö!ª �é"á�_ �ã�å���Î�ã� "á�0
�Ò�Ú"�•   

  
Attualmente è in vigore questa lista del J� y�  kanjihy�  e il "gendai kanazukai"  emanato 
nel 1986.  
 
Per riassumere, le limitazioni nell'uso dei kanji in questo secolo sono state le seguenti: 
 
 1) J� y�  kanjihy�  1 (1923) ----- 1962  caratteri 
 2) J� y�  kanjihy�  2 (1931) ----- 1858      " 
 3) Hy� jun kanjihy�  1 (1942)---- 2528      " 
 4) Hy� jun kanjihy�  2 (1942)---- 2669      " 
 5) T� y�  kanjihy�  (1946) ------- 1850      " 
 6) J� y�  kanjihy�  (1981) ------- 1945      " 
 

É evidente un andamento crescente nel periodo della guerra, poi un drastica dimi-
nuzione e quindi una leggera ripresa. 

 
Per quanto riguarda l'uso dei kanji, la flessione nel loro uso è evidente soprattutto a 

partire dal dopoguerra. Da un'analisi condotta da Morioka115 sui testi dal 1879 al 1968 
si possono estrapolare i seguenti dati sulla percentuale di uso dei kanji sul totale dei 
caratteri: 

 

                                                           
114  Tra parentesi la forma in heibonshiki. 
115  Morioka Kenji, op.cit., p. 399. 
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ANNO % dei kanji sul 
totale dei 
caratteri 

 ANNO % dei kanji sul 
totale dei 
caratteri 

1879 99  1935 84 
1890  94  1941 82 
1895  89  1946 74 
1901 89  1950 73 
1910 92  1956 68 
1915 91  1961 73 
1921 88  1965 71 
1930 84  1968 64 
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APPENDICE 
 
 
 
 
 

Brani di testi della letteratura classica 
 
 
 
 
 
 
 

 
1. Taketori monogatari %;�� �.† ; 
2. Ise monogatari 
¦S �.† ; 
3. Makura no s� shi �	*2�6   ; 
4. Konjaku monogatarish�  
y�� �.†4ø  ; 
5. Ôkagami �"3Ü; 
6. H� j� ki �Ç
�.% ; 
7. Heike monogatari ���… �.†  ; 
8. Tsurezuregusa  �ä�|*2 ; 
9. Ky� gen: Yamanokami  E.� 9æ�
�é$9  ; 
10.Onna daigaku �Z�"�G ; 
11.Rangaku kotohajime +×�G
P�Ž . 
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%;�� �.†%;�� �.†%;�� �.†%;�� �.† ��������

��

�6�#�-�'�6�1�4�+���/�1�0�1�)�#�6�#�4�+�6�#�-�'�6�1�4�+���/�1�0�1�)�#�6�#�4�+�6�#�-�'�6�1�4�+���/�1�0�1�)�#�6�#�4�+�6�#�-�'�6�1�4�+���/�1�0�1�)�#�6�#�4�+��
��

�����C�P�P�Q�����������E�C������
��
��

�6�'�5�6�1�6�'�5�6�1�6�'�5�6�1�6�'�5�6�1��
��
�¡
y�ê���”%;�� �é(��ã�¿�ð (*�½���Ì�� �•2•�
 �æ�ù�Ó���á %;������ß�ß�����à�é
�Î�ã�æ 
ö�í�Ì�� �•�,��ë �”�Ð�Æ�È�é 1g�ã�å�û�¿�í�Ì�� �•�Ø�é %;�é
��æ�”�ý�ã �6
��%;�å�û 	û%m�½���Ì�� �•�½�ÿ�Ò�Ç���á �•���á -×���æ �”%t�é
��6 ���Ú�� �•�¢ ��
��
��

�6�4�#�&�7�<�+�1�0�'�6�4�#�&�7�<�+�1�0�'�6�4�#�&�7�<�+�1�0�'�6�4�#�&�7�<�+�1�0�'��
��
"Molto tempo fa, vi era un vecchio tagliabambù. Egli si inoltrava nei campi e nelle 
montagne e prendeva i bambù che usava per varie cose. Si chiamava Sakaki Miyatsuko. 
Tra i bambù vi era uno che riluceva sul fondo. Pensando che fosse una cosa strana, si 
avvicinò e guardando :� vide che:	 il gambo faceva luce." 
��
��
�0�1�6�'�0�1�6�'�0�1�6�'�0�1�6�'�� �� �� ��
��
�_  
y�ê��  = Frase idiomatica per iniziare un racconto = ���˜ . 
�_  (�  (�Å�È�å 9Õ: �Å�Ó�¿�Ð�� . 
�_  �½���Ì��  ��  �½�� �§G ,�½�� -!ª�¨9×  �Ì��  �§%G,�Ì�� -&³,ð�¨ 9æ�½�Þ�Ú, �¿�Ú . 
�_  2•�
  =  �é�ÿ�ù . 
�_  �ù�Ó���á  ��  �ù�Ó�� �§G ,�ù�Ó�� -!ª�¨9×   �á �§�’% ,&ï�¨ . �ù�Ó��  (
d�� ,5��� )= �½�Ì�I
��  = �I��1��û : "aprirsi la strada". 
�_  �����ß�ß  ��  �ã�� �§G ,�ã�� -!ª�¨  + �ß�ß  �§�’% �¨ . �ß�ß  indica un'azione continuata o 
ripetuta: "spesso andava a prendere". 
�_  �����à  (
� )= �¿���¿�� �”�Ú�Ê�Ð�� �”�Ô�ô�á . 
�_  �Ð�Æ�È = cognome.  
�_  1g =  �ú�ÿ�ß�Î  = nome. 
�_  �å�û�¿�í�Ì��  =  �å�û  �§�%�¨ + �¿�í�Ì�� �§G ,�¿�ð -
Õ,&¿�¨9æ  �¿�Á �•  
�_  	û%m =  	û�Ä . 
�_  �½�ÿ�Ò�Ç���á  ��  �½�ÿ�Ò�Ç�� �§G ,�½�ÿ�Ò�Ç�� -!ª�¨  +  �á �§�’% ,&ï�¨ . �½�ÿ�Ò�Ç��  = 

��A/� �æ�A�Á. �K�Ò�¿ (�½�ÿ�Ò�¿ ) "strano". 
�_  �•���á  ��  ���� �§G ,���� -!ª�¨  +  �á �§�’% ,&ï�¨ . �•�� :"avvicinarsi". 
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�_  �6�Ú��   ��  �í�Æ�� �§G ,�í�Æ�� -!ª�¨  + �Ú��  �§%G,�Ú�� �� &³,�=�¨ .  
�_  %t�� 9é�� �ß�ß:�� "gambo" (di bambù). 
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�����C�P�P�Q�����������E�C��������

��
��
��

�6�'�5�6�1�6�'�5�6�1�6�'�5�6�1�6�'�5�6�1��
��
�¡�û�Æ�Ò �”!µ�½���Ì�� �•�Z�é�”�Ã�ç�ù�Ó�Æ���Ì��� �”���&»�á���ë�í�
�Ú���Ì
��� �”1��Á�Ó�á "Ñ�ú�´�â�á �”�¿�ã �g�È�æ �ê�Ì�� �•)Â�¹ �ã�¿�ð �!� ¸�á-��È�Ì��
�ë�”*2�é
��æ'Î�È�Ú���Ì�� 5:��”�Ÿ�Æ���ê 
×�Ù�•�  �ã�å�û !µ�æ�ç�í�Ì�� �•-��Ê
�51™�Ê�”���ý�•�Ì�æ�Ì���ë �”7i�½�� �²�ã�ý #n���â �”$9�Ð�ó�¿�ã�¿�ú�Ó�Á 8F���”
5��ý�¿�Ú�Á 4 ���Ì���ë �”�½�ë���å�� +?�æ�”�Z��ë �O�æ�Å�Ò�I���á �”!µ�”�•�n�ÿ
�å�Ë�í� /v�í�á �”�� �æ��� �•�ê�ÿ ���ý�ÿ�Ì�å�û�ã �A�í�ß�ß���Ú���Ì���æ �”7i
�ê�ÿ 	û� �æ���í�á�Ì�� �•�Ÿ �½�å�ÿ �•�  �ã.��í�Ì���ä �”$98F ���Ð�
�É�æ �”�Ã(^�Æ
�Ñ���Ì�� �•�ÿ�Á�ÿ�Á ���ý�ÿ�Ì���Ê�æ �”-×���ë �” ¸�á�ê�Ò�Z�ý�å�Ò �•/÷�Õ����Ò
�á�E�Ì�ä�ý�Æ�í�å�Ò �•��
��
������"• ¹ �Æ�å�æ�Ù�ã
q�é�ç�í�Ò�ã�È 5:�ã%u�ó�á �–�Ã�å�ù�Ò�ý�é� �¢��
��
��
��

�6�4�#�&�7�<�+�1�0�'�6�4�#�&�7�<�+�1�0�'�6�4�#�&�7�<�+�1�0�'�6�4�#�&�7�<�+�1�0�'��
��
"Anticamente, vi era un uomo. (Egli) temendo di non poter ottenere (in moglie) la 
donna avendola chiesta per lungo tempo (inutilmente), alla fine, la rapì e se ne 
andarono (una sera) in cui era molto scuro. Avendola condotta presso un fiume detto 
Akutagawa, e vedendo la rugiada che stava posata sull'erba chiese all'uomo:" cos'è 
questo?". Poiché era notte avanzata e la meta era ancora lontana, non sapendo che era 
un luogo abitato da un diavolo, e perfino il dio (del fulmine) tuonò molto 
tremendamente e piovendo forte, l'uomo spinse la donna all'interno del magazzino 
malridotto e con l'arco e la faretra in spalla si mise (di guardia) presso la porta d'entrata. 
Egli continuava a pensare:" (Speriamo che) venga presto l'alba, ma il diavolo si mangiò 
(la donna) in un boccone. (La donna) disse 'Ah!', ma (l'uomo) non potè sentire a causa 
del rumore del dio (del fulmine). Allo spuntar dell'alba, guardando, non c'era più la 
donna che aveva condotto (là). Pestando i piedi per terra per la rabbia, pianse ma 
inutilmente. (Allora compose la seguente poesia:)" 
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" Ah!, se quando ella mi domandò cosa fossero le perle bianche avessi risposto che era 
rugiada e poi fossi svanito!" 
 
��������
�0�1�6�'�0�1�6�'�0�1�6�'�0�1�6�'��
��
�_  �½���Ì��  ��  �½��  �§G ,�½�� �� !ª�¨  + �Ì��  �§%G,�Ì�� �� &³,ð�¨ 9é vi era. 
�_  �Z�é  ��  odierno: �Z�â  'una donna'. Questa forma è enfatica. 
�_  �Ã�ç�ù�Ó�Æ���Ì��  ��  �Ã �§�ý ,���¨  9× �ç (�Á)�§G ,�Á�� &³�¨  + �ù�Ó�Æ��  �§%G,�ù�Ó

�� !ª�”�•2‚ �”�Â�¨  + �Ì�� �§%G,�Ì�� �� 
Õ,ð�¨ .�Ã è un avverbio che precedendo un verbo 
indica possibilità; La forma in rentaikei si spiega perché seguita da � . �ç  significa 
"ottenere". Il significato globale è una forma suppositiva negativa passata: "temendo di 
non poter ottenere". 
�_  ���ë�í�
�Ú���Ì��  ��  ���ë�ð  �§G ,���ë�ð �� !ª�¨  + �
�Ú��  �§G ,�
�Ú�� �� !ª�¨   + �Ì
�� �§%G,�Ì�� �� 
Õ,ð�¨ . ���ë�ð  :"chiedere ripetutamente", �
�Ú�� : seguendo un altro 
verbo indica un'azione che si prolunga nel tempo. La forma rentaikei si spiega perché 
seguita da � . Traduzione: "per parecchio tempo continuò a chieder(la in moglie)". 
�_  �  ��  la particella � �§�p�¨  qui usata due volte ha normalmente valore di segna-caso 
(complemento oggetto), ma dopo un verbo in rentaikei può avere significato 
avversativo (�é�æ�”�Ì���ä�ý ) o consequenziale (�é�â ), o valore di congiunzione 
(�ã�”�Ç ). Qui, nel primo caso segna il complemento oggetto sottinteso �Z  (o meglio 
espresso enfaticaamente ad inizio frase) e nel secondo caso (���ë�í�
�Ú���Ì��� ) è 
congiunzione e corrisponde a �Ç. 
�_  1��Á�Ó�á  ��  �Æ���Á�Ó �á , oggi 1��Á�Ó�á  "con difficoltà", qui "alla fine". 
�_  "Ñ�ú�´�â�á  ��  �ç�Ô�ú�¿�â�á  "rapire". 
�_  �¿�ã : "molto". 
�_  �g�È�æ : "quando era scuro". 
�_  �ê�Ì��  ��  �ê  �§G ,�Ê�� !ª�¨ + �Ì�� �§%G,�Ì�� �� &³,ð�¨ :"se ne andarono". 
�_   ¸�á-��È�Ì���ë  ��   ¸�á �§G ,���� �� !ª�¨ + -��È�Ì��  �§G ,�¿�Ê �� �Ç�¨ + �ë �§�’% �¨ �•
 ¸��9æ  "accompagnare, condurre". In lingua classica la forma izenkei + �ë  aveva 
valore consequenziale. Si traduce: "avendola condotta". 
�_  'Î�È�Ú���Ì��  ��  'Î�È  �§G ,�Å�Ê �� !ª�¨  + �Ú��  �§%G,�Ú�� �� !ª ,�=�¨  + �Ì�� �§%G,�Ì

�� �� 
Õ,ð�¨ . Si traduce: "che stava posata". 
�_  �Æ�� : oggi �Î�� 9æ"questo". 
�_  �å�û !µ�æ�ç�í�Ì��  ��  �å�û  �§�%�¨  + �ç�í�Ì��  �§G ,�ã�ð 9×�Ì�� �� 
Õ,&¿�¨  + . Si 
traduce: "chiese all'uomo!". 
�_  -��Ê�51™�Ê: "la meta era lontana". 
�_  ���ý�• (�ð )�Ì�æ�Ì���ë : �•�Ê  indica il trascorrere del tempo. �æ�Ì��  �§%G,�æ�Ì�� ��
�Ç , �¨ 9é  � - �á �Ò �ù �Á � . Qui la  forma izenkei + �ë  ha valore causale. Si 
traduce:"poiché era notte avanzata". 
�_  #n���â  ��   la particella �â  dopo il mizenkei sta per il negativo. Essa si è formata da 
#n�� �§G ,�Ò�� �� �Â�¨ + �â  �§�’G ,�Â�¨ . �â  = �Õ�Ò�á , �å�¿�â . 
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�_  $9�Ð�ó: "perfino il dio (del fulmine)". 
�_  �¿�ã : "molto". 
�_  �¿�ú�Ó�Á : da �¿�ú�Ó  'tremendò. La forma corretta qui dovrebbe essere �¿�ú�Ó�Ê  
ma diventa �¿�ú�Ó�Á  a  causa della u-onbin. 
�_  �¿�Ú�Á : "molto". 
�_  �½�ë���å�� +?�æ9æ"nel magazzino malridotto". 
�_  �ÿ�å�Ë�í : "faretra". 
�_  /v (�Å)�í�á : "portare in spalla". 
�_  �� �æ��� : "stette accanto alla porta d'entrata". ���  = �Å�� . 
�_  �ê�ÿ �� �ý �ÿ�Ì �å�û : �å�û  dopo un mizenkei (�ÿ�Ì ) esprime un desiderio. Si 
traduce: "vorrei che l'alba venisse presto". 
�_  �ã�A�í�ß�ß���Ú���Ì���æ : �A�í �§G ,�Å�ý�ð �� !ª�¨  + �ß�ß  �§�’% �¨ . �ß�ß  indica 
un'azione continuata  o ripetuta: "continuava a pensare". ���Ú���Ì�� : il verbo �� �§G ,

���� = �¿�� �� !ª�¨  + �Ú���Ì�� �§%G,�Ú�� 9×�Ì�� �� 
Õ,ð�¨ . �æ connettivo preceduto da un 
rentaikei . Si traduce: "continuava a pensare". 
�_  7i�ê�ÿ : �ÿ  è rafforzativo. 
�_  	û� �æ�� (�Ê)�í�á�Ì�� : �� (�Ê)�í �§G ,�Ê�ð �� !ª�¨  + �á  �§%G,�ß �� !ª ,�b�¨  + �Ì�� �§%

G,�Ì�� �� &³,ð�¨ . Quindi: 6)�ô�á�Ò�ù�Þ�Ú �•  
�_  �½�å�ÿ : esclamazione. 
�_  .��í�Ì���ä = .��Þ�Ú�Ì���ä�ý . 
�_  $98F���Ð�
�É�æ : 5��é$9�é8F��6Í�É�é�Ú�ü�æ . Si noti che la parola 5�  (�Æ�ú�å
�� ) sembra venire appunto da $98F�� . 
�_  �Ã(^�Æ�Ñ���Ì�� : �Ã (vedi sopra �Ã�ç�ù�Ó�Æ���Ì�� ). (^�Æ�Ñ���Ì��  ��   (^�Æ�§G ,

�È�Ê �� �Â�¨  + �Ñ�� �§%G,�Ñ�� �� !ª ,�Â�¨ + �Ì��  �§%G,�Ì�� �� &³,ð�¨ . Si traduce: "non 
potè sentire". 
�_  �ÿ�Á�ÿ�Á : "a poco a poco". 
�_  ���ý�ÿ�Ì���Ê�æ : "allo spuntar dell'alba". 
�_   ¸�á�ê�Ò�Z�ý�å�Ò :  ¸�á�ê�Ò  ��   ¸�á �§G ,���á �� !ª�¨  9× �ê9Ô�Î9Õ�§G ,�Ê�� !ª�¨9×  
�Ò �§ %G,�È �� 
Õ,ð�¨ . Si traduce: "non c'era la donna che aveva condotto". �ý  è 
rafforzativo. 
�_  /÷�Õ����Ò�á : "pestare i piedi per terra per la rabbia". 
�_  �E�Ì�ä�ý�Æ�í�å�Ò : �E�Ì�ä�ý  = �E�¿�á�ý �•�Æ�í�å�Ò 9æ2�« ("effetto")�å�Ò : 
"inutile, inefficace". 
�_  "• ¹ �Æ: �Ò���Ú�ù�Æ 9æ"le perle bianche!". 
�_  �å�æ�Ù�ã  = �å�æ�Ù: "cosa sono?".  
�_  
q�é�ç�í�Ò�ã�È : "quando lei (
q ) ha chiesto". 
�_  5:�ã%u�ó�á : "se avessi risposto: 'è rugiada'". 
�_  �–�Ã�å�ù�Ò�ý�é� : �–�Ã�å�ù�Ò  ��  �–�Ã �§G ,�È�Ã�� �� !ª�¨  9× �å �§%G,�ç �� �Â,�b�¨  
9× �ù�Ò �§%G,�ù�Ò  -
Õ,�•�¨  + �ý�é� : "e (come questa) fossi svanito!". 
 
��
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��

�	*2�6�	*2�6�	*2�6�	*2�6 ��������
��������

�/�C�M�W�T�C���P�Q���U�/�C�M�W�T�C���P�Q���U�/�C�M�W�T�C���P�Q���U�/�C�M�W�T�C���P�Q���U
 �U�J�K�U�J�K�U�J�K�U�J�K��������
��

�����C�P�P�Q���E�C����������������
��������
��������

�6�'�5�6�1�6�'�5�6�1�6�'�5�6�1�6�'�5�6�1��
��
�¡���ê�•�•�ÿ�Á�ÿ�Á "•�Ê�å�����Ê �
�É�ê �”�Ô�Î�Ò�½�Æ���á �”&¡�Û�Ü�Ú�� 5��é&¦
�Ê�Ú�å�î�È�Ú�� �•���ê���•�¬�é5Ã�ê�Ð���å�� �•4g�ý�å�ö �”�ö�Ú���é ���Ê6'�î�Ü
�Ç�í�Ú�� �•�ù�Ú�”�Ú�Û 	û�ß
Q�ß�å�ä �”�ö�é�Æ�æ�Á�Ü �6���á -��Ê�ý��Æ�Ò �•5��å
�ä�é 4 ���Ð�ó��Æ�Ò �•$z�ê�u�•���ã �ê�å�ÿ�Æ�æ�Ð�Ò�á �”�
�É�ê�¿�ã 1-�Ê�å���Ú
�� �æ �”�V�é�è�ä�Î ���ó���Ê�ã�á �”
� �ß�¾�ß
Q�ß�å�ä 6'�î���Ê�Ð�ó�½�ê���å
���•�¢ ��
��
��
��

�6�4�#�&�7�<�+�1�0�'�6�4�#�&�7�<�+�1�0�'�6�4�#�&�7�<�+�1�0�'�6�4�#�&�7�<�+�1�0�'��
    
"La primavera è l'alba. Il profilo delle montagne che a poco a poco si schiariscono, 
prendono un colore rossastro e stanno sospese sottili le nuvole che sembrano color 
murasaki. 
L'estate è la notte. Naturalmente quando c'è la luna. Ma anche quand'è buio e le 
lucciole volano in giro (è bello). (Sono belle) anche solo una o due lucciole che 
volando fanno una luce incerta. E inoltre è bello anche quando piove.9ø'autunno è il 
crepuscolo. E' emozionante quando la luce del tramonto splende in modo bello e il 
profilo delle montagne sembra molto vicino, e i corvi vanno al loro nido volando in 
gruppi di tre, di quattro e di due." 
��
��
��
�0�1�6�'�0�1�6�'�0�1�6�'�0�1�6�'��
 
Si noti che spesso vengono sottintese parole. In questa prima  parte la parola ��Æ�Ò  (= 
�Å �Æ �Ò �¿9Õche a quel tempo significava "interessante, piacevole" viene spesso 
sottintesa. Il testo  integrato è come segue: 
��
�Ÿ���ê�•9Ô��Æ�Ò 9Õ�•�ÿ�Á�ÿ�Á "•�Ê�å�����Ê �
�É�ê �”�Ô�Î�Ò�½�Æ���á �”&¡�Û�Ü
�Ú�� 5��é&¦�Ê�Ú�å�î�È�Ú�� 9Ô�Ð�ù��Æ�Ò9Õ�•���ê��9Ô��Æ�Ò 9Õ�•�¬�é5Ã9Ô�é��
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�é��Æ�Ò�È�Î�ã 9Õ�ê�Ð���å�� �•4g�ý�å�ö �”,¬6' �î�Ü�Ç�í�Ú�� 9Ô��Æ�Ò9Õ�• �ù
�Ú�”�Ú�Û 	û�ß
Q�ß�å�ä �”�ö�é�Æ�æ�Á�Ü �6���á -��Ê�ý��Æ�Ò �•5��å�ä�é 4 ���Ð�ó
��Æ�Ò �•$z�ê�u9Ô��Æ�Ò 9Õ�•���ã �ê�å�ÿ�Æ�æ�Ð�Ò�á �”�
�É�ê�¿�ã 1-�Ê�å���Ú��
9Ô5Ã9Õ�æ�”�V�é�è�ä�Î���ó���Ê�ã�á �”
��ß�¾�ß
Q�ß�å�ä 6'�î���Ê�Ð�ó�½�ê���å
���•�  ��
��
Quindi, il verbo finale in rentaikei non è un rentakeidome, ma sottontende dopo di sè 
una parola. 
 
�_�� �•�� 9é�� �½�Ì�÷�é �” alba. 
�_�� �ÿ�Á�ÿ�Á �� 9é�� ���Á���Á �� 9é�� �Û���Û���ã . 
�_�� "•�Ê�å�����Ê �� 9é�� "•�Ê�å�Þ�á���Ê �� 9é�� "•���â���Ê . 
�_�� �
�É�ê �� 9é�� �
4Ù�� 9é�� %5�”�º"á �� profilo della montagna. 
�_�� �½�Æ���á �� ��  �½�Æ�� �§G ,�½�Æ�� ,!ª�¨ 9× �á �§�’% ,&ï�¨ . /Ò�� : "diventare rosso". 
Un' altra  versione sostiene che si tratti del verbo �ÿ�� . 
�_�� &¡�Û�Ü�Ú�� �� ���� &¡  �§�,�¨ + �Û�Ü �§�’�è �¨  + �Ú��  �§%G,�Ú�� �� 
Õ,�=�¨ . -�Ú
9Ô�Û9Õ�ß�� 9é...�é�� �Á�æ�å�� �” ...�� �Ò�Ê -×�Ã�� : "che sembra diventato color 
murasaki". 
�_�� �Ú�å�î�È�Ú�� �� 9é�� �Ú�å�î�È  �§G ,�Ú�å�î�Ê �� !ª�¨ + �Ú��  �§%G,�Ú�� �� 
Õ,�=�¨ . �Ü
�•�Ê9Ô�Ú�å�î�Ê 9Õ: "star sospeso". &¦�Ê:* : "Stanno sospese sottili". �� ��  
�_�� �¬�é5Ã�� 9é�� �¬�ê$è�æ�´�á�¿�� 5Ã. 
�_�� �Ð�� �� 9é�� .��Á�ù�â�ý�å�¿ . 
�_�� 4g�� 9é�� �ÿ�ú �� "l'oscurità". 
�_�� �ý�å�ö �� 9é �ý�å�Å  anche�� �å�ö �� 9é�� �ÿ�ê�� . 
�_�� ,¬�� 9é�� ,/ : �ö�Ú�� �� "lucciole". 
�_�� 6'�î�Ü�Ç�í�Ú�� �� 9é 6'�î1‘�Á :�� "svolazzare in giro". 
�_�� �ö�é�Æ�æ 9æ��indistintamente��  
�_�� �Á�Ü �6���á 9é�Á�Ü e' una preposizione che indica istantaneita'.  
�_�� �å�ä �� 9é�� è un semplice rafforzativo. 
�_  �Ð�ó  �� 9é�� "inoltre". 
�_�� �u�� 9é�� �Ê�� :�� "il crepuscolo". 
�_�� ���ã �� 9é ���Á�í :�� "il tramonto". 
�_�� �ê�å�ÿ�Æ�æ �� 9é�� 'ä�Ò�Ê .��  
�_�� �Ð�Ò�á �� ��  �Ð�Ò�§G ,�Ð�Ô,!ª�¨ 9× �á �§�’% ,&ï�¨ . �Ð�Ô:�� "splendere". 
�_�� �¿�ã �� 9é 5V�ñ�æ. 
�_�� �è�ä�Î�� �� 9é�� �¢���ã�Î�� :�� "il nido". 
�_�� �ã�á �� 9é�� �ã�Ò�á . 
�_�� �½�ê�� �� 9é�� �½�
�� .��  
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y�� �.†4ø
y�� �.†4ø
y�� �.†4ø
y�� �.†4ø ��������
��
��

�-�1�0�,�#�-�7���/�1�0�1�)�#�6�#�4�+�5�*�7�-�1�0�,�#�-�7���/�1�0�1�)�#�6�#�4�+�5�*�7�-�1�0�,�#�-�7���/�1�0�1�)�#�6�#�4�+�5�*�7�-�1�0�,�#�-�7���/�1�0�1�)�#�6�#�4�+�5�*�7��
��

�����C�P�P�Q�������������E�C��������
��
��������

�6�'�5�6�1�6�'�5�6�1�6�'�5�6�1�6�'�5�6�1��
��
��
��
�¡
y�ê���”4½�O �é�Ö�æ
Ñ�ú�Ì�� !µ�”���Ï�� 8Ô�é�6�
����Ò�á �”-Ð�æ�Ô�� 
q�æ
�
�ó�á �”�Ø�é �o��ç�á
���ð���Ì�� �•8Ô�é�½��Ê�í�Ú�� �²�-×'Î �È�á �”���Ï�� 
�
���Ò�Ì���æ �”�£�é8Ô�”�Î�é�Î�ã� �A�í�
�î�Ì���æ�ÿ�½���Ì�û �•�ý�ã�é �²�æ�½�
�Ê�ê�Õ�Ò�á �”
q�é1b�ð�ô�È�ÿ�Á�ý�å�È �²��Þ�ü�á �”�½��Ê�í�á Æ�!¢�ú�ß �•�¯
�é�ó6� �%��á�Ú���ÿ�Á�å�� �R�æ�”
��ê�"�• �é�Ø�Î�í�ý #n���ç *9#÷�æ�á�½�� �•�Ø
���æ 1”�Æ�æ
��Ç���á !¢�í�Ú�� �Á�é�"�• �æ�Ð�Ò�Å�ö�í�Ú�� �Ã�æ!¢�ú�á�Ì�� �•�ù�Î
�ã�æ
q�• ��
ƒ�Ê�ô�È�ÿ�Á�å�È �²�å���ô�Ò �•�¢ ��
��
��
��
��
��

�6�4�#�&�7�<�+�1�0�'�6�4�#�&�7�<�+�1�0�'�6�4�#�&�7�<�+�1�0�'�6�4�#�&�7�<�+�1�0�'��
��
"Molto tempo fa, un uomo che viveva nel paese di Mutsu per lungo tempo si era 
guadagnato da vivere con quanto riceveva prendendo i piccoli di falco e dandoli a chi 
ne aveva bisogno. Teneva d'occhio i luoghi in cui erano costruiti i nidi di falco e per 
molto tempo li aveva presi, ma la madre dei falchi pensò che questa situazione era 
molto dolorosa. (Allora), non costruì più il nido nel posto solito e cercando un posto in 
cui non sarebbe passato nessuno, costruì un nido e partorì delle uova. Il luogo era un 
promontorio che sembrava avesse eretto un paravento raffigurante una scogliera (a 
protezione), al di sotto del quale vi era una riva selvaggia che non conosceva le 
profondità del grande mare. Partoriva molto in basso, sulla punta (di roccia) sul grande 
mare, ricoperta di alberi rigogliosi. Non era davvero un luogo cui si potessero 
avvicinare gli uomini". 
����
��
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��
�0�1�6�'�0�1�6�'�0�1�6�'�0�1�6�'��
��
 
�_  
y�ê�� : "Molto tempo fa". Frase iniziale dei racconti. 
�_  4½ �O�é �Ö : "il paese di Mutsu". Una regione del nord del Giappone, oggi 
corrispondende all'incirca alle province di Aomori e Iwate. 
�_  
Ñ�ú�Ì�� !µ  ��  
Ñ�ú �§G ,�Ô�û �� !ª�¨ + �Ì�� �§%G,�Ì�� �� 
Õ,ð�¨ + !µ  �§�,�¨ = "un 
uomo che abitava". 
�_  ���Ï�� :�ã�Ò�Ï�� = 43�� . 
�_  8Ô�é�6: �Ú�Î�é�Î  = "i piccoli di falco". 
�_  
����Ò�á  ��  
����Ò �§G ,�Å���Ô �� !ª�¨ + �á  �§�’% ,&ï�¨ = Lett.:"portare in basso", 
qui:"prendere". 
�_  -Ð�æ�Ô�� 
q : "le persone che ne avevano bisogno". 
�_  �Ø �é �o � �ç �á ��  �Ø �é �½ �Ú �¿ � �Ã �á . Lett.:"ricevendo il loro valore", 
per:"facendosi pagare". 
�_  
� � �ð �� �Ì �� : �ð �� �Ì �� �§ G , �
 �Ú �� �� !ª �¨ + �Ì �� �§ % G , �Ì �� �� &³ , ð �¨ . 

Lett.:"attraversare il mondo" per: "guadagnarsi da vivere". 
�_  �Ê�í�Ú�� �²  ��  �Ê�í �§G ,�Ê�ð �� !ª�¨ + �Ú�� �§%G,�Ú�� �� 
Õ,�b�¨ + �² �§�,�¨ :"il luogo 
in cui costruivano (il nido i falchi)" ;�Ê�ð :"costruire".  
�_  -×'Î �È�á : �ú�Å�Ê 9é ���Á�Ô�å�ä� �è�ý�Þ�á -×�á�Å�Ê . 
�_  
����Ò�Ì���æ : il verbo qui va in forma rentaikei perché precede �æ con valore di 
particella di congiunzione. 
�_  �£�é8Ô: "mamma falco". 
�_  �A�í�
�î�Ì���æ�ÿ�½���Ì�û   ��  �A�í�
�î �§G ,�Å�ý�í�
�ñ �� !ª�¨ + �Ì�� �§%G,�Ì��

�� 
Õ,ð�¨  + �æ�§�%�¨  + �ÿ �§�%�¨  + �½�� �§G ,�½�� �� !ª�¨  + �Ì�û �§%G,�Ì�û �� 
Õ(&¿),�• ,
ð�¨ : "Probabilmente avendo considerato che ciò fosse proprio doloroso". �Å�ý�í�
�ñ : 
"considerare doloroso";�æ(�á )�½��  = �â�½�� . In giapp. moderno: �ß���Ê �A�Þ�Ú�â�½
���Á . 
�_  �Ê�ê�Õ�Ò�á : 
Þ���å�¿�â . 
�_  1b�ð�ô�È�ÿ�Á�ý�å�È �²  ��  1b�ð �§G ,�Æ���ð �� &³�¨ + �ô�È �§%G,�ô�Ò �� 
Õ,���¨ + �ÿ
�Á �§�,�¨  + �ý  �§�%�¨  + �å�È  �§�» ,�å�Ò �� 
Õ�¨ + �² �§�,�¨ . In giapp. moderno: 1b�Ã�Ø�Á�ý
�å�¿ �²  = "un luogo dove non sarebbe passato (nessuno)". 
�_  !¢�ú �§G ,�Á�û �� !ª�¨ + �ß �§%G,�ß �� &³,�b�¨ = !¢���Û .  
�_  �¯�é�ó6� :�¿�
�Å (�¿�ê�ö )�é�î���Á�ñ . Lett.:"il paravento (�ó6� ) della scogliera 
(�¯ ) (per nascondere)". 
�_  %��á�Ú���ÿ�Á�å�� �R ��  %��á�§G ,�Ú�ß �� !ª�¨ + �Ú�� �§%G,�Ú�� �� 
Õ,�b�¨ + �ÿ�Á�å
�� �§%G,�ÿ�Á�å�� �� 
Õ�¨  + �R�§�,�¨ ="un promontorio che sembrava avesse eretto".�ÿ�Á
�å��  = ���Á�å . La frase precedente e questa insieme si traducono:"un promontorio che 
sembrava avesse eretto un paravento raffigurante una scogliera (a protezione)".  
�_  �"�• �é�Ø�Î�í : "il fondo del grande mare". 



 187

�_  #n���ç *9#÷�æ�á�½��   ��  #n�� �§G ,�Ú�ß �� �Â�¨ + �ç �§%G,�Õ�� 
Õ,�Â�¨  + *9#÷ (�½��
�¿�Ø)�§�,�¨ + �æ�á �§�%�¨  + �½��  �§G ,�½�� �� &³�¨ .�æ(�á )�½��  = �â�½��  = "è una riva 
selvaggia che non conosce (le profondità del grande mare)". 
�_  1”�Æ�æ: �ê���Æ�æ . 
�_  !¢�í�Ú�� �Á  ��  !¢�í �§G ,�Å�ð �� !ª�¨ + �Ú�� �§%G,�Ú�� �� 
Õ,�b�¨  + �Á �§�,�¨ = "gli 
alberi rigogliosi". 
�_  �Ð�Ò�Å�ö�í�Ú�� �Ã�æ!¢�ú�á�Ì��  ��  �Ð�Ò�Å�ö�í  �§G ,�Ð�Ò�Å�ö�ð �� !ª�¨  + �Ú��
�§%G,�Ú�� �� 
Õ,�b�¨  + �Ã �§�,�¨ + �æ �§�p�¨ + !¢�ú �§G ,�Á�û �� !ª�¨  +�á �§�’% ,&ï�¨  + �Ì
�� �§%G,�Ì�� �� &³,ð�¨ . �Ð�Ò�Å�ö�ð  ��  �Ð�Ò + �Å�ö�ð  dove �Ð�Ò è rafforzativo e �Å�ö
�ð  = �Å�Å�Á  "ricoprire". Si traduce: "partoriva sulla punta (di roccia) ricoperta (di 
alberi)". 
�_  !¢�ú�á�Ì��   ��  !¢�ú �§�§ G,�Á�û �� !ª�¨ + �á �§%G,�ß �� !ª ,�b�¨�¨ + �Ì�� �§%G,�Ì�� ��
&³,ð�¨ = "partoriva". 
�_  
q�• ��
ƒ�Ê�ô �È�ÿ�Á�å�È �²�å���ô�Ò  ��  
q �§�,�¨ + �•��
ƒ�Ê �§G ,�����ß�Ê �� &³�¨  
+ �ô�È  �§%G,�ô�Ò �� 
Õ,���¨ + �ÿ�Á �§�,�¨  + �å�È �§�» ,�å�Ò �� 
Õ�¨ + �² �§�,�¨  + �å�� �§%

G,�å�� �� 
Õ�¨  + �ô�Ò �§%G,�ô�Ò �� &³,�•�¨ ."non era un luogo cui si potessero avvicinare 
gli uomini". 
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��

�

�&Š.�4É�… ����
��

�����C�P�P�Q����������������
��

�6�'�5�6�1�6�'�5�6�1�6�'�5�6�1�6�'�5�6�1��
��
�¡�Î�é 
�&Š.��š �ê�”�Æ�ÿ�Á�æ�Ã�Ð���Ç�Ú�È 
P�é�ì�˜�ë�Æ�� �`�È&Î�í�á �”�¿�ã ��
�é�ÿ�Á�æ 
d���í &Î�ð
P�ê�å�Æ���Ì���æ �”�I1•�š �é�ï�î47�š �æ�á�î1† �½���æ �”
�Ÿ�Æ�ÿ�Á�é 
P�æ�
�&Š.� �é�å�È�Î�Ø�å�ö�Ð�Á�Ñ�Á�Ò�Ì�� � �ã�q�ê�Ö�á �”�
�Ñ�ã
�î�–�w(^ �Ã�Ð�Ö&Î�ð$Ÿ�”2,�ð �é�½�ù�Ú �2�æ�å���á �”
q�˜
B��&Î�í�á &Œ�Å�Ò�ÿ��
�á�Ð�ñ���ê�����æ �”�”9Ú9Ú9Ú9Ú�¢��
��
��

�6�4�#�&�7�<�+�1�0�'�6�4�#�&�7�<�+�1�0�'�6�4�#�&�7�<�+�1�0�'�6�4�#�&�7�<�+�1�0�'��
 
"Ch� nagon dono solo ogni tanto quando proprio non poteva evitalo, usciva a passeggio 
e non frequentava più le persone come molto tempo prima, ma in occasione di un 
ricevimento da Tsuchi mikado dono, Ny� d�  dono disse:" In queste occasioni si sente 
proprio che non c'è Gon ch� nagon". E mentre gli chiedevo sue notizie, ci 
intrattenevamo bevendo ripetutamente sake e tutti ci ubriacavamo e stavamo con le 
cinture slacciate,..." 
��
��
��������
�0�1�6�'�0�1�6�'�0�1�6�'�0�1�6�'��
 
�_  
�&Š.�  =  +®Ú4É�… (�ð�Ó�
���Ú�Æ�¿�Ã ) �È 17 �½�â
�&Š.� �æ�å�Þ�Ú . 
�_  �Æ�ÿ�Á�æ =  �Î�é���Á�æ ; (si riferisce a un episodio precedente). 
�_  �Ã�Ð���Ç�Ú�È  ��   �Ã �§�ý ,���¨ +  �Ð��  �§G ,�Ð�� 9Ô1±��9Õ-!ª�¨ +  �Ç�Ú�È  �§�» ,
Õ�¨ �•   
�Ã + verbo neg. = "non potere";  1±�� = "evitare"; �Ç�Ú�È  =  �æ�Ê�¿ :"difficile". 
�_  �ì�˜  =  �(�˜ . 
�_  �`�È&Î�í�á  ��  �`�È �§G ,�½���Ê -!ª�¨ 9× &Î�í �§-lG ,�Ú�ù�ð -!ª ,.Þ�¨  + �á �§�’% ,&ï�¨ . 
�_  �¿�ã   (seguito da aggettivo) = "molto". 
�_  ��  =  �¿�æ�Ò�ó  =  
-�Ò�¿ 
•�è , "molto tempo prima, anticamente". 
�_  
d���í &Î�ð  ��   
d���í �§G ,�ù�Ó���ð -!ª�¨  +  &Î�ð  �§-lG ,�Ú�ù�ð -
Õ,.Þ�¨ 9æ  
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"frequentare persone". 
�_  �å�Æ���Ì���æ  ��   �å�Æ��  �§�» ,�å�Ò -!ª�¨  + �Ì�� �§%G,�Ì�� -
Õ,ð�¨ 9æ"non c'era". La 
forma rentaikei + �æ indica una congiunzione, o prosecuzione del discorso. 
�_   �I 1• �š  = �æ �� �Á �ä �Á �ä �é . Titolo attribuito a coloro che, appartenenti 
all'aristocrazia, si facevano monaci. 
�_  �ï�î47�š  = �ß�Ü�ú�Æ�ä�ä�é  �æ�á, "da, a casa di Tsuchi mikado dono". 
�_  �î1†  = �Å���½�Ø�î , "ricevimento". 
�_  �½���æ  ��  �½�� �§G ,�½�� -
Õ�¨ 9× �æ�§�’% �¨ 9æ "quando c'è". 
�_  �Æ�ÿ�Á�é 
P =  �Î�é���Á�å 
P (quei divertimenti). 
�_  �
�&Š.�  =  4É�…. 
�_  �å�È�Î�Ø�å�ö�Ð�Á�Ñ�Á�Ò�Ì��  ��   �å�È  �§�» ,�å�Ò -
Õ�¨ 9× �Î�Ø �§�%�¨9×  �å�ö  =  �ÿ
�ê��  9× �Ð�Á�Ñ�Á�Ò�Ì��  �§�» ,�Ð�Á�Ñ�Á�Ò -�Ç,&¿�¨ ( �/÷ ���å�¿ ) = �¿�å�¿�Î�ã�ê�ÿ�ê��
 �/÷ ���å�¿ �Ç�, �Ü�â�½���� . 
�_  �q�ê�Ö�á  ��    �é�Ú�ù�
  �§G ,�é�Ú�ù�ð -�Â,�Å�¨  +  �Ö �§%G,�Ô-!ª ,�Å�¨9×  �á �§�’% ,

&ï�¨ ; �é�Ú�ù�ð = "dire" onorifico: "disse". 
�_  �
�Ñ�ã  = �
�Ñ�
�Ñ . 
�_  �î �–�w  = sta per:"notizie". Lett. "ciò che vien meno e ciò che inizia"�È  "gli 
avvenimenti". 
�_  (^�Ã�Ð�Ö &Î�ð$Ÿ ��   (^�Î�Ã�Ð�Ö  �§G ,(^�Î�Ã�Ð�Ô -!ª ,�Å�¨9×  &Î�ð �§-lG ,�Ú�ù�ð -
Õ,

.Þ�¨ . (^�Î�Ã�Ð�Ô  è un verbo onorifico che significa:"�Ð�Ò
��Í�� �”!³�Ò
��Í�� ". $Ÿ = 
4F. 
�_  2,�ð  = �Ð�Æ�à�È: "tazza per bere il sake". 
�_  �½�ù�Ú �2�æ = �½�ù�Ú�Ú�î : "ripetutamente, spesso". 
�_  �å���á  ��  �å��  �§G ,�å�� -!ª�¨9×  �á �§�’% ,&ï�¨ . Qui sta per:"ci siamo scambiati" 
(tazze di sake). 
�_  
B��&Î�í�á  ��  
B�� �§G ,�ú�Û���� -!ª�¨9×  &Î�í �§-lG ,�Ú�ù�ð -!ª ,.Þ�¨9×  �á �§�’% ,&ï�¨ . 
�ú�Û���� : "lasciarsi andare" �È "ubriacarsi". 
�_  &Œ�Å�Ò�ÿ���á  = "allentare i lacci (dei vestiti)". &Œ (�í�ý ): i lacci". 
�_  �Ð�ñ���ê�����æ  ��  �Ð�ñ���ê �§-lG ,�Ð�ñ���ð -�Â,.Þ�¨9×  ����  �§%G,�� -
Õ,�Å�¨ . Il 
tutto onorifico di �¿�� : "stavano". �æ dopo un rentaikei indica continuazione del 
discorso. 
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HOJOKI  
 

- anno 1212 - 
 

TESTO 
 
�¡���Ê �!�é�y���ê &Ø�Ã�Õ�Ò�á�”�Ò�Æ�ý�ý�ã�é �Ó�æ�½���Õ �•���ä�ú�æ �‹�ñ�Á�Ú�Æ
�Ú�ê �”�Æ�ß �–�Ã�Æ�ß &¿�î�á �”
-�Ò�Ê�ã���ù���Ú���Ú�ü�Ò�å�Ò �•
�
� �æ�½�� 
q�ã
�X�ã�”ö�Æ�Ê�é�Ï�ã�Ò �•�Ú�ù�Ò�È�é 1ú�é�Á�Ü�æ�”�ß�
��ô�”!–�
N�ó�� �”7��È
¬�Ò�È 
q�é�Ô�ù�í�ê �”
��˜�&»�á�ç�È�Ö�ç  ��å���ä �”����ù�Î�ã�Æ�ã �Æ�ç��
�ë�”���Ò�½���Ò �…�ê�ù���å�� �•�¢  
 
 
 

TRADUZIONE  
 
"Il flusso del fiume non si interrompe, ma non è:� mai:	 la stessa acqua. La schiuma 
che gallegia nei ristagni a volte scompare e a volte si forma, ma non vi sono esempi che 
continui a lungo. Per le persone e le case di questo mondo è la stessa cosa. Nella 
capitale splendente, i tetti si allineano e le tegole fanno a gara e le abitazioni di persone 
elevate e umili :� sembra che:	 non si esauriscano col passare delle generazioni, ma se 
chiedessimo se questo sia vero o no, :� scopriremmo che:	 sono rare le case che 
esistevano da molto tempo." 
 
 
NOTE 
 
�_  �� ���Ê 9é�� -��Ê . 
�_  �� �!�� 9é�� �¹ . 
�_  �� �Ò�Æ�ý9é�� "e inoltre". 
�_  �� �æ�½���Õ  ��  �â�ê�å�¿ ; �æ�½�� �� 9é�� �â�½�� ; 
�_  �� ���ä�ú �� 9é�� �°�ú�� 9é�� "sacche, ristagni". 
�_  �� �Á�Ú�Æ�Ú�� 9é�� �½�
 9Ô�C9Õ9é�� "schiuma, bolle". 
�_  �� �Æ�ß�•�•�• �Æ�ß�•�•�•  ��  �� indica due azioni che si svolgono  
contemporaneamente: "sia... sia...; e... anche...". 
�_  �� �ã�ä�ù���Ú�� �� ���� �ã�ä�ù�� �§G ,�ã�ä�ù�� �� !ª�¨ + �Ú�� �§%G,�Ú�� �� 
Õ, �b�¨ =��
�ã�ä�ù�Þ�Ú : "si è fermato", nel senso di "continuare, perdurare". 
�_  �� �Ú�ü�Ò �� 9é�� ��9Ô�è�� 9Õ9é�� "esempio... ";�Ú�ü�Ò�å�Ò 9Ô�ã�¿�Á���ê�å�¿ 9Õ: 
"non ci sono esempi". 



 191

�_  �� �X�� 9é�� �Ô�ú9Ô�Æ9Õ9é�� 
Ñ�…�� 9é�� "abitazione". 
�_  �� �Æ�Ê�� 9é�� �Î�é���Á�æ . 
�_    �Ï�ã�Ò  9é "uguale, lo stesso". 
�_  �� �Ú�ù�Ò�È �� 9é��  ¹�• �È �§�	�¨ 9é��  ¹��•�¿�Ú���Á�æ 'ä�Ò�¿ �• [�•�Ê9é��  
"stendersi, coprire". 
�_  �� �ß�� 9é�� �û�è �� 9éla parte più alta del tetto dove si incrociano le travi. 
�_  �� !–�� 9é�� �¿���Æ �� 9é�� la parte superiore del tetto coperto di �� tegole, le tegole 
stesse. 
�_  �� 
N�ó�� �� ���� �½���Ø�ó �§G ,�½���Ø�ð �� �Ç�¨ 9×�� �§%G,�� �� 
Õ,�=�¨ 9é%9�Þ�á�¿
�� : "competono". 
�_  �� ¬�Ò�È 9é�� ( û
•.† 9æ¬�Ò�¿�”�¿�ÿ�Ò�¿ 9Õ= "umile, povero, basso"9Ô7��È¬
�Ò�È
q9é�� "uomini elevati e di basso rango"9Õ. 
�_  �� �Ô�ù�í �� 9é 
Ñ�ù�í �§G ,�Ô�ù�ð �� !ª�¨  �È�� nominalizzazione9æ 
"abitazione"�• Esiste anche il verbo 
Ñ�û9Ô�Ô�û9Õ�•
Ñ�ù�ð  ��  
Ñ�ù �§G ,�Ô�û �� �Â�¨ + 
�ð  �§%G�¨ che indica continuità: �u���Ô �”
Ñ�ú&ï�Ì�� . 
�_  �� 
��˜�&»�á�� 9é�� "col passare delle generazioni". 
�_  �� �ç�È�Ö�ç �� 9é�� �ß�È�Ö�ç �� ���� �ß�È�Ö  �§G ,�ß�È�Ô �� �Â�¨ 9× �ç �§%G,�Õ�� 
Õ,

�Â�¨9æ�� �å�Ê�å���å�¿ . 
�_  �� �å���ä �� ���� �å��  �§G ,�å�� �� �Ç�¨ 9×�ä �§�’% ,#Õ�¨9é�� �â�½���Ì���ä�ý . 
�_  �� �ù�Î�ã �� 9é�� �ö���ã�Á�Æ . 
�_  �� �Æ�ç���ë �� ���� �Ú�Õ�ç��  �§G ,�Ú�Õ�ç �� �Ç�¨ 9×�� �ë �§�’% ,#Õ�¨ 9é...�é�â �” ...�Æ
�� ...�ã . 
�_  �� �½���Ò  ��  �½�� �§G ,�½�� �� !ª�¨ 9× �Ò �§%G,�È�� 
Õ,ð�¨ 9æ�½�Þ�Ú. 
�_    �ù��  9é "raro". 
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���… �.†���… �.†���… �.†���… �.†  
 

HEIKE MONOGATARI  
 

- prima metà del XIII secolo - 
 
 
 

TESTO 
 
�¡�Ð���ö�ä�æ �”�¾�Ö �n3¾-Ï �é�ß�ê�ý�é�ä�ý �”�ú�å ���… ��Ø�û�¿�á �.�Á �æ�ß�Ê�•

y�ù�â �å�í�ß�¿�Ú���Ò (*�ä�ý�ý �”�3�æ�0�Æ�ß�á �•��•�È�”
%�æ�»�Ò�á �%�· ��î
�Ê�•�Æ�é �/�æ#��Æ�û�ã�Ô���ë �”�D7� �Ê�Ò�á�Æ�å�í�Ç�Ú�Ò �•�Î�é�ú�É�ê�æ �•����
�ã�Ô���ë �”�œ�”#k�5 ��Ø���ó�á �Ù�Ü�Æ�Ì�Ú�� �•�.�� �é�Ö
N �í�”�Ì�ð� 4¢���ã�Ù
-×�Ã�Ú���Ì�� �•�¢  
 
 

TRADUZIONE  
 
"Nel frattempo, i soldati di Shikoku e di Ky� sh�  volsero tutti le spalle agli Heike e 
aderirono ai Genji. Anche coloro che fino a quel momento avevano seguito (gli Heike), 
si volsero contro il (loro) signore e tesero gli archi e sfoderarono le spade contro il 
signore. Volendo raggiungere l'altra sponda, non vi riuscivano a causa delle onde alte. 
Volendo avvicinarsi a questa sponda, il nemico era pronto ad aspettarli con le punte 
delle frecce preparate. Sembrava proprio che la lotta per (la conquista del paese) tra i 
Genji e gli Heike (si dovesse risolvere) proprio oggi." 
 
 
�0�1�6�'�0�1�6�'�0�1�6�'�0�1�6�'��������
��������
 
�_  �Ð���ö�ä�æ : "nel frattempo". 
�_  3¾-Ï: �Ü���×�¿ . Un altro nome per indicare il Ky� sh� . 
�_  �ß�ê�ý�é�ä�ý  = �S: "i soldati". 
�_  �Ø�û�¿�á  ��  �Ø�û�¿ �§G ,�Ø�û�Ê -!ª�¨  + �á �§�’% ,&ï�¨ . (›�Ê , "voltare le spalle". 
�_  �å�í�ß�¿�Ú���Ò  ��  �å�í�ß�¿ �§G ,�Ò�Ú�Ç�¿�ß�Ê -!ª�¨  + �Ú�� �§%G,�Ú�� �� !ª , �b�¨ 9× 
�Ò �§%G,�È�� 
Õ,ð�¨ :"avevano seguito". 
�_  �3  (�È�ú ): "il signore". 
�_  
%(�Ò�� ) = 
%�3. 
�_  �%�·  (�Ú�Ü)��î (�ç )�Ê = "sfoderare la spada". 
�_  �Æ�é = �½�Ü���é . 
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�_  #��Æ�û�ã�Ô�� �ë  ��  #��Æ�§ G ,�ß�Ê - �Â�¨  + �û  �§ %G,�û -&³, �ç �¨ + �ã�Ô���ë  
�§#Õ�¨ :"volendo giungere". �ã�Ô���ë  9é �ã�Ò�Ú�é�â . 
�_  �D7� �Ê�Ò�á : "le onde erano alte". ��  7��Ê �§�» ,�Ú�Æ�¿-!ª�¨9× �Ò�á  �§�’�¨ . 

�_  �Æ�å�í�Ç�Ú�Ò  ��  �Æ�å�í �§G ,�Æ�å�ð -!ª�¨9×  �Æ�Ú�Ò�§�» ,�Æ�Ú�Ò-&³�¨ . �Æ�å�ð : 
"portare a compimento" , �Æ�Ú�Ò:"difficile". 
�_  �ú�É�ê  = �Ü = �Ó4Ù:"sponda". 
�_  �•�����ã�Ô���ë   ��  �•�� �§G ,���� -�Â�¨  + �� (�û ) �§%G,�û -&³,�ç�¨ + �ã�Ô���ë  
�§#Õ�¨ :"volendo avvicinarsi". �ã�Ô���ë  9é �ã�Ò�Ú�é�â . 
�_  �œ = �Æ�Ú�È: "il nemico". 
�_  �Ù�Ü�Æ�Ì�Ú��  ��  �Ù�Ü�Æ�Ì �§G ,�ù�Ü�Æ�Ê-!ª�¨  +  �Ú�� �§%G,�Ú�� �� &³,�b�¨ :"erano 
pronti ad aspettarli". 
�_  �.��  = �.�Á �ã���… . 
�_  �Ö
N�í  = "la lotta :� per la conquista:	  del paese". 
�_  �Ì�ð  = �È���Á : "oggi". 
�_  4¢���ã  = "proprio". 
�_  �Ù-×�Ã�Ú���Ì��  ��  �Ù �§�%�¨ 9×-×�Ã�§G ,�ú�Ã�� -!ª�¨  +  �Ú�� �§%G,�Ú�� �� !ª ,�b�¨ 9×
�Ì�� �§%G,�Ì�� �� 
Õ,&¿,ð�¨ .  
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��

�ä�|*2�ä�|*2�ä�|*2�ä�|*2 ��������
��

�6�5�7�4�'�<�7�4�'�)�7�5�#�6�5�7�4�'�<�7�4�'�)�7�5�#�6�5�7�4�'�<�7�4�'�)�7�5�#�6�5�7�4�'�<�7�4�'�)�7�5�#��
��

�����C�P�P�Q��������������
��
��

�6�'�5�6�1�6�'�5�6�1�6�'�5�6�1�6�'�5�6�1��
��
�¡�¿�ÿ�â �”�Î�é 
��æ!¢�ù���á�ê �”5ÿ�ê�Ò�Æ���ô�È 
P�Î�Ø ���Æ�ü�� �•�î47 �é�î
Ï
�ê�”�¿�ã�ý�Æ�Ò�Î�Ò �•%;�é�æ!¢ �é�”�Ã*² �ù�â
q4F �é$³�å���ç�Ù �”�ÿ���Ï�ã�å
�È�•	û�é
q�é�î��} �ê�Ð���å�� �”�Ú�� 
q�ý�”)b
q �å�ä /¦�ê���È�ê�ê �”�����Ò�ã
-×���•�Ø�é �6�n�Á�ù�Ï�ù�â�ê �”�ê�ð���æ�Ú���ä �”�å�ö�å�ù�ü�Æ�Ò �•�Ø������ �”

��ß�Æ�Ú�ê �”�ö�ä�æ�ß�Ì�ß�� �”�(�æ�½�í �”�Ò�Ú�� 5û�å���ý �”�ú�à�Æ���ê�¿�ú�Ó
�ã�A�ð���ü�ä �”�¿�ã�Ê�Ü��Ò �•�¢ ��
��
��

�6�4�#�&�7�<�+�1�0�'�6�4�#�&�7�<�+�1�0�'�6�4�#�&�7�<�+�1�0�'�6�4�#�&�7�<�+�1�0�'��
��
"Ahimè, nascendo in questo mondo è proprio naturale che si abbiano tanti desideri. Per 
quanto riguarda lo status dell'imperatore esso è troppo augusto. I figli dell'imperatore 
fino ai lontani discendenti non sono seme umano, ma sono speciali. Anche lo stesso 
può dirsi per la situazione dei potenti e per quanto riguarda i nobili, e i loro attendenti 
lo status che hanno sembra essere tale che incute rispetto. I loro figli e nipoti anche se 
sono caduti in rovina mantengono un atteggiamento raffinato. Invece, le persone di 
basso rango a seconda del loro livello quando le cose vanno bene, fanno una faccia 
sod- disfatta e pensando di essere persone importanti, ma sono piuttosto insignificanti." 
��
��
�0�1�6�'�0�1�6�'�0�1�6�'�0�1�6�'��
��
�_  �¿�â�ÿ  = �¿�ÿ . 
�_  5ÿ = 5ÿ�¿9æ"i desideri,le aspettative". 
�_  �Ò�Æ���ô�È : �|���ô�È  = �°�| : "è normale, naturale".  
�_  �Î�Ø ���Æ�ü��  ��  �Î�Ø �§�%�¨ 9×���Æ :���:	 �§�» ,�Å�ö�Ò -
Õ�¨ 9× �ü�� �§%G,�ü�� ��
�Ç,&¿,�•�¨ . La forma rentaikei di �Å�ö�Ò  è: �Å�ö�Æ��  cui dovrebbe seguire �ü��  . 
Tuttavia, �Å�ö�Æ���ü��  viene spesso resa con �Å�ö�Æ���ü��  da cui, a sua volta: �Å�ö
�Æ�ü��  del testo. �ü��  è una forma di congettura. 
�_   �î47 9æ�ú�Æ�ä9æ"l'imperatore". 
�_   �î
Ï  : �Å�ö���Ê����  : "la posizione". 
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�_   �¿�ã�ý 9æ�¿�ã9æ"molto". 
�_   �Æ�Ò�Î�Ò  �§�» ,�Æ�Ò�Î�Ò -&³�¨ = �Å�Ø���Ò�¿ : "che incute soggezione, augusto". 
�_   %;�é�æ!¢9æ�Ú�Ì�é�Ø�é�ð 9æ"i figli dell'imperatore". Espressione poetica. 
�_  �Ã*² 9æ�Ô�Ã�ë9æ"fino a tutti i discendenti".  
�_  �ÿ���Ï�ã�å�È  = �ÿ�û� �ç�å�¿ 9æ"speciale". 
�_  	û�é
q9æ"i potenti". 
�_  �î��}  : �Å�ö���½���Ð�ù 9æ"la situazione". 
�_  �Ð���å��  = �¿�Á�ù�â�ý�å�Ê�Ø�Á�â�½�� . 
�_  �Ú�� 
q9æ"i nobili". 
�_  )b
q : �ã�è�� 9æ"gli attendenti, i militari". 
�_  /¦�ê�� �§G ,�Ú�ù�
�� -
Õ,.Þ�¨  = "�¿�Ú�Û�Ê ". 
�_  �È�ê 9æ4Ù9æ"status sociale". 
�_  �����Ò �§�» ,�����Ò -&³�¨ 9æ"che incute rispetto". 
�_  -×��  �§G ,�ú�� -&³�¨9é  -×���� �•�� : antica forma di ���� . 
�_  �Á�ù�Ï 9æ"discendenti". 
�_  �ê�ð���æ�Ú���ä  ��  �ê�ð�� �§G ,�ê�ð�� -!ª�¨ 9×�æ �§%G,�ç -!ª ,�b�¨ 9× �Ú�� �§%G,�Ú

�� - �Ç, �b�¨9× �ä �§/� �’ �¨ . �ê�ð�� 9æ"cadere in disgrazia": "anche se sono caduti in 
disgrazia (in rovina)". 
�_  �å�ö 9æ�ÿ�Þ�ì�� . 
�_  �å�ü�Æ�Ò �§�» ,�å�ü�Æ�Ò-&³�¨ 9æ"raffinato". 
�_  
��ß�Æ�Ú 9æ�Ò�ý�ß�Æ�Ú = 
��é�Ç9æ "le persone di basso rango". 
�_  �ö�ä 9æ$Ÿ9æ"livello sociale". 
�_  �æ�ß�Ì�ß�� : "a seconda del". 
�_  �(�æ�½�í 9æ"quando le cose vanno bene". 
�_  �Ò�Ú�� 5û9æ"faccia soddisfatta". 
�_  �ú�à�Æ�� 9æ)D�½. 
�_  �¿�ú�Ó �§�» ,�¿�ú�Ó -&³�¨ 9æ"elevato". 
�_  �A�ð���ü�ä  ��  �A�ð  �§G ,�Å�ý�ð -&³�¨ + ���ü �§%G,���û -�Ç,�Ð�¨ 9×�ä�§/��’ �¨ :�A�Á�Û
���Á . ���û  indica congettura (spesso su un fatto presente). 
�_  �Ê�Ü��Ò �§�» ,�Ê�Ü��Ò -&³�¨ 9æ�ß�ù���å�¿ . 
 
 
��
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 E.� E.� E.� E.� 9æ9æ9æ9æ�
�
�
�
�é�é�é�é$9$9$9$9���
���
���
���
)Î�6)Î�6)Î�6)Î�6 ����������
��
��

�-�;�1�)�'�0�����;�#�/�#�0�1�-�#�/�+���
�*�#�0�#�-�1���-�;�1�)�'�0�����;�#�/�#�0�1�-�#�/�+���
�*�#�0�#�-�1���-�;�1�)�'�0�����;�#�/�#�0�1�-�#�/�+���
�*�#�0�#�-�1���-�;�1�)�'�0�����;�#�/�#�0�1�-�#�/�+���
�*�#�0�#�-�1����
��

�����R�G�T�����/�W�T�Q�O�C�E�J�K������
��
��
��

�6�'�5�6�1�6�'�5�6�1�6�'�5�6�1�6�'�5�6�1��
��

��
�¡���Î���ê �”�a�� �æ
Ñ�ù�¿ )L�Ô(*�â�Ï�Ñ�� �•�1�”	û���ò �ó
����ã�á �”'ä�Ú�á2•

��é�‹�”43�Ç�²�æ�‹������”)Î�6 �ã!³�Ô�Z�æ2(������Ö�á�Ï�Ñ���Ç �”�ù�Î�ã�æ
!°)b �ã�ê !³�Ò�å�Ç�� �”�����n�Î�ã�ë�é�ÿ�Ð�Ò�Ð �”�å�Æ�å�Æ 1ú�æ�ý�”�½�� 7��é�Z
�±�ê�Ï�Ñ���ù�¿�ã �=�Ó�”
����æ�ê ���Õ1j���á 
����Á�ã &‚�ä)L �¿�á�Ï�Ñ���ë �”�1
�Ç
��Þ�Ú �}�6 �(^�¿�á �”�Î�é 4F�”1ú�ó
����”|"•�¹ �æ�‹������”�©�¿�Ú�¿ �©�¿
�Ú�¿�ã !³�Ò�á �”�Ú�î�Ú�î �¥��Ê�����ä�ý �”���é�
�é$9�Ç�” ��( �é4F�ý5��Ð�ç�æ
���Þ�á �”�©�¿�æ ô���Î�ã�Ç�å���¿�â 1E�º)L �Ô�•
×�ã�Ç�å )L�Ø�Á�ÿ�� �”�ã�=�Õ��
�ã�Î���æ �”�Î�Î�æ �A�z �)L�Ò�´�Û�¿�Ú�Î�ã�Ç�Ï�Ñ�� �•�¢ ��
��
��������

�6�4�#�&�7�<�+�1�0�'�6�4�#�&�7�<�+�1�0�'�6�4�#�&�7�<�+�1�0�'�6�4�#�&�7�<�+�1�0�'��
��
��
"Io abito a Rakugai. Andato nei paesi orientali per circa un anno, ho preso alloggio 
presso la padrona di una locanda di Nogami nel paese di Mino. Ho ricevuto i favori di 
una donna di nome Hanako e benché essa dicesse di essere della campagna, mi rendevo 
conto che, per i suoi sentimenti e la raffinatezza delle sue parole, era certamente una 
donna di un livello che penso non c'era neppure nella capitale. Poiché le avevo 
promesso che quando sarei tornato alla capitale l'avrei portata con me, quando sentì che 
ero tornato, nel frattempo venne a Ky� to e trovò alloggio a Kita Shirakawa e dicendo 
che voleva incontrarmi, mi mandava lettere di tanto in tanto, ma siccome mia moglie 
non mi lasciava solo neppure per poco tempo, non potevo andare a incontrarla e non 
sapevo cosa fare. Mentre pensavo a cosa potevo fare, a quel punto mi venne una idea." 
����
�0�1�6�'�0�1�6�'�0�1�6�'�0�1�6�'��
��
 
�_  �Î��  = sta per "io". 
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�_  �a��  = ���Ê�Ç�¿ : quartiere alla periferia di Ky� to. 
�_  )L�Ô: �¿�Ú�Ô . 
�_  �1  = �Ø���Ç�Ò : "io" usato da uomini in forma di umiltà. 
�_  �ò�ó
���  = �½�Õ�ù�ó�Ê�Û��  = "andare nella regione orientale del paese", il 
Tohoku attuale. 
�_  �ã�á  = �ã�¿�Þ�á . 
�_  'ä�Ú�Ö  = �ú�é�é�Ê�æ : ora prov. di Gifu nel Giappone centrale. 
�_  �‹  = �Ò���Ê : "locanda". 
�_  43�Ç�²  = �Ü���Á�Ç�ã�Î�� : "la proprietaria della locanda equivoca". 
�_  �Z�æ2(������Ö�á  = lett.: "essere serviti da bere da una donna". Per metafora: 
avere rapporti con una donna. �����Ö��  ��  ���� �§G ,�ã��  -�Â�¨  + �Ö�§%G,�Ö�� �� !ª ,


ö�¨  + �á �§�’% �” &ï�¨ . 
�_  !°)b  = �â���Ó�þ : "campagna".  
�_  �½�� 7�  = �½���á�¿ (
Õ)9é �Ø�é $Ÿ�2.  
�_  �Ï�Ñ���ù�¿  = -�ù�¿  = �â�ê�å�¿�Û���Á�Æ  
�_  &‚�ä)L �¿�á�Ï�Ñ���ë  ��  &‚�ä �§�,�¨ + )L�¿�á �§G �”�¿�Ú�Ô  -!ª�”.Þ�¨ + �Ï�Ñ�� �§-lG�”

�Ï�Ñ��  -�Ç�”�Å�¨ + �ë �§�’% �” #Õ�¨9é "poiché avevo promesso che...". N.B.: )L�¿�á (�¿�Ú
�¿�á ) è forma in �o�á  di �¿�Ú�Ô (�¿�Ú�Ò�á �È �¿�Ú�¿�á ). 
�_  �Ê�����ä�ý  ��  �Ê����  �§-lG �”�Ê��  -�Ç�¨ + �ä�ý �§�’% �” #Õ�¨ = �Ê�����Ì���ä�ý . 
�_  �
�é$9  = sta per: "la moglie". 
�_   ��( �é4F = �ó���Ò�é�½�¿ 9é�Ô�Î�Ò�é 4F 
�_  �å���¿�â  ��  �å�� �§%G�”�å��  -�Â�¨ + (�¿ ) �â �§�’% �” �Â�¨ = �â�È�Õ . La �¿  è 
probabilmente un elemento eufonico. �â  = �Õ�Ò�á , �å�¿�â . 
�_  
×�ã�Ç�å )L�Ø�Á�ÿ�� 9æ�ä�Á�Ò�ù�Ò���Á�Æ�å . )L�Ø�Á�ÿ��  ��  )L�Ø �§G �”�¿�Ú�Ô  -

�Â�”.Þ�¨ + �Á �§%G�”�Á  -&³�”�ç�¨ + �ÿ�� �§%G�”�ÿ��  - �n�”�Å�¨ . N.B.: questa forma è in 
lingua colloquiale e rispecchia la sintassi della lingua orale. 
�_  �=�Õ�� 9æ((�Ã��  
�_  �A�z �)L�Ò�´�Û�¿�Ú : mi è venuta una idea. N.B.: �´�Û�¿�Ú  da �¿�Û�Ô  �È �¿�Û�Ò
�Ú �È �¿�Û�¿�Ú  (a causa di onbin). 
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�Z�"�G�Z�"�G�Z�"�G�Z�"�G ��������
��
��

�1�0�0�#�����&�#�+�)�#�-�7�1�0�0�#�����&�#�+�)�#�-�7�1�0�0�#�����&�#�+�)�#�-�7�1�0�0�#�����&�#�+�)�#�-�7��

��

/tÚ"É0¤/tÚ"É0¤/tÚ"É0¤/tÚ"É0¤ ��
��
��

�����H�K�P�G���:�8�+�+���U�G�E������
��

�6�'�5�6�1�6�'�5�6�1�6�'�5�6�1�6�'�5�6�1��
��
��

��
��
�¡9Ý�•�&�”�Z�6 �ê�‘43 �Ò�á 
•
q �é�…�ó-��”)[�n�‘�æ
€���ý�é�å���ë �”!µ�6 ����
�ý�”-ë�é�Ž�����Ç�Ö�æ�Ô�ô�Æ���Õ �•�ó�£�¶�ò �Ò�á �m�æ(’�ç���ë �”�&�é�…�æ-��á
���Ç4Ð �æ�á�”�&�æ!ù�ù�� �”ö�ê)[�é.•�\ �Ò�Ì���ë �”5�Š�A �í�”)[��q.š ���”
�
�¡�Ê�å���á �”&³�æ�ê 1J�´ �Ð�� �”�o��‘�Ô�•�Z�6 �é�ó�£ �”�’. �å�È 
P�.Ð�Õ�Ò
�á�”)[�n�&
/�¡ �È�ã (0�Æ�A�ð�ê �”.‹���å�� �•��"•�Z�6 �é-ë�é�Å�Ò�ó�å�È �•�å
���•�¢ ��
��
��

��
�6�4�#�&�7�<�+�1�0�'�6�4�#�&�7�<�+�1�0�'�6�4�#�&�7�<�+�1�0�'�6�4�#�&�7�<�+�1�0�'��

��
"1. Dunque, siccome una ragazza diventata adulta, andrà in una casa altrui e servirà il 
suocero e la suocera, più ancora che un giovane, non deve trascurare l'educazione che 
le danno i genitori. Se i genitori, per eccessivo amore, l'avranno allevata abituandola ad 
avere ciò che vuole, quando andrà a casa del marito, sicuramente sarà capricciosa e 
sarà trattata freddamente da lui. Inoltre, riterrà insopportabili gli insegnamenti giusti 
che le farà il suocero e avrà risentimento e calunnierà il suocero istaurando dei cattivi 
rapporti. Alla fine, sarà cacciata e diventerà lo zimbello. I genitori della ragazza non 
ammettendo di non averle dato una educazione, penseranno erroneamente che sia colpa 
soltanto del marito e del suocero, ma tutto ciò sarà, invece, colpa della mancata 
educazione da parte dei genotori."  
��
��
�0�1�6�'�0�1�6�'�0�1�6�'�0�1�6�'��
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�_  �& : �Ø��  = "dunque". Espressione usata all'inizio di un discorso. 
�_  )[�n�‘  : �Ò���Á�ã �n�Ò���Á�ã�ü  = "suocero e suocera". 
�_  
€���ý�é�å���ë  ��   
€�� �§G�”�ß�Æ���� �� 
Õ�¨ + �ý�é �§�,�¨9× �å�� �§%G�”�å�� ��
�Ç,�b�¨9×  �ë  �§�’% �”#Õ�¨ . 
�_  �Ž�����Ç�Ö�æ  ��  �Ž���� �§G�”��Ò�ó���� �� 
Õ�¨9×  �Ç�§�p�¨ + �Ö�§�,�¨ + �æ�§�p�¨ . �Ö
�æ�Ô��  = "voltare le spalle, trascurare". Qui: "trascurare l'insegnamento, l'educazione". 
�_  �Ô�ô�Æ���Õ  ��  �Ô �§G�”�Ô �� &³�¨9×  �ô�Æ�� �§%G�”�ô�Ò �� �Â�”�n�¨9× �Õ�§%G�”�Õ ��
&³�”�Â�¨ = "non bisogna". 
�_  �¶�ò �Ò�á  :�Ü���Á�½�¿  ="amore eccessivo". 
�_  �m�æ 9æ�ö�Ò�¿�ù�ù�æ 9é "a proprio capriccio, egoista".  
�_  �Ç4Ð�æ�á : �È�Õ�¿�æ�á = "capriccioso". 
�_  (’�á�ç���ë �§G�”�Ø�Û�á�� �� !ª�¨9×  �ç�� �§%G�”�ç  �� �Ç�”�b�¨ + �ë  �§�’% �”#Õ�¨ = 
"avendola allevata". 
�_  �&�æ!ù�ù��  9æ �Å�Þ�ã�æ�Á�ã�ù�� . !ù�ù�� �§G�”�Á�ã�û �� !ª �”���¨  .!ù�û  = 
"staccarsi, creare una distanza, allontanarsi, trattare freddamente." 
�_  .•  : �Å�Ò�Ã  = "insegnamento". 
�_  5�Š�A �í  : �Ú�Ã�Ç�Ú�Ê�Å�ý�í . 5�Š  è una forma del kanbun, invertita rispetto alla 
posizione normale del giapponese. 
�_  )[��q.š ��  : �Ò���Á�ã��Á���ú�Ø�Ò�� . �q.š ��  è un verbo composto:  �q �§G�”�Á

���û �� !ª�¨ .š�� �§G�”�Ø�Ò�� �� !ª�¨  = "avere risentimento e calunniare". 
�_  
��¡ �Ê�å���á  = 
�  "i rapporti". 
�_  &³�æ�ê : �ß�¿�æ  = "alla fine". 
�_  �o��‘�Ô  : �ê�Ó��Ð���Ô  = "essere lo zimbello".   
�_  �’. �å�È 
P�.Ð�Õ�Ò�á  : �
�Ç�Å�Ò�Ã�å�È��¿�
�Õ�Ò�á .�’ �§
•�¨ + . �§�,�¨ + �å
�È �§�»�”�å�Ò �� 
Õ�¨ + 
P �§�,�¨ + � �§�p�¨  + .Ð�§G�”�¿�ð �� �Â�¨ + �Õ�§%G�”�Õ  �� &³�”�Â�¨

+ �Ò�á �§G�”�Ô�� �� !ª�¨  = "non dicendo di non aver dato una educazione". 
�_  (0�Æ : �é�ú  = "soltanto". 
�_  �Å�Ò�ó�å�È �•  = "è a causa della mancanza di educazione". 
 
��
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+×�G
P�Ž+×�G
P�Ž+×�G
P�Ž+×�G
P�Ž��������

��������
�Ö!° µ"•�Ö!° µ"•�Ö!° µ"•�Ö!° µ"• ���
�����������
�����������
�����������
����������������������������������������������������������������

��

�4�#�0�)�#�-�7���-�1�6�1�*�#�,�+�/�'�4�#�0�)�#�-�7���-�1�6�1�*�#�,�+�/�'�4�#�0�)�#�-�7���-�1�6�1�*�#�,�+�/�'�4�#�0�)�#�-�7���-�1�6�1�*�#�,�+�/�'��
��

�����C�P�P�Q����������������
��
��

�6�'�5�6�1�6�'�5�6�1�6�'�5�6�1�6�'�5�6�1��
��
�¡�á�Ë ���� �è�ß �”-Ï�W �é
P�æ
ƒ�á�ê�Ò�Æ�Ó�Æ�é 
P� �á�”'b�á�¥�Ò�Ê �î�Ù$L
” �Ö
�´�Ð���Ò 
P���ó �”�ð�•�î�: �é4™+×4š�æ�á�ý �”�T1b!ª �é�®-� �é�¥�< �”/��  �é
P�ê
�î$L�[ �å���æ���� �”1b.V �é0Ø�ý���Æ�Ú �‡�, �é� !Ð%l �ù�â�æ�á �”��à�Æ�� .%)* �Ò
�á1b1� �é�î!ª �ý1��×�Ò�æ�á �”���¬ �&ë�Ú�� �•�À�½���Ò 
P�å���ë �”�Ñ	û
q�®-� �é
�¥�</�(� �í�2�ã�¿�ð 
q�ý�å�Æ���Ò�å���È �•�¢ ��
��

��
��
��

�6�4�#�&�7�<�+�1�0�'�6�4�#�&�7�<�+�1�0�'�6�4�#�&�7�<�+�1�0�'�6�4�#�&�7�<�+�1�0�'��
��
��All'incirca da quando è stato fondato il bakufu (Tokugawa) vi sono stati vari problemi 
nei riguardi dell'Occidente ed essendo stati emessi severi divieti, perfino nei confronti 
dell'Olanda che ha il permesso di venire in Giappone, è stato anche emesso un divieto 
contro  il suo alfabeto colà usato, facendo utilizzare solo il katakana per la trascrizione 
della lingua olandese. Anche il gruppo degli interpreti ha dovuto apprendere 
(l'olandese) solo oralmente in modo insufficiente, e così è passato il tempo. Stando così 
le cose, nessuno ha avuto desiderio di apprendere l'alfabeto.����
��
��
�0�1�6�'�0�1�6�'�0�1�6�'�0�1�6�'�� �� �� ��
��
 
�_�� �á�Ë �� =�� �Ö9Ô�ü�¹���- 9Õ�é�Ë�ü�•  
�_�� ���� �� =�� �Æ�� �•  
�_�� 
ƒ�á9Ô�ß�È�á 9Õ=�� 
ƒ�¿�á �•  
�_�� �Ò�Æ�Ó�Æ�� =�� �Î�Á�Î�Á �”�Ø�Á�Ø�Á �”�¿���¿�� �•  
�_�� ��á�� =�� �½���á 9Ô�½�Þ�á9Õ�§G ,�½�� -!ª�¨ �•  
�_�� 'b�á9Ô�Ô�ô�á 9Õ�� =�� '��á�”�Ô�ô�á �•  
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�_�� �¥�Ò�Ê �� =�� é�Ò�Ê �•  
�_�� �î�Ù $L�� =�� $L�[
Ž �•��  
�_�� 
”�Ö�´�Ð���Ò 9Ô�Å�Å�Ö�¿�Û�Ð���Ò 9Õ=�� 
”�Ö  = �Å�Þ�Ò�þ�� �� 9Ô�Å�ö�Ö�� �½
�� =�Å�Þ�Ò�þ�� 9Õ�•�´�Ô  9Ô�¿�Û�Ô�”9à�‘9Õ���� �¿�Û�Ð �§G ,�¿�Û�Ô -�Â�¨ 9×��  �§%G,

�� �� !ª ,�Å�¨ 9×�Ò �§%G,�È �� 
Õ,ð�¨  ���� �¿�Û�Ð���Ò =�� �Û�Ð���Ú �• N.B.:�¿�à 9æ)D
G �”�¿�Û�Ô  9æ
•G�•  
�_�� ���ó �� 9Ô���� 9Õ=�� �Ú�ü �•��  
�_�� �ð�• �� =�� �ã�Æ�¿�”�•��ð���•  
�_ �� �î �: �� = �� �Ï �ü �� �” �: .5 �” .5 �� �• 9Ô �: �� �� �” �ù �ç �Æ �� �� = �� evitare, 
sfuggire9Õ. 
�_�� 4™+×4š�� =�� ���\�f�3  
�_�� �æ�á �� =�� �æ�Å�¿�á �”�â�•��  
�_�� �T�� =�� �Ø�é  
�_�� 1b!ª �� =�� �ß�Á���Á �”�"�Ê	û)x �æ!ª�¿�������Î�ã �•  
�_�� �®-� �é�¥�< �� =�� �Å�Á�Î�Á�é�ý�Ó =�� �®�¥�< �•  
�_�� /��  �� =�� �ä�Ê�Ò�� �”.’�ú� �È�•  
�_�� �î$L�[ �å�� �� =�� $L�[ �â�½�� �•  
�_�� �æ���� �� =�æ���Þ�á �”�é�â �•  
�_�� 1b.V �� =�� �ß�Á�Ò �”1b.6 �•  
�_�� 0Ø�� =�ã�ý�Ç�� �”1j
� �”�#�^ 9Ù�J�•  
�_�� ���� =�� �Ú�Û�•  
�_�� �Æ�Ú�‡�, �� =�Æ�Ú�Æ�å�•  
�_�� � !Ð �� =�� �Æ�È�ã�ü �•  
�_�� �ù�â�æ�á �� =�� �Ê���¿�æ �”�Ð�Ã �•  
�_�� ��à�Æ�� �� =�� 9Ô�ý9Õ)D�½��Æ�� �”)D�½ �é.�*² �â�•  
�_�� .%)* �Ò�á = .%�X�Ò�á �•  
�_�� 1b1� �� =�� 1b�o�� ���� 1b.6 �•  
�_�� �î!ª�ý1��×�Ò�æ�á �� =�� �o�Õ9Ô
y�”�o�Õ�� �”�ù�Ú�ê �”�o�Ó�� 9Õ�•�o�×�	 �§G ,

�o�Õ -!ª�¨ 9× �§%G,�È �� 
Õ,ð�¨ 9×�æ�á�§%�¨ ��  �á�Ò�ù�Þ�Ú �”�Á�Ü�æ  =�� /��Î �Ò�á�Ò
�ù�Þ�Ú�� �•��  
�_�� ���¬ �&ë�Ú�� �� =�� ���¬ �&»�Ú�� �� ���� &» �§G ,&»�ß-�Â�¨ 9×�Ú�� �§%G,�Ú�� �� &³,

ð�¨ =�� &»�Þ�Ú�•  
�_�� �À�� =�� 
•
� �•  
�_�� �½���Ò 
P�å���ë �� =�� �½���Ò ��  �½��  �§G ,�½�� -!ª�¨ 9× �Ò�§%G,�È�� 
Õ,ð�¨ = �½
�Þ�Ú�”���é9×  
P ���� �½�Þ�Ú 
P�”�½���Ð�ù �•�å���ë 9æ�å��  �§G ,�å�� -�Ç�¨ 9× �ë �§�’ ,

#Õ�¨9Ô�ë:�� �é�â �”�Û�Æ�� 9Õ=�� �½�Þ�Ú�é�â �•���� 
•
� �é�½���Ð�ù�Ç�½�Þ�Ú�é�â ... 
�_�� �Ñ	û
q �� =�� ���¿�¿�ß�í�ã =�� �Ú�Û�í�ã�� �•  
�_�� /�(� �í�2�� =�� .’�ú(��¿9×�� �29Ô9Ù �Ú�¿ 9Õ=�� .’�ú(��¿�Ú�¿ �•  
�_�� �ã�¿�ð �� =�� �ã�¿�Á �•  
�_�� �å�Æ���Ò�å���È :�� =�� �å�Æ��  �§�» ,�å�Ò -!ª�¨ 9×�Ò �§%G,�È�� 
Õ,ð�¨ = �å�Æ�Þ�Ú
9× �å���È :�å��  �§G ,�å�� -!ª�¨ 9×�� �È �§%G,�È�� &³,ð�¨ ���� �â�½�Þ�Ú �”�Û�Þ�Ú �� = �å
�Ê�å�Þ�Ú�é�â�½�Þ�Ú �”�å�Ê�å�Þ�Ú�é�â�½�� �•  
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